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Velli, che dedicano i libri ſogliono come

muneméte nelle Dedicatorie far vn rac

S conto del Maggiori riſutriali,
prodezze fatte, e prerogatine molto ſegnalate»

del Perſonaggio, a cui preſentano il libro. Ma al

l'Eminenza Voſtra non ſono di meſtiere l'altrui

parole, perche le di lei qualità d'ogni ſorte ſingo

larmente riguardeuolis ſi faccino è tutti paleſi,ri

a trouâdoſi in via poſto tanto alto,che ſono da tutti

per neceſſità conoſciute, e riuerite. Ma ſe gli ho

da dire con ſchiettezza il mio ſentimento5mi pa

re di più, che le mie parole ſarebbero molto mal

concordanti con quel, che dice il libro,e có quel

io, che nel Diſcorſo moſtrb di ſentir ancor'io; ſe

metteſſi in grado ſublime, ed in lode rileuata ciò,

che cò la noſtra breue vita ci ſuaniſce,ſiaſi pter dal
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mondo tenuto in quelsimo pregio che le piace.

Diròbensì dell'E.V."che ſommamen

te apprezzo, e nel che bramoſia ſpecialmére imi

tata da chiunque ſegnalatiſſima,cò ragione la re

puta; ed è il concetto viuo, ch'ella hà delle veri

tà, che in queſto diſcorſo ſi dimoſtrano, e la bra

ma,che dagli altri tutti ſiano ponderate, ed inte

ſes hauendo efficacemente operato, che quanto

prima ritornaſſero alla luce del publico. Il qual'

fatto penſº, né ſarà poco valeuole per l'acquiſto

della ſua eternità felice sconcioſia che par coſa.

certiſſima, che chiúque nel frontiſpitio del libro

leggerà il di lei Eminétiſſimo Nome (quantique

ſia per altro di conditione non ordinaria) diuen

terà ſubito voglioſo di leggere ancora il Diſcor

ſo. Confido poi nella Diuina Bontà, e Prouidéza,

che reſtado il di lui intelletto conuinto, ſe gli ac

cenderà anche la volontà, né ſolo a farla Riſolu

tione per l'Eternità beata neceſſariasma à procu

rare di più (per quato porterà il proprio ſtato) ci

ſanto zelo ilbene cterno di tutti: Donde percon

ſequenza andrà creſcendo altresì dell'E.V. il me

rito, Con che facendole quell'humiliſſima riue

renza,che deuo;Supplico il Signor Iddio,che per

fettamente compiſca il deſiderio conceſſoli della

felicità, che non conoſce termine.

Dell'E.V. , , , , Humiliſſimo, e Deuotiſſimo Seruo

Diego de Roſis della Comp.di Giesù.
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AL LETTORE
DELLA TRACCIA DEL DISCORSO.

- i - - -

Eue l'huomo dopò queſta breue vita, cominciar

i nevn'altra feliciſſima,è miſeriſſima, ma eterna.

Per liberarci dalla miſera, e meritarci la felice ſiam po

ſti in queſto mondo. Chi intende la proportione, che

paſſafrà l'eternità, e li cento anni (che l'è il piùlongo

tempo adeſſo della vita humana) intende altresì l'abba

glio irremediabile, e d'infinita importanza di tanti, i

quali dimenticati dell'eterno, tutti occupati ſtanno nel

momentaneo. Si come le colpe c'impediſcono l'acqui

ſto dell'eternità beata, e ci fanno rei della penoſiſſima ;

così gli atti meritorij ci fanno degni dell'eternità colma

de'beni, e libera da tutti mali. Biſogna dunqueferma

menteriſoluere di fuggire cio, che c'impediſce il meri

to, e ci diſpone al peccato; ed abbracciare in ogni mo

do quello, che l'oppoſto ci cagiona.

Errano alcuni, perche non credonole dette verità;

errano altri, perche non le conſiderano come deuono.

Per queſta ragione nel principio del Diſcorſo, ſi proua.

con moral'euidenza la Diuinità di Chriſto, e la Verità

della Religione Cattolica. Dopò ſi portano i motiui, e

modi più poſſenti à perſuaderci la Riſolutione,non ſolo

di ponderar continuamente, e con perfetta attentione,

quanto ſi è detto, ma dimetter'efficacemente in pratti

ca tutto ciò, che ſi vede neceſſario per arriuare alla co

pita, ed eterna felicità. º - ,
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Che il diſcorſo fa valelioleà conuincere pgnipru

dente intendimento, e per conſeguenza à muouerela.

volontà di chi bene il conſidera; non ſolo l'autorità di

huomini dottiſſimi, e prudentiſſimi, che l'hanoletto nel

la prima ſtampa,lo teſtifica; ma l'eſperienza degli effet

ti cagionati in molte perſone di conto ſufficientemen

te lo proua:tanto che vno di molto ſapere, e di lungo

eſperimento, hebbe à dire, che molti lettolovna volta,

fuggirebbero di leggerlo di nuouò, per non ſi mettere,

in neceſſità, è di riſoluere quello che non gli và à guſto;

ò di riempirſi di gagliardi rimorſi nella propria coſcien

za. Se tale era prima, penſo poter dire con verità, che

altrettanto di vigore gli ſia creſciutoadeſſo per la nota

bile aggiunta fattali in queſta nuoua impreſſione. Ma,

biſogna, che Deus aperia corà chi legge,intendere his,que

dicuntur.
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. A P. P.R O B A T I O. - -

N Congregatione habita coram Eminentiſſimo Domina Cardinali

I Philamarino Archiepiſcopo Neapolitano fuit dictum, quod R.D.

Tobias Campanilis Canonicus Neapolitanus reuideat,& in ſcriptis refe

rateidern Congregationi volumen intitulatum La Riſolutione per l'Eter

tà del P.Diego de Roſis.
- -

-
Horatius Maltacea Vic.Gen.

Can.D.Matth.Renzis.T.D. e conſis.off. “

-
-

Eminentiſſime Domine,librum, qui inſeribitur La Riſolutione per l'E-
ternità, ab Admod.R.P.Didaco de Roſis Societatisi", » &

pio elaboratum, ſumma animi voluptate peruolui; illumque apprimè

valere cenſee adinſtar orthodoxa fidei veritatis, componendosmores:

eò quòd dilucidè intelle&tum contiincat, ac mirificè voluntatem quod,

ammodò obſtringatad currendam viam mandatorum; & ad arétas, ac

re&tas Chriſtiana Religionis ſemitas concinnè proſequendas. Idcircò ad

vtilitatem publicam quam primum typis committi ſummoperè exopto,

ſi Eminentiae veſtre ita viſum fuerit. Neapoli dietro. Ianuarij rô6o.

Tobias Campanilis S.T. D.Collegiali,a canonicus Deputatns.

In Congregatione habita coram Eminentiſs. D. Cardinali Philamarino

Archiepiſcopo Neapolitano ſub die 15. Martij 166o fuit dictum, quod

ſtante relatione ſupradicti Reuiſoris,Imprimatur , i º

Horatius ialiacea Pic. Gen. -

Can.D.Matthaus Renzis.Theol.D. & Conſ.S.Off.

-

Ad Memoriale reſponſum.
Reu.P.Carolus Florillns videat, e' in ſcriptis referat S.E.

Zufia Reg. Muſceptula Reg.
Prouiſum per S.E.Neap.die 17. Martij 166o.

-

In duplici hoc volumine.quorum alterum,Ethica Chriſtiana, Riſolu

tione per l'Eternità, inſcribitur alterum,Authore Didaco de Roſis,nihil

contra Regiam Iuriſdictionem, contra regimen politicum nihil inueni

Sacram porrò politicam,Sanitoſque viuendi mores cusm ad pietatis de

licias vtranque ſincerè doceat,digium Typisvtrumque reor. Datum in

Collegio S.Franciſci Xauerij 15.Maij 166o. Carolus Florillus Soc.Ieſu.

Vifa retroſcripta relatione imprimatur. Verùm ante publicationem

ſerie:ur Regia Pragmatica,

Lufia Reg. Muſceptula Reg
Prouiſum per Suam Excellentiam Neap, die 1.luni 166o.

-
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LA RISOLVTIONE

P E R L' E T E R N I T A'.

Qual deue fare chiunque da vero deſidera
di ſaluarſi. -

INT R o DVT T IO NE A L D IS C O R SO.

Erche la maggior parte degli huomini

non viue ſecondo il lume della retta ra

gione, quindi è, che tanti perdono l'e-

terna felicità, e traboccano ne'tormen

ti, che mai finiſcono. Quia nullus, dile

Giobbe nel c. 4. intelligit, in eternum ,

peribunt. Chi opera conforme alla ra

gione, preuede il ſuo vltimo fine, nel

quale puol veramente trouare la ſua

compita ſelicità, S ordina, e prende i mezzi, che à queſto fine

lo conducono. Biſogna prima accertarſi del Fine, e de'Mczzi,

che poi non vi ſarà difficoltà a far la riſolutione vltima, e ſalda,

di cercar queſto fine, prendendoli ſuoi mezzi,

º e - ºg.
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2, La Riſolutione per l'Eternità.

Di quello ch'è certo, e noto a tutti dello ſtato

dell'huomo.

C A P. I.

Gli è certo, è huomo chiunque viui adeſſo, che cent'anni

fa non haueui la vita, nè l'eſſere. Sono paſſati mille, e poi

cinque mila, e più anni di queſto mondo, ne quali non ſei viſ

ſuto, anzi è paſſata vn'eternità,nella quale tu ſei ſtato rinchiu

ſo in quelle tenebre oſcuriſſime del niente,e non è gran tempo,

che da quelle ſei vſcito alla luce dell'eſſere. Haurai fatta rifleſ

ſione più volte, che ſopra del tuo capo ſi raggira ogni dì vna

gran machina, tutta piena di lumi, la quale con la diuerſità de'

moti cagiona effetti mirabili, e continui in queſti baſſi elemen

ti. Quindi vedi ſuccedere la notte al giorno, il giorno alla not

te, la primauera all'inuerno, dopò ſeguir l'eſtate, e l'autunno,

convna continua generatione, e corruttione delle coſe ſenſa

te, ed inſenſate. Ti vedi poſto ſopra d'vna terra, tutta ſemina

ta di Ville, Caſtella, e Città, habitate da tante diuerſe nationi

d'huomini, delle quali ſe conſideri la diuerſità delle lingue, de'

coſtumi, e del ſentimenti; dirai, che ſe bene la natura loro non

è diuerſa nella ſpecie, nientedimeno, parlando moralmente ,

pare che diffcriſcano anche nel genere.

Egli è certo inoltre, che il tuo eſſere in queſta vita è molto

breue, perche non puoi, ſenza proſuntione vana, prometterti

vna vita, che paſſi l'anno centeſimo. Si che slungala quanto

puoi, dentro il picciolo giro di cent'anni ſtà riſtretta la tua vi

ta, e tutto ciò, che alla vita s'appoggia in queſto mondo. Però

diceua S.Paolino a Giuſti, parlando de' Peccatori, che trion

fano in queſto tempo: Sinamus illos interim fruantur gloria, cº

vita ſua, potianturfrutfibus ſuis, quia ſicut olerati, citò

decident, quorum ſpes intra huius cui ſpatia conclaiduntur. E per

darti a credere queſta verità, non ha meſtiere ricercarne l'au

torità,

º



C A P. I.

torità, ed eſempio degli antichi, è de ſcientifici: ma tu ſeſſo

lo vedi con gli occhi tuoi, non ſolo negli altri, ma in re mede

ſimo, che poco prima eri putto, poi fanciullo, appteſſo gioua

ne, adeſso ti troui nell'età virile, e ſenti che ogni dì corri per

le poſte alla vecchiaia, ed alla morte.

Quello, che non ſi vede così chiaro,e di che da alcuni ſi du

bita, ſi è, dopò queſta vita, ſe l'huomo ritorni nella ſua primie

ra ſtanza del niente, è pure, ſe mancando, e corrompendoſi il

corpo, reſti in vita l'anima. E ſe ciò è vero, che coſa ſi facci di

queſt'anima ſeparata, doue vada, quanto habbi da viuere, in

che ſi debba occupare nel tempo futuro, è nell'eternità.

Per ſcioglier queſti nodi, biſognarebbe ſcioglierne prima

molti altti. Comc, ſe ſi ritroua realmente nel mondo vin'altra

vita, e ſe ci ſia qualche vera deità, e queſta, ſe in vn ſol'Iddio,

& in vna ſola perſona: Se l'anima dell'huomo,poſto che ſia im

mortale, ſia premiata per l'opere buone, e caſtigata per i pec

cati dal vero lodio, S& altri ſimili.

Ma il riſoluere tutti queſti particolari, ſarebbe coſa troppo

lunga, e non neceſſaria, eſſendo ſtati trattati da molti compi

tamente, e baſtando dimoſtrare vina ſola verità, la quale ſtabi

lita,ſubito ſi ſcioglieranno tutti i nodi, non ſolo detti, ma an

cora quanti altri ſe ne poſsono proporre, cioè, ſe Gieſu Chri

ſto,adorato da Chriſtiani, ſia il vero figliuol di Dio, e la Reli

gione, e Chieſa cattolica ſia quella radunanza d'huomini, che

adorano, e ſeruono a queſto ver'Iddio col cult'ordinato, e la

ſciato veramente da lui; inſomma, ſe la Cattolica ſia la vera

Chieſa fondata da Chriſto, la quale, Eſt columna, c firmamen

tum veritatis. e gouernata dallo Spirito Santo, non puo errare

ne' ſuoi dogmi, e diffinitioni di fede; così dice Chriſ ſtomo

nella dimoſtratione. Quod Chriſtus ſit Deus. Ante omnia hocpra

ſtare oportet, é ſpontèſequenturalia. Perche ſtabilita queſta ve

rità, tutto quello, che la Chieſa Cattolica ci riſponderà intor

no à tutt'i dubij, quello ſarà il vero, e certo, tanto, quant'e cer

ta, e vera l'iſteſsa Chieſa. Perche, ſi come non puoi eſser che

dica il falſo il vero Iddio, all'iſteſso modo egli èmro"
2 CIlC



-i La Riſolutione per l'Eternità.

che inſegni il falſo la Chieſa illuminata, eretta nelle ſue diffi

nitioni dal medeſimo Dio: E come vna ſola falſità detta da vn

Dio, baſterebbe per prouar eſser falſa la di lui deità (perche

nel vero Iddio non può cadere pur'vn minimo difetto) così

baſterebbe per proua della falſità d'vna Religione, il moſtrare,

che vn ſolo de'dogmi inſegnati da eſsa ſia veramente falſo.Ve

rità inſegnata da Agoſtino nel lib. 12. Super Geneſim ad lifer.

c. I 4 con queſte parole: Cum ad aliquidperuenitur, quod eſt co

tra bonos mores, velaliquid euideuterfalſium cernitur, non magni,

eſt tuncfalſam ſedfà a vera diſcernere. Bonus enim & verax Deus,

nullius turpitudinis, velerrorisau for eſſe poteſt.

Per riſoluer dunque ad vn tratto tutt i dubij, dimoſtriamo

breue, ma ſodamente la diuinità di Giesù Chriſto, e che la Re

ligioneCattolica ſia lauera Chieſa fondata,e gouernata da lui.

Si moſtra con euidenza morale, che Giesù Chriſto

- - - è vero Dio.
-

C A P. I I.

Gni leggeconcede, che ſi cerchi qual ſia la vera Religio

ne, dice Agoſtino. Si che, per chiarircene meglio, fac

ciamo conto che non habbiamo nè pur ſentito parlare di Reli

gioni, ma che queſta è a noi vina coſa, e negotio nuouo, il uo

ler inueſtigare, per trouare qual ſia nel mondo la vera Rellgio

ne. Omnia (parole ſue, de vtilitate credendi c.7.) diuina, ci hu

mana iura permittunt querere Catholicam Fidem. Puta nos adhuc

neminem audiſſe cuiuſpiam Religioni, inſinuatorem. Ecce res noua

eſº à nobis, negotiumque ſuſceptum. Et ecco ſubito ſi ci faranno

incontro diuerſi difenſori di diuerſe ſette, e Religioni quaſi in

numerabili: e ciaſcuno procurerà perſuaderſi la ſua eſser la

più certa, e più uera. Ma non uoglio, che noi, per adeſso ci

mouiamo dall'autorità di neſsuno, dice Chriſoſtomo, uoglio

che crediamoſolo ciò, che poſſiamo con gli occhi medeſimi

uede



- C A P. II. - 5

vedere, econ il noſtro natural diſcorſo arriuare; e prouiamo

a Gentili, ed altri infedeli la Diuinità di Chriſto da quello, che

& à noi, S è loro è chiaro, e da niuno ſi può riuocare in du

bio. Vnde Gentile conuincemus ? Non aliiidè, qua ab his, que inter

nos, & illum in confeſſoſunt, o qua in dubium reuocare nequit,

dice Chriſoſtomo nella ſopra citata dimoſtratione.

Ma, prima d'entrare nel diſcorſo, biſogna ſupporre alcune

verità certiſſime, 8 irrefragabili appreſſo tutti gli huomini di

giuditio. E la prima ſia. Chi toglie ogni fede,e ricerca di tutto

l'euidenza, è pazzo, e degno d'eſſer ſcacciato dall'humano

commercio, perche queſto non può ſtare in piedi, ma ſi riduce

in nulla ſe ſi bandiſce ogni fede. Così diſſe S. Cipriano. Sine ,

fide nec" exigi poteſt vita hominis. Anzi ſi annienta l'iſteſs'or

dine della natura: perche, ſe quel, che non ſi sà per propria co

nitione, non ſi ha da credere, come douranno i figli ricono

i"& obbedire à i loro genitori, ſe non deuono credere ,

d'eſſer ſtati generati da loro? Si quod neſcitur, parole d'Agoſti

no, credendum non eſt, quomodo ſeruient parentibus liberi, quos

parentesſuos, eſſe non credent?

La ſeconda, che prudentemente ſi crede, e ſcioccamente ſi

nega quello, che da molti, e da tutti gl'informati, commune

mente ſi afferma, è a voce, è con ſcrittura, è la traditionean

tica, & vniuerſale de maggiori a minori l'aſſeriſce, e profeſſa:

e ciò molto più, quando i teſtimonij ſono di diuerſi tempi, di

diuerſe nationi, e ſette, e perſone di ſapere, S& accortezza,per

che gli è moralmente impoſſibile, che ſimil moltitudine di te

ſtimonijs'accordino è mantenere il falſo. Quindi diſſe Tertul

liano : -2godapud multos inuenitur, non eſt erratum ſed traditum.

Et Ariſtotile lib.7.Nic.c. 13 Non prorſusfama illa perit,f"

multa per orbem turba hominum celebrat. 2uodenim omnibus vi

detur, id eſſe affirmamus. e

La terza, che quando ſi vedevn'effetto chiaro, nel rintrac

ciarne la cauſa,biſogna feruirſi del lume della ragione, 8 appi

gliarſi à i più ſodi fondamenti, e non andar dietro è chimere,ò

metterſi ad indouinare, per voler poi negar le conſequenze
Cl1
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euidenti, che dal più certo, e dal più fondato deriuano.

Finalmente biſogna ſupporre, che la vera Religione è dono

ſopranaturale di Dio: non" così ſi sa per detto di

Chriſto, qual dimoſtraremo eſſer vero figlio di Dio: Nemo ve

nit ad me, niſi Pater,qui miſieme,traxerit eum; ma ancora per

l'eſperienza in tutti quei, che vengono alla vera fede. Si che

non biſogna cercare vn'euidenza tanto chiara, che niuno vi

poſſa in modo alcuno contradire, perche ſe ciò foſſe, non vi ſa

rebbe merito alcuno in credere, ma baſta, che i motiui, era

gioni, feguali vi ſono di credere con fede certiſſima, e ſopra

naturale, ſiano moralmente euidenti in modo, che da niun -

huomo di retto giuditio ſi poſſano rifiutare. -2uiafideles, l'in

ſegna Vgone Vittorino, ſemper habent vnde dubitare poſſent,6

infaeles vnde credere valeant: iuſ è, di fidelibus profide datur

premium, d infaelibus pro infaelitate ſupplicium.

Hor di queſti motiui,n'addurremo qui alcuni pochi di mol

tiſſimi, che ve ne ſono: ma queſti ſoli, quando altri non ve ne

foſſero, ad ogni ragioneuole intelletto poſſono con euidenza .

morale dimoſtrare la verità, che andiamo inueſtigando.

E ſiano i primi, quei quattro, che apporta Chriſoſtomo. In

demonſtratione quod Chriſtus ſit Deus; per conuincere i Gentili,

dimoſtrandoli che Giesù Chriſto adorato da Chriſtiani ſia ve

ro Iddio. Ognuno sà, dic'egli, e niuno benche Giudeo,ò Gé

tile lo puol negare, che Chriſto habbia fondata la Chieſa, e

Religione Chriſtiana più numeroſa d'ogn'altra ſetta, ſparſa .

per tutto il mondo, ma più nell'Europa, parte piu nobile di tut

te l'altre. Nentiquam contradicent (parole ſue) quodChriſtiano

rum genus plantauerit Chriſtus, d quod omnes vndequaque Eccle

fas Orbis Chriſtus fundauerit. -

Diſſi Religione più numeroſa di qualſiuoglia altra ſetta;pe

roche acciò vna Religione, è Setta ſia differente dall'altra, ba

ſta che in vn ſol dogma, è articolo, che profeſſa per certo di

fede, ſia diſcorde dall'altre. Di modo, che quella congrega

tione d'huomini ſi dicevna Setta, è Religione, la quale con

tiene, e profeſſa l'iſteſſa collettione di dogmi, e principij, che

tICI1C
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tiene per certi indubitatamente nella ſua dottrina che ſe ſi ac

cordano in nouantanouearticoli, e diſcordano ſolo in vno;nò

ſono più vina medeſima Setta, ma diuerſe. Se bene dunque ſo

no moltiſſimi quei, i quali ſi chiamano Maomettani: nientedi

meno ſono molte le ſette, perche ſe bene in alcuni dogmi con

uengono, in altri diſcordano: e l'iſteſſo auuiene a Gentili, e

molto più à gli Eretici, egl'iſteſſi Ebrei non in ogni coſa con

uengono, che appartiene alla fede. Si che, a chiunque vi fà ri

fleſſione, gli è chiaro, che non vi è nel mondo Congregatione,

e radunanza di gente, la qual ſi accordi in tutt'i dogmi certi

di Fede; più numeroſa della Chieſa Cattolica, ſparſa per tutte

le nationi, e frà tutt'i principali paeſi del mondo.

Niuno dunque può duhitare, che nel mondo vi ſia queſta

Religione Cattolica, la quale numeroſiſſima,e ſparſa per tutto,

adora per vero Figliolo di Dio Giesu Chriſto Crocifiſſo. Ed

in queſta Religione, è Chieſa, ognun vede quanto ſia grande

la maeſtà del Sommo Pontefice Vicario di Chriſto, lo ſplen

dore della Gerarchia Eccleſiaſtica, di tanti Cardinali, Patriar

chi, Arciueſcoui, Veſcoui, ed altri Prelati, con l'ordine ammi

rabile di tutti gli altri gradi inferiori del Clero, e d'altri Reli

gioſi affatto dedicati al culto, 8 alla veneratione di queſto

Crocifiſſo.

Di più, chi può negare, che in queſta Chieſa ſempre ci ſia

no ſtati, e ſiano i maggiori, e più illuſtri perſonaggi delmon

do, lmperatori, Reggi, e numero ſenza numero di Prencipi,e

Signori grandi? Ma quello che più fà al caſo, tanti huomini

eccellentiſſimi d'ingegno, S. in ogni ſorte di ſcienza, i quali

ſe bene in altre materie profeſſano, e mantengono diuerſiſſime

ſentenze; nientedimeno tutti ſono d'accordo in difendere gl'i-

ſteſſi dogmi, certi di Fede nella Chieſa, de quali niun di loro

ardiſce di dubitare.

Quello che anche gli è noto a chiunque ha qualche tintura

d'eruditione, e legge l'iſtorie d'ogni ſorte (alle quali, ſenza no

ta di pazzia, è di temerità,non ſi può negar la Fede) ſi è l'an

tichità di queſta Chieſa Cattolica, la quale è piùdini 3 e

s
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8 La Riſolutione per l'Eternità

ſeicento anni che fioriſce; e ſe bene non in tutti i ſecoli paſſati

è ſtata in quella pace, e ſplendore, nel quale ſi ritroua adeſſo

quanto ad'vn'eſterna maeſtà, aſſai ſtimata dal volgo, ad ogni

modo quanto più ſi và verſo i primi ſecoli, ne'quali ſi propa

gò, tanto più è riguardeuole per l'opere ſante, e per i fatti mi

racoloſi, in virtù de'quali è ſtata piantata, 8 è creſciuta, i

quali in queſti vltimi ſecoli, come non più neceſſarij,ſono má

cati di numero, potendo ben radicata,ſenza queſti mantenerſi

la fede, con merito maggiore de'fedeli: ſe bene anche in que

ſti noſtri ſecoli, frà Gentili Indiani,ſono da Predicatori Cat

tolici, maſſime da Franceſco Xauerio, ſtati rinouati i miracoli

più ſtupendi, che ſi viddero nel tempo della primitiua Chieſa.

I quali ſe non vogliono (negando ogni fede à tutte l'iſtorie)

ammettere i Gentili,S infedeli, non potranno al certo negare,

che Giesù Chriſto più di mille, e ſeicento anni ſono,fù da Giu

dei fatto morire nel più ignominioſo, S infame patibolo, che

all'hora ſi ritrouaſſe, qual'era la Croce, come reo d'vſurpata .

Maeſtà humana, e diuina, e come biaſtematore, e ſeduttore

del popolo, hauendolo tutti i ſuoi Diſcepoli nel tempo della .

morte di lui, è tradito, è negato, è abbandonato. Nihilhic con

tradicent, quod Chriſtus crucifixus eſt à Iudeis, quodinnumera ab

illis paſſus, dice Chriſoſtomo, perche tutto queſto, non ſolo

l'iſtorie, e la publica fama, e commune traditione lo predica

no, ma gl'inimici capitaliſſimi de Chriſtiani, i Giudei medeſi

mi lo teſtificano, 8:à bocca piena,come prodezza deloro mag

giori lo profeſſano.

Horsù vien quà, dice Chriſoſtomo. In mala opinione vitam

finiait, vt Blaſphemus, vt Tyrannus. Egli è morto Chriſto infa

memente come ſcelerato, beſtemmiatore, ed arrogante, croci

fiſſo in vn legno, all'hora maledetto, 8 i di lui Diſcepoli ſi ſon

diuiſi,e fugiti. Chi potrà adeſſo con forza humana ſcancellare

dalle menti degli huomini l'opprobrio di lui, e far che ſi formi

da tutto il mondo ſaldo concetto della di lui diuinità: in modo

tale, che laſciando gli huomini il culto de loro Dei, ſtimati da

loro glorioſi, e veri, riconoſcano per Iddio vero va Crocifiſſo
- - - gia

ll



C A P. I 1. 9

" morto, il quale partendo da queſta vita fù ſtimato la feccia

ella plebe, e l'opprobrio degli huomini? Chi farà, che ſi la

ſci di ſacrificar à Gioue, à Marte, a Mercurio, S agli altri falſi

Dei? Che ſi gettino per terra le di loro ſtatue, ſi diſtruggano i

tempij, per edificargli in honor d'vn Crocifiſſo, per offerirgli

ſacrifici, e ſeruirlo con oſſeruare le di lui leggi,non ſolo repu

gnanti al ſenſo, S inclinationi della natura corrotta, ma diffi

ciliſſime ancora, perche comandano, che ſi credano coſe, le ,

quali in niun modo può comprendere l'humano intendimento?

Che forza creata può baſtare a ſuperare queſte quattro dif

ficoltà? Primieramente à far laſciare la Religione, e coſtumi

antichi, ne' quali ſono gli huomini nati, S&alleuati, per pren

der Religione, 8 oſſeruanze nuoucè subnertit leges patrias(di

ce Chriſoſtomo) aboleuit conſuetudines inneteratas, euertitſtir

pes tanto tempore radicatas. Duo violenta. Qua enim acceperanta

Patribus, Auis Proauis, alifaue superioribus, Progenitoribus, Phi

doſophis, ea reſpuere docebantur, quod ſanè difficilimum crat. At

difficiliarnouam accipiere conſuetudinem .illamque valdè laboriosi.

La ſeconda, à far ceſſare la veneratione, e culto di Deiac

creditati, e glorioſi nel coſpetto del Popolo, perche ſi ricono

ſchi, &'adori comevero Dio vm Crocifiſſo, 8 a queſto ſi dia -

ogni culto, S oſſequio douuto à Dio ? La terza è far che gli

-huomini laſcino il modo d'apprendere, e ſtimar le coſe, aſſai

-facile, e dilatteuole, c conforme all'apprenſione,mutino l'ope

rationi? La quarta a perſuadere a gli huomini il credere miſte

trij difficiliſſini à capirſi, e che ſi ſoggettino a far coſe repugni

utiſſime all'imendimento noſtro peruerſo,priuandoſi quaſi affat

sto della propria libertà ? In ſomma è far che laſcino la ſtrada

larga, e commoda, anzi diletteuole, ſi pongano è Gaminare,

per vna via diſaſtroſa, ed anguſtiſſima ? Abduxit enim (parla

ſempre Chriſoſtomo ) Abduxit Christus à voluptate, ci induxit

'ad ieianium: ubdaxitab amore opumadamorempaupertatisi abdu

º vit à luxu, & induxit ad temperantiam: abduxit denique à via

lata,ci ſpatioſa, ci induxit in anguſtam, ci arttam, e indurciaſ

ſueto, via lata. º

- - - B Con
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Con tutto ciò, ognun lo vede, queſto Chriſto morto Cro

cifiſſo ha ſuperate tutte queſte difficoltà, 8 in breuiſſimo tem

po hà perſuaſe, e fatte far queſte coſe tanto ſtupende, e diffici

li, non à cento, è mille" , ma à tutte le nationi, e generi

d'huomini innumerabili in tutto l'Vniuerſo. Si che per tutto il

mondo ſi veggono Tempij, & Altari è diſtrutti, conſecrati

prima è Gioue, à Marte, S altri falſi Dei, è ſe non diſtrutti,tol

ta l'antica ſuperſtitione, dedicati a Giesù Chriſto. Al quale

tante ſono le Chieſe fabricate, 8 i Tempij eretti, quante, per

così dire le ſtelle del Cielo. E da mille, e ſeicento anni in quà

i plebei, 8 i nobili, gl'ignoranti, 3 i dotti, i Regi, e gl'Impe

ratori, le Caſtella, le Città, le Republiche,tutti in fine corrono

à riuerire, & adorare per vero figlio di Dio il Crocifiſſo Chri

ſto. Quindi dimanda Chriſoſtomo:.2got autem perſuaſt? e ri

ſponde; Non duobus, vel decem, vel viginti, vel centum,ſed om

nibus fermè ſub ſole habitantibus. Neque in Ciuitaresſolas, ſed in

ſolitudinem vſque peruaſerunt hac preclara facinora, c in Pagos.

d in Regiones, c in Inſulas, c in portus. Nec priuati, di Princi

pes tantùm, ſede ipſi Reges, qui diademata ferunt, inſigni faeſe

Crucifixe ſubmittunt. - i , º

Quando muore qualche gran Rè, è Imperatore, ſe bene ſo

no ſtati glorioſiſſimi, riueriti, e temuti da tutti; nulla dimeno,

perche ſono puri huomini, ſubito ſi perde la di loro memoria,

fi disfanno i loro decreti, s'annullano le leggi, inſomma per

dono il culto, e la veneratione. Come dunque, ſenon era ve

ro Iddio Giesù Chriſto, poteua, eſſendo morto da fcelerato in

peſſimo concetto;fondar dopò la ſua morte la Chieſa, ed vna

nuoua Religione è ſtabilirui le ſue leggi, ſuperando difficoltà

ſuperiori ad ogni forza creata ? Cum hi," in magna gloria

( gli è pure rifleſſione di Chriſoſtomo) rebuſque fiorentibus agit,

moriuntur;pereunt cum illisſimulalia omnia, quod in Regibus i

ſisquilibet videt. At Chriſtus vbi occiſus eſt,o mortuus (vt diſeas

quod non ſi purus homo) non ſalum res eius non intercideraut:ſed

multo illustriores, ci ſublimiores ſunt reddite.

Ma quello, c'ha più del miracoloſo, e del diuino, ſi èº iſlCle
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do, col quale ha ſpianate queſte gran difficoltà, che v'erano

nella fondatione della ſua Chieſa,e deſtruttione delle falſe Re

ligioni: concioſia che nonhà fatto ciò per mezzo d'eſerciti ar

mati, è con aprir teſori, è ſpargere ricchezze, è per opera -

d'huomini dottiſſimi, 8 eloquentiſſimi. Et hac confecit nallis

vſus armis, nullos faciens ſumptas , nulles mouens exercitas,

nulla pralia committens. Ma valendoſi di pochi peſcatori, poue

ri, ignoranti, abietti, e priui d'ogni naturale eloquenza. Sed

principio per vndecim viros ignobiles, viles, rudes, idiotas, pare pe .

res, nudos. I quali diuiſi, e ſparſi per tutto il mondo, in breuiſ

ſimo tempo lo conuertirono dalla idolatria, e da tutti i più

nefandi viti, e barbare ſceleratezze, all'adoratione, e culto

del Crocifiſſo, 8 advna vita ſantiſſima, ed ornata di tutte le

virtù. Ma chi potrà mai credere, che poteſſero condurre à fine

vn'impreſa tanto ſtupenda dodici idioti plebei, ſe la di loro

redicatione non foſſe ſtata rinuigorita dal diuino concorſo, il

quale ſeruendoſi di quelle deboli voci, toccaua i cuori di chi

gli vdiua, S&autenticaua i lorº detti con ſopranaturali gratie,

che chiamano i Teologi Gratis date, come ſono il dono delle

lingue, delle ſanità, de miracoli, 8 altri? Gli è ſciocchezza

attribuere a deboliſſima cauſa vn'effetto ſtupendo; l'effetto lo

vediamo affatto diuino, e ſuperioread ogni forza creata, chi

dunque potrà negare la potenza diuina à Chriſto Crocifiſso?

Conſiderate il numero de'conuertiti alla Fede cattolica di

ogni ſorte di gente da mille, e ſeicento anni in quà, cſaminate

le loro vite, e coſtumi tanto innocenti, e ſanti ſopra ogni for

za della natura, come purtroppo lo prouano in ſe medeſimi

quelli, che viuono in altre ſette,ò quei Chriſtiani, che ſe bene

hanno il nome, poco però oſseruano le leggi de'Cattolici veri

ſeguaci di Chriſto, che ſarete coſtretti à dire: la ſola Onnipo

tenza di Dio poter fare opere tanto alle forze della creata na

tura ſuperiori. -- - -

Spicca inoltre a diſmiſura la Diuinità del Crocifiſso nella

conuerſione del mondo, fondatione, 8 accreſcimento della

ſua chieſa; perche non ſolo tutto queſto è ſtato fatto permez
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'zo d'iſtrumenti naturalmente inabili; ma di più col contraſto,

ed oppoſitione di tutto l'inferno ſcatenato, il quale s'è ſeruito

come di ſuoi miniſtri di tanti Tiranhi, e Perſecutori potentiſ

ſimi, che in tutti i modi, maſſime ne' primi ſecoli hanno fatto

guerra alla Chieſa, non ſolo ſpogliando d'ogni bene quei,che

ſi conuertiuano alla Fede, ma tormentandoli, ed vccidendoli

con eſcluiſiti ſupplici ! Neque hoc ſolum mirabile (ſoggiunge il

Tottor Greco) quod priuati a pauperes illi, di pauci, o ignobi

les, 3 illitterati, ci contemptibiles, totius orbis correctionem atten

tarunt: Sed quod ad longè difficiliora opera ipſum ducere iuſſi 5 a074

hoe in pace fecerunt, ſed infinitis bellishinc indè excitatis. Nami,

in vnaquaque gente, di ciuitate, imò in ſingulis domibus gerebatur

bellum. Quodfecit vt Apoſtolos, quaſi communes hoſtes plerique
auerſarentier 5 abigerentguereos dſeomnes Reges, Principes, Priuati,

Populi, Vrbes, 3 non ſolum ipſos,ſedetiam Nouitios infale. Nume

ra quot Tyranni ab illo tempore aduerſus Eccleſia inſtruxeritacies,

quando nouitia erat faes, & Gentiles regnabant, Tiberius, Nero,

Caius, c omnes vſque ad Beati Conſtantini tempora.

Con tutto ciò l'eſperienza l'ha moſtrato, che la crudeltà, e

barbarie de' Perſecutori contro la Chieſa allettauano più to

ſto i Popoli alla Fede Cattolica, anzi che gli ſpauentaſſero, e

le goccie del ſangue ſparſo da Martiri erano la ſeméza di nuo

ui fedeli: onde con ragione fù da Tertulliano detto a Tiranni:

Apoc.5o. Cruciate, damnate, attertte, innocenti e noſtre probatio,

iniquitas veſtra, crudelitas, illecebra eſt ſect e : plures efficimur,

quoties metimur a vobis; sanguis e Martyrum,ſemen ei Chriſtia

M4) ilMa, - -

Se dodici fabricatori edificano vin Tempio materiale, e mi

gliaia di nemici continuamente procurano di gettar'à terra

quanto quelli lauorano; ſarà mai poſſibile alle forze humane,

che s'alzino le mura, e ſi ponga il tetto è" Tempio?Cer

to che nò. Equidem nullus(ſiegue il ſuo diſcorſo Chriſoſtomo)

edificare poteſi parietem vnum, quem lapidibus, ci calce extruit,

iſº impediatur, cºfugetur. Ili autem & Eccleſia in toto orbe vbique

extraverunt, licet ligarentur, perſecutionem ferreni, proferite
Vdf -
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ventureorum bona, ci occiderentur vna cum diſcipulis. a ? »

Aggiungete, che molto più facilmente al certo ſi fabrica il

tempio materiale, che lo ſpirituale. Comedunque hanno poº,

tuto dodeci operarij condurre à tanta perfettione-la fabrica º

fpirituale della Chieſa Cattolica, hauendo ſempre, maſſime,

ne principii, hauuti innumerabili, e potentiſſimi nemici, che,

gettauano per terra, e riduceuano in poluere, dando loro cru-,

deliſſima morte, tutte le pietre miſtiche de' Fedeli, che ſi col-,

locauano ne'muri ſpirituali di eſſa ? E' pure conſideratione di

Chriſoſtomo, il quale,nella tante volte citata dimoſtrationes

così fauella. Edificabant non lapidibus, ſedaninabus, c inſtitu

tis, quod planè multo difficiliàs, quàm lapidibus extruere. Non ,

enim par eſt,conſtruere ſenſibilem parietemi & Anime tantotem

pore à Demontbus irretite perſuadere, vt ab inſania illa deſiſtat,dr.

ad tantam perueniat temperantiam. Nihilominushoc potuerunt nu

di illi, ci calcei, carentes, ci vna veste amici, perque vniuerſum,

orbemcorrente, - - - i

Lepromeſſe oferuate da Chriſto nella fondatione

della Chieſa,prouano la di lui

- Dtuinità. , . . .

i - - - - a
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Romiſe Chriſto a San Pietro vna gran coſa, quando gli

diſſe; Tu es Petrus, o ſuper hanc petram adificabo Eccleſiam,

meam, ci porte inferi non prenalebuntaduerſus eam. Perche pro

prio dall'Onnipotente Dio ſi è, il dar l'eſsere alle coſe con la

ſola parola, e far ciò, che gli piace col ſolo volere, ed impe

rio: quindi è, che ſi come quando creò il Cielo, e la Terra,

dicendo; Fiat lux: ſubito vſcì dal niente la luce: dicendo:Pro

ducat terra herbam virentem,ſubito ſi vidde vn belliſſimo prato;

all'iſteſſa maniera appunto (perche la parola di Chriſto haue

ua queſta onnipotente virtù) dicendo; Super hanc petramº
calº 9
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eabo Eccleſiam meam, ſubito diede virtù, e forza diuina a ſuoi

i" di fare in breuiſſimo tempo, vn'edificio così ſmiſura

fo, &ammirabile, ſuperando infinite difficoltà, e perſecutioni

crudeliſſime. Così l'inſegna Chriſoſtomo nella ſua demoſtta

stione, dicendo: Illa verba Chriſti veri Dei condiderunt opera e

tam mirabilia. Nam ſicut cum dixerat: Germinet terra herbam vi

rentem, d omnia mox hortus erant, omnia pratum; ſe vbi dixit:

Aedificabo Eccleſiam meam; multa acceleratione facta eſt, etiam e

contra illam Tyrannisſe armantibus, di Principibus inſurgentibus.

Et licet hi, qui credebant omne tormentorum genus ſuſtinerent, º

occiderentur: plures tamenſemper accreſcebanti non ſolum ex affi

itionibus aliorum nihil factiſegniores, ſed multum alacriores, d

quamuis viderent currere torrentes ſanguinis credentium, feruen

sieres tamen reddebantur iu Fide, di fidentiores.

E'vero, che quei, i quali ſi conucrtiuano à Chriſto erano

poſti nelle carceri, erano ſpogliati delle loro ricchezze, tor

mentati con eſquiſiti ſupplici, e con inuentioni barbare, e cru

deliſſime, infamemente trucidati quaſi nemici del publico be

ne. Mache per queſto? Se ad ogni modo (hauendo in loro

aiuto la mano onnipotente di chi diſſe: Super hanc petram edif

cabo Eccleſiam meam, di porte inferi non preualebunt aduerſus ei)

uanto più fiere erano le perſecutioni,tanto più creſceua l'edi

i" e ſi conucrtiua più gente alla fede, S&alla viſta de'torréti

di ſangue de fedeli, creſceua in tutti il feruore, la confidenza ,

e l'allegrezza in predicar Chriſto per vero figlio di Dio, ripu

tandoſi feliciſſimi per eſſer fatti degni di ſoffrir'affronti, e tor

menti per l'honor del Crocifiſſo. -

Legganſi l'iſtorie, e ſi conſiderino i ſtratagemmi,'larti, e ,

l'inuentioni diaboliche, e le machine infernali, con le quali i

Tiranni, e tutti i Perſecutori, hanno cercato di gettare a terra

l'edificio della Chieſa Cattolica, ed impedire il progreſſo di

uella, che ſi vedrà chiara l'onnipotenza della parola di Chri

o, il qualecome tela de'ragni ha, per mille, e ſeicento anni,

rottitutti i diſegni de'nemici, e mandate in fumo tutte le di lo

romachine; E la loro barbaria, e fierezza ha ſeruito più toſto

- à far
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à far creſcere il merito de'Fedeli, ed à riempire il teſoro di

Santa Chieſa del ſangue pretioſiſſimo di tanti Martiri, i quaſi

quaſi fortiſſime colonne, e torri ineſpugnabili adornano,e ſo

ſtengono il Tempio miracoloſo della Chieſa Cattolica. Così

lo teſtifica la Bocca d'oro con queſte parole, Grauiſimas perſe

cutiones mouerunt potentiſſimi Tyranni, verumtamen inſidia, dr.

machinationes illa, omnes leuiùs, quàm arenarum tela diſcerpta

ſunt; & quibus eosinuadebant, c quibus inſidiabantur, citiàsfu

mo diſſoluta, puluere praterierunt infirmiora. Magnum enim nobis

Martyrum numerum impleuerunt,immortaleſque illos Eccleſie the

ſauros reliquerunt, di columnas, ac turres, & eos, qui non ſolum e

viuentes, ſed mortui poſteris magna vtilitatis materia facti ſunt.

Che dite adeſſo è Infedeli? Non vedete l'inuitta potenza

della promeſſa di Chriſto. Et porta inferi non preualebunt ad

uerſus eam? E come mai ſarebbe ſtato poſſibile condurre al fi

ne, qual con gli occhi noſtri vediamo,l'edificio della Religio

ne Cattolica per tutto il mondo, disfacendo tutte le ſette anti

che, glorioſe, e facili ad oſſeruarſi, anzi diletteuoli al guaſto

ſenſo degli huomini, con introdurci la fede di dogmi diffici

liſſimi ad intenderſi, e l'oſſeruanza di precetti del tutto contra

rij all'appetito humano: e queſto per mezzo di deboliſſimiin

ſtrumenti, ſuperando la perſecutione di molti, e potentiſſimi

auerſarij, nello ſpatio di breuiſſimo tempo?Come dico ſareb

be ſtato poſſibile far ſimili prodezze ad vn morto Crocifiſſo

mantenendo le ſue promeſſe fatte a ſuoi diſcepoli mentre vie,

ueua, s'egli non foſſe ſtato (quale ſi profeſsò ſempre, e lo mo-.

ſtrò con euidenti miracoli)vero figlio d'Iddio? 2go patto ergo

(conclude Chriſoſtomo) tale, ac tantum negotium, tot munitum

obſtaculis finem habere potuiſſet, tam clarum veritati exitum teſti

ficantem, miſi diuina quadam, ci inuifa virtus fuiſſet, qua & hee

predixiſet, c perfeciſet ? Niuno per certo, dicegli, potrà nee

gare queſta diuina virtù di Chriſto, ſe non chi gli è vn gran e

pazzo, affatto ſtupido, e priuo d'ogni naturale ſentimento,

Nullus vtique his contradixerit, niſi qui valdè inſanus, c totº

ouel

-

-

ſtupidus ſit, nature queſenſu primatus,
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º Quello finalmente, che moſtra anche più chiaro, quanto ſia

diuina queſta fondatione, 8 accreſcimento della Chieſa Cat

tolica; ſi è il tempo tanto lungo, che non ſolo ſi è mantenuta,

ma ſi è ſempre più dilatata, e fatta maggiormente glorioſa. ll

chè acciò ſi vegga di quanto grande importanza ſia i facciamo

dice Chriſoſtome, la comparatione dell'alrre opinioni e modi

di viuere nuoui, vſciti, ed introdotti nel mondo, con la dot

trina; e modo di viuere nuouo inſegnato da Chriſto, e pratti

cato di ſuoi fedeli. Quodvt magis cognoſeas (parole di Chriſo

ſtomo orat.2.aduerſus maleostom, vltimo) Reputatecum, quan
multi conati ſinº apudGrecos, opiniones nouas, cº- peregrinas vi

uendi rationes inducere, veluti zenon, Plato, Socrates, Diagoras,

Pythagoras, alique inuumeri. Ma chi di loro ha perſuaſo ciò

che voleua ? Pochiſſimi ſono ſtati i loro ſeguaci, i quali hanno

tenute le di loro opinioni, e molto meno quei, che han meſſo

in prattica i loro inſegnamenti, ſe non foſſe ſtato in quello ſo

lo, à che la natura ſteſſa con grand'impeto gli rapina. Di ma

fiera che non ſolo in breuiſſimo tempo ſono ſuanite le di loro

ſcuole, ma della maggior parte ſi è perſa anche del loro nomi

la memoria 'Oue che la forma di viuere preſcritta da Chriſto

" per tutto il mondo, non ſolo è ſtata da infinitiabbrac

iata, è praticata, ma dopò mille, e ſeicento anni mantienſi

il di lei vigore, quanto che mai in oſſeruanza. Attamen (di

quelli dice ilnoſtro grafi Dottore (Adeo non vicerunt, vi pleriſe

que neque de nomine ſine noti, Ghriſtus autem non modo preſcripſit

viteformam, nerum banc per totum terrarun orbem plantauit ,

- Quanti" ſi narra hauer fatti quell'Apollonio.Tia

neo? ma acciò ſapeſſe, che il tutto era fintione, ſonotanto tie

po fà ſuaniti come vn'ombra. Quam multa fertur Apollonius

illeTytneusferiſſe ? uernm, ut ſeires, illa omnia ſe confidia,uana,

& nihilhabentia ueri, extincta ſunt, di finem acceperunt ,

Appreſſo gli Ebrei (come ben lo notò, e lo diſſe nel publi

co concilio, quel gran Dottor Gamaliele) vſcì fuoravn certo

chiamato Teuda, il quale ſi ſpacciaua per qualche gran coſa,

e ſitirò dietro da quattrocento perſone, ma in breuiſſimo tºpo
i - º IlOIIa

-
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morì, e tutti i ſuoi Diſcepoli ſi diſperſero, S: ogni coſa ſe n'an

dò in fumo. Dopò queſti, venne sù Giuda Galileo, 8 ancor lui

in breue morì, e con lui tutti i ſuoi ſuanirono. Prudentiſſima

mente dunque diſſe il Gamaliele à i Giudei, che voleuano ve

cider'gli Apoſtoli: vedete bene quel che fate, in perſeguitare

i ſeguaci di Chriſto da voi crocifiſſo, perche ſe queſto è nego

tio di puri huomini, e non di Dio;ben preſto da ſe ſteſſo,ſenza

voſtra briga, mancherà; ma ſe gli è diſegno, S opera di Dio,

voi non la potrete impedire, e moſtrarete volerui opporre, e

far guerra col medeſimo Iddio. Voi credete, che Chriſto cro

cifiſſo ſia ſtato vn Seduttore, vin Tiranno, vin ſcelerato inimico,

del vero Dio; State à vedere, che il tempo chiarirà il tutto,

nè permetterà Iddio, che duri molto vina Religione falſa,e nò

conoſciuta dagli huomini ſauij per tale: in ſomma toccherà

à lui à tempo ſuo ſcoprire il vero, in modo che ogn'vno lo poſ

ſa conoſcere, e non ſi poſſa ingannare, ſe non chi vuole, e,

l'eſito del negotio, farà fede della verità. Proſpicite vobis (di

ceua Gamaliele) quoniam ſi fa fum hoc fuerit ºihominibus,diſ

ſoluetur; ſin ex Deo eſt, non poteritis illudaiſſoluere, ne fortè co

periamini aduerſus Deum pugnare. Expediate pauliſper, ipſe re

rum eitentus vobis faciet ſidem, 3 ex ipſo fine cognoſcetis, vtrum

hic ſit impoſtor, vt dicitis, an Deus vniuerſa temperans. Hanno

aſpettato purtroppo, e non ſolventi, è cinquanta anni, ma

ben quattrocento, diceua l'Oracolo della Grecia, e noi poſſia

mo dire, più di mille, e ſeicento,che Chriſto per tutto il mon

do hà poſſedute Chieſe innumerabili, doue è ſtato con culto

diuino adorato, e ſeruito da ſuoi fedeli. Expedfariit, expefariit,

& non quinqu aginta tantum annis:/ed & certum, immò bis, acter

tantum annorum preteryt; mune uerò dicere pºſſiamus, mille, 3

ſexcenti, ci amp/iàs lapſ ſent anni, in quibus tot Eccleſias in Moto

terrarum orbe Chriſtus habuit, ci ab extremis ad extrema mundi

cultum ſuum protulit, omnis generis homines ſe&fatoresſaos vidit,

licet tot eſent obſtacula, ut dictum eſt. -

Horchi potrà adeſſo, Eterno Iddio, dubitar più della Di

uinità di Chriſto, poſcia che nella lunghezza di tanti ſccoli,da

- C tlli(C
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tutte le nationi del mondo, è ſtato il Crocifiſſo riconoſciuto,

e venerato per Dio, e non ſolo ſi è conſeruata la Chieſa Cat

tolica, ma è andata ſempre più creſcendo, non oſtante il con

traſto, e perſecutione di tutto l'inferno,S è arriuata allo ſplen

dore, e maeſtà anche ſenſibile à gli occhi noſtri tanto ſegnala

tamente ammirabile? Eſſendoſi di più hormai poſto ſilentio

à tutti gli Autori, e ſeguaci dell'altre ſette, li quali è nonardi

ſcono di parlare più in publico delle loro dottrine, e Religio

ni, è ſono tanto frà ſe diuiſi, e diſcordanti ne'dogmi, i quali

profeſſano, che ci ſarà più diffigoltà à trouar cinquanta perſo

ne, le quali in tutto il corpo della dottrina della fede conuen

gano perfettamente, che è trouar qualche moltitudine, la qua

le nieghi affatto ogni deità, e Religione, e dica almeno,inſipies

in corde ſuo,non eſt Deus. E ſebene in queſto sì lungo tempo,

non mai ſono affatto mancate le perſecutioni, ed ereſie, nulla

dimeno, Porte inferi non preualerunt, ma ventilata, e sbattuta

la dottrina della Religione Cattolica in tite Academie d'huo

mini dottiſſimi, delle più nobili nationi del mondo, tante vol

te riueduta nel Concilij, non ſolo Prouinciali, e Nationali,ma

ancora in tanti Generali, S. Echumenici, ne'quali concorre

uano i più ſuij del mondo; ſempre la Spoſa di Chriſto è ſtata

ritrouata ſine macula, c ruga, totaformoſa, e l'ereſie ſono ſtate

abbattute, e disfatte, Quamobrem igitur, cum plures nouam ,

niuen di rationem induxerint, 6 diſcipulos habuerint; ilorum ,

tanen, ne nomen quidem hodie notum eſt? Chriſtus uerò per omnes

mundiplagasadhuccolitur, ci tanto tempore diuinum cultum ha
buit, nec potuerunt inferi porte aduerſus Catholicam ipſius Eccle

ſiam preualere? Così conclude la ſua rifleſſione Chriſoſtomo.

Morirono nel medeſimo tempo ſul Monte Caluario come a

rci tre crocifiſſi. Se Chriſto non era vero figlio di Dio, come ,

doppo la morte ſi fece adorar come Dio per tutto il mondo, S&

edificò la ſua Chieſa, opera, come habbiamo detto, per tanti

capi d'eccellenza, e perfettione affatto ſuperiore ad ogni forza

creata ? Tanto egli non era più in queſta vita, quanto quegli

altri crocifiſſi: perche dunque più à lui, che a quelli il mondo
- bà
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--

ià preſtata fede, e fede tanto grande è Forfi perche egli fà giu

dicato, e condennato alla morte, come più ſcelerato, e più in

fame di quelli ? Dic mihi, quid eſº in cauſa, ut cum tres fuerint

crucifixi, eodem loco,eodem tempore,ſub ſaem Priucipubns,c Iu

dicibus, illi ſileantur, hic ſolus ut Deus adoretur? Non haueria in

modo alcuno vin Seduttore crocifiſio inimico del vero Iddio

potuto per mille, e ſeicento anni mantenerſi in credito, e ve

neratione di vero figlio di Dio appreſſo tutto il mondo; Dun

quevna di queſte due propoſitioni, gli è neceſſario che am

mettiamo. O Giesù Chriſto Crocifiſſo è vero figlio del vero

Iddio, e la Cattolica Romana è la ſua vera Chieſa fondata, e

propagata da lui: è pur è ſtato per mille, e ſeicento anni, ed

è ancora adeſſo, pazzo il fior degli huomini del mondo.

La diſperſione degli Ebrei, e riprouatione della

loro Religione dimoſtrano la Diuinità

di Chriſto.

C A P. IV.

dall'iſtorie d'ogni ſorte, predica le prodezze fatte dagli

Ebrei ne ſecoli paſſati, ed i fauori ſegnalati conceſſi loro da -

Dio con iſtupendiſſimi miracoli,tali, che mai ſimili erano ſtati

veduti nel mondo. Per magnum illum Moſen ſºgna edidit miran

da, ac prodigioſa, que ſub alio mortalium neminefacta ſunt, diſſe

Chriſoſtomo nella 3. orat. aduerſus Iudeos. Quanti ne fece nel

l'Egitto ? e poi la diuiſione del mare roſſo è la ſommerſione di

Faraone ? per quarant'anni continui nel diſerto la nuuola per

difeſa dal Sole 2 la colonna di fuoco per lumiera la notte è la

manna, le coturnici è la deſtruttione de'nemici ? le muraglia

atterrate col ſolo ſuon di trombe º & altri innumerabili ? Ne'

minori poi ne'tempi ſuſſequenti in tanti luoghi, 8 in tante di

uerſe occaſioni, dando loro ſemprerieg , huomini che im

l - V e 2 me

A publica fama nata dall'antica, e continua traditione, e
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mediatamente trattauano i loro negotij con Dio? Il fuoco, che

ſcendeua dal Cielo per conſumar gli olocauſti, le riſpoſte, e gli

oracoli del propitiatorio, lo ſplendor delle pietre, che portaua

il ſommo Sacerdote nel petto, il quale era ſegno delle coſe

future, lo ſpirito, che ſi conferiua per gli vngenti nelle ſacre

vntioni, la nebbia, e fumo miracoloſo, che ben ſpeſſo ſcende

ua ne'luoghi, doue erano radunati gli Ebrei,e coſe ſimili;maſ

ſime le vittorie a diſmiſura ſtupende, riportate di poderoſiſſi

mi eſſerciti, come quello degli Aſſirij di cento ottanta mila-,

tutti trucidati in vina notte dall'Angelo ?

Horchi hà priuato il Popolo Ebreo di tanti ammirabili, e

sì innumerabili fauori dopò la venuta di Chriſto? dimanda ,

Chriſoſtomo. Num ab hominibusfactum eſt, quod Prophete ceſſa

runt, 3 illa alia, que apud Iudeos fuere magnifica ? Nec enim homo

inferebat igné in Templum,ſedfiamma è ſublimi immiſa conſis

mebat Hoſtiam. -2gando cognoſcendum erat aliquid, è propitiato

rio uox quadam è medio Cherubim prodibat, predicens futura: è

lapidibus, qui erant in pectore Sacerdotisſummi, relucebat fa gor

quidam, futura ſignificans.E così và riferendo degli altri mira

coloſi doni, e benefici), che ſoleua Iddio conferire à gli Ebrei,

i quali tutti, come anche la vera loro Religione, e culto del ve

rolddio, dopò la venuta di Chriſto ſono ceſſati, ed è ſtata ri
prouatala di loro Religione. - t

Ma quello, che ſopramodo importa, tutto queſto ſi troua

predetto dagl'iſteſſi Profeti Ebrei, i quali non ſolo minutamé

te hanno deſcritti tutti i principali autuenimenti di Chriſto,ma

l'iſteſſa riprouatione,e diſperſione degli Ebrei, S eſaltatione

della Chieſa Cattolica. Baſterà in queſto capitolo accennarne

queſta ſola, tanto euidentemente auuerata, e nota per tutto il

mondo, che non è più di quella ſaputo, e conoſciuto il Sole.

Queſta è quella, è per dir meglio quelle profetie, che da

iù Profeti,in diuerſi luoghi ſono ſtate fatte della diſtruttione,

e fine della Religione degli Ebrei, prima grata a Dio,cò i par

ticolari, che da queſta,naſcono; i quali tutti furono da Profeti

tanti ſecoli prima predetti, e dopò la venuta di Chriſto per

- - - laIlil
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tanti ſecoli ſi ſono auuerati,8 adeſſo ogn'vno con i propri oc

chi gli può vedere più della luce chiariſſimi. E particolarmen

te l'eſſer mancati loro tutti i fauori, e gratie pur hora accen

nate, che ſoleua loro concedere Iddio,come meglio più à baſ

ſo ſi conſidererà.

Daniele Profeta nelcapo nono predice apertamente la ve

nuta di Chriſto, e la di lui morte, dopò la quale proteſta, che

il Popolo Ebreo non ſarà più Popolo d'Iddio; ma verrà la ro

uina della Città, e del Tempio di Geruſalemme, e dopò la ro

uina, dalla quale naſcerà la deſolatione: ceſſeranno i ſacrifi

ci), e nel Tempio ſarà l'abominatione, nè queſta deſolatione

ceſſerà, ma durerà ſino alla conſumatione del mondo; & ecco

le di lui parole. Vngetur Sandfus Sandforum. Post hebdomadas

ſeptuaginta duas occidetur Chriſtus: & non erit eius Populus, qui

eum negaturus eſt. Et Ciuitatem,3 Sanctuarium diſſipabit Populus

cum duce venturo, ci finis eius vaſtitas, d poſt finem belli ſatuta

deſolatio: deficiet hoſtia, di ſacrificium, o erit in Templo abomina

tio deſolationis, o vſque ad conſummationem, di finem durabit

deſolatio.

Il Profeta Malachia, anche più apertamente ci moſtra que

ſta riprouatione fatta da Dio del Popolo Ebreo, e de loro fa

crifici: manifeſtando nel medeſimo tempo il culto, ei ſacrifi

cij, con i quali vorrà eſſere da ſuoi fedeli riuerito, aggiungen

do di più, che le ſue oſſeruanze non doueuano reſtringerſi ad

vn ſolo Popolo, 3 in vn'ſolo luogo, come erano riſtretti gli

Ebrei, di non offerire ſacrifici, ſaluo nel Tempio di Geruſa

lemme. Non poteri, immolare, Deut.c.1 6. Phaſe in qualibet Vrbii

tuarum, ſed in loco, quem elegerit Dominus Deus tuus. Ma che do

uea ſpanderſi per tutto il mondo dall'Oriente all'occaſo, & in

qualſiuoglia luogo gli ſi doueano offerire ſacrifici puri, e

mondi. Non eſ mihi (parole di Malachia al cap.primo) volun

tas in vobis, dicit Dominus exercituum, c munus nonſuſcipian

de manu veſtra, magnum eſt nemen meum in gentibus, e Ai ortu

ſoli vſque ad occaſim, 6 in omnilcco ſacrificatur, ci offerturno

minimeo oblatio munda. E Sofonia il conferma, e vi aggiunge ,

- di
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di più, che ſpianterà i Dei ſalſi. Attenuabit omnes Deos terra,dr

adorabunt eum viri de loco ſuo, omnes inſule gentium.

Dichiara inoltre il Profeta Amos queſt'vltima ripulſa, che

hauea da fare Iddio del Popolo Ebreo cô parole ſignificatiſſi

me, dicendo: Vdite le mie voci, mentre ſciolgo il mio pianto

ſopra di voi, nel capo quinto. Audite verbum ſtud, quod ego le

uo ſuper vos planctum. Domus Iſrael cecidit, o non adjciet vt

reſurgat: Virgo Iſrael proieffa eſt in terram ſuam, non eſt quiſub

leuet eam.

Hora, ſuppoſte queſte, 8 altre ſimili Profetie fatte da Pro

feti degli ſteſſi Giudei; vediamo, quanto euidentemente ſi ſia

no auuerate. E' il vero, che più volte, per le loro ſceleratezze,

maſſime per l'Idolatrie, è ſtato il Popolo Ebreo priuato per

qualche tempo di molti priuilegij, che loro ſoleua fare il Si

gnor Iddio, S impeditogli anche l'eſercitio di molti atti ap

partenenti alla loro Religione, e culto diuino,maſſime di quel

li, che doueano eſſercitare ſolo nel Tempio, e di più, per giu

ſto caſtigo di Dio, ſono ſtati fatti quaſi ſchiaui, e condotti in
so

cattiuità. Ma ci è gran differenza frà l'altre, e queſta vltima -

diſperſione, e ſeruitù, nella quale ſi ritrouano al preſente.Per

che primieramente, quelle non ſolo ſono loro ſtate predette

da Profeti, ma è ſtato loro anche predetto il tempo, che do

ueano durare, e quando haueuano da finire, come puntualmé

te è loro auuenuto, e dopò quelle hanno riceuuti i fauori di

prima, e l'eſercitio della Religione, maſſime dell'offerire ſa

crifici. Tresſeruitutes grauiſimas ( dice Chriſoſtomo orat. 3.

aduerſus Iudeos)pertulerunt Iudei, quarum nullam Deus ingeſt,

non preditam,ſedſingula illis predicenda curauit, 6 locum, ci

tempus, aliaque iunéfa ſumma diligentia prenuncians. E ſcendé

doà i particolari della cattiuità nell'Egitto, ſeguitò a dire. De

ſeruitute Egyptiaca Deus loquens ad Abraham, his fermè verbis

vtitur Ceneſ 15. Sciens ſcias, quod ſemen tuum peregrinum erit in

terra non ſua, di inſeruitutem adigent, di affigent illos annis

quadringentis. -

La ſeconda cattiuità fù in Babilonia, della quale così parlò

g
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Geremia al capo 29. Poſt quam impleti fuerint in Babilone ſep

tuaginta anni, viſitabo vos, c ſuſcitato ſuper vos verbum meum

bonum, vt reducam vos ad locum ſfum. Finalmente la terza cat

tiuità fatta da Antiocho, fù predetta da Daniele nel capo 9.

doue dice, Rex impudens facie, hic eſt Antiochus illuſtris, qui fi

gnificatur per cornu illud modicum, quodfactum eſt grande, ci vſ

que ad Principem fortitudinis magnifcatum eſt, ci abeo tulitiuge

ſacrificium : Et cum quaereret quidam de Sanctis. Vſque quo inge ,

ſacrificium, ci peccatum deſolationis, c ſanctuarium conculcabi

tur ? Et dixit, aſque ad veſperam, c mane, dies milletrecenti di

mundabiturſanctuarium. E quì biſogna notare, che ſempre in

queſte cattiuità hanno hauuti Profeti,che trattauano i loro ne

gotij con Dio, 8 lddio gli faceua intendere ciò che voleua da

loro,8 erano loro conceſſi anche degli altri fauori ſpeciali,ri

conoſcendogli pure come ſuo Popolo, e non riprouando il lo

ro culto, e Religione, ſe bene impediu a loro molte oſſeruan

ze, maſſime quelle, che ricercauano, come habbiamo detto, il

Tempio. Ma queſt'vltima ſeruitù, ſe ben'è ſtata loro predet

ta, non è ſtato però predetto loro il termine, anzi più toſto,

che debba durare ſino al fine di queſto mondo, come lo nota

Chriſoſtomo, dicendo. 2god mala, quibus nunc tenentur Iudei,

noſint finº habitura,euidentiàs aperiens Daniel,ad hunc modum lo

quitur; Defciet Hoſtia, c Sacrificium,6 erit in Temploabomina

tio deſolationis. Ste vocat Statuam, quam collocauit in Templo

Adrianus..guamobrem Chriſtus dicit (qui iuxta carnem fuit po

ſterior Antiocho illuſtri) Vaticinans imminens Vrbis excidium, dº

declarans, quod de boc predixit DanielCum videritis,inquit,abo

minationem deſolationis, de qua locutus eſt Daniel: ſtantem in lo

coſanto, circ. 2uoniam omneſimulacrum, d hominis effigies apud

Iudeos appellabatur abominatio:recfè ſignificans Statuam Adriani,

ſimàl oſtendit, quo tempore, 6 quo Rege captiuitas ſet ventura-.

Verum quiddicere poſſunt Iudai, cum non ſolum Propheta nutum

buie captiuitati tempus prafniant, ſedadaat Daniel: Et vſque ad

conſummationem, di finem perſeuerabit deſolatio. - -

Di più adeſſo ſono ſtati priuati affatto di tutte lesi 3Il

CIAC
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che dell'eſercitio principale della loro Religione, non hauen

do più, nè Tempio,nè riſpoſte, nè traffico con Dio per mezzo

de Profeti, i quali non mai nell'altre cattiuità, ſono loro affat

to mancati. Finalmente adeſſo il di loro culto gli è abominato

da Dio, e già è da lui euidentemente inſtituito, e confermato

il culto, e la Religione Cattolica,come habbiamo viſto nel ca

po precedente, e più confermeremo appreſſo.

Egli è poi vaniſimo il penſiero degli Ebrei, c'habbiano a

ritornare vn dì nel primiero loro ſtato; eſſendo che deuono

auuerarſi le profetie della loro riprouatione, e deſolationeſi

no al fine, come ſi ſono già autuerate fin hora queſte in tanti

ſecoli, e ſi ſono eſſeguite tante altre profetie vſcite dagl'iſteſſi

Profeti. E ſe la loro oſtinatione non foſſe anche, per appunto

tale, quale da medeſimi Profeti l'è ſtata predetta: potrebbero

dal paſſato fare buoniſſima congettura del futuro. Poſcia che

non ſolo ſono ſettanta, è quattrocento anni, che durano le di

loro troppo doloroſe tragedie, ma più di mille, e ſeicento, e

ſempre le coſe loro vanno di male in peggio; ſi come al con

trario quelle della Chieſa Cattolica, van ſempre prendendo

maggior vigore.

Perche l'eſercitio delle coſe più principali appartenenti al

la Religione Ebrea, come il leggere la Legge, cantare gl'Inni,

dimandare gli Oracoli, e ſopratutto l'offerire ſacrifici,dipen

deuano da vn luogo determinato, cioè dal Tempio, eſſendo

ſtato cosi eſpreſſamente loro ordinato da Dio per bocca di

Mosè nel Deuteronomio citato di ſopra, le cui parole nel cap.

12. ſono queſte; Cauene offeras holocaeſtatua in omni loco,ſed in

so quem elegerit Dominus. Per queſta cauſa dopò le cattiuità

aſſate, hanno ſempre procurato i Giudei di riedificar ſubito

il Tempio. Comedunque è disgratiati non vi accorgete, che

la voſtra Religione, gli èaffatto riprouata da Dio? già che vi

è impedito il più importante eſſercitio di quella, non hauendo

per mille, e ſeicento anni, mai potuto riedificare il Tempio,

concioſia che hauendolo ben tre volte tentato ne'primi quat

trocentoanni, mai però vi potè riuſcireitalche diſperati di po

- terlo



C A P. I V. 2 5

|

terlo riporre in piedi, ne meno l'hauete procurato più. Onde

diſſe Chriſoſtomo. Si ludei nunquam tentaſſent, dicere poſſent:

Si voluiſſemus aggredi Templi inſtaurationem, vsiquepotuiſſemus,

& perfectſſemus. Sed non ſemel,aut bis ſed ter ſunt aggreſſiºnecta

men efficere potuerunt. Etacciò non dichino, che ſi parla ſenza

fondamento, riferiſce il Santo Dottore, ad'vna, ad vna, le tre

volte; e della prima narra, come, dopo la diſtruttione fatta de

gli Ebrei ſotto Veſpaſiano e Tito, mentre regnaua Adriano

Imperatore, hauendo i Giudei preſe l'armi, e fatta vna gran ſe

ditione contro l'Imperatore, è fine di rimetter sù la loro Re

publica, e riſtorar il Tempio. Sdegnato per ciò l'Imperatore,

tornò a diſtrugger quello, che ci era reſtato della Città, e della

gente,e poſe il ſuo nome à quelle reliquie, collocando nel Té

pio,(per diſtruggere affatto ogni Religione)la ſua Statua,chia

mata Abominatione da Daniele. Poſt detaſtationèfaifam (que

ſte ſono le parole di Chriſoſtomo) ſub Veſpaſiano & Tito, mota

ſub Adriano ſeditione, conati ſunt pristinam Rempublicam inſtau

rare: ſedhoc impetu adegerunt Ceſarem, vt funditus deſolaret Ci

uitatem, ſubactisillis,omnibuſque reliquis abolitis,ci ſtatuam ſuam

in Templi collocauit loco. Deinde ſciens, quod tempore reedificare

tur, nomen ſuum Ciuitatis ruinis impoſuit: c quoniam ipſe diceba

tur Aelius Adrianus, ideo Ciuitati nomen Aelta iuſit imponi.

La ſeconda volta, riferiſce Chriſoſtomo, volſero ribellarſi,

per riedificar il Tempio ſotto Conſtantino Magno, ma queſti

in pena dell'ardimento, tagliò a tutti quei ribelli l'orecchie, e

gli marcò con vntal'marco,ch'era ſegno della ribellione,ſpar

gendogli poi così ſegnati per l'altre Prouincie; acciò gli altri

Ebrei non tentaſſero mai più di far il ſimile. Rurſusſub Conſta

tino eadé aggreſſi ſunt. Atile amputatis eori auriculis,ac ribellionis

ſigno impreſſo corpori ilori circumferebatillosserudiens eos, qui per

omnes regiones erantſparſi, ne in poſterum eadem conarentur.

L'vltima volta il caſo fu più ſollenne, e celebre, peroche fù

venti anni prima, che lo deſcriueſſe Chriſoſtomo, onde teſtifi

ca. -Quoddicturusſum etiam iuuenibus clarum eſt, geſtum enim eſi

atate noſtra ante annos viginti. E l'occaſione fù,perche volendo

- D l'Apo
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l'Apoſtata Giuliano rimetter sù l'Idolatria, inuitò à queſta re

ligione gli Ebrei Dicens, à maioribus veſtris Deus hoc modo cultus

eſt.Preſero queſt'occaſione gli Ebrei per ritornar in piedi il Té

pio,e riſpoſero all'Imperatore. A noi né è lecito ſacrificare,ſal

uo nel luogo aſſegnatoci da Dio,cioè nel Tépio;per tanto Si vis

nos ſacrificare, reſtitue nobis Templi, e Santa Santori. Accettò

ſubito l'infame Apoſtata il partito per due ragioni. La prima,

perche ſperaua di ridur facilmente gli Ebrei all'Idolatria, ſe gli

riduceua à ſacrificar Animali. Sperans futurum, vtſi poſset eos

adducere adſacrificandum, facilè etiam reuocaree ad cultum Idolo

rum. Era l'altra ragione, perche in queſto modo, ſi credeua di

render vana la Profetia fatta da Chriſto del Tempio, che non.

vireſtarebbe pietra ſopra pietra. Simul etiam ſperans,vt ſicſen

tentia fruſtraretur Chriſti, qui dixerat de Templo, non relinquetur

lapis ſuper lapidem. Ma non eſt ſapientia,non eſt prudentia contra

Domini. Se bene fece il fattible ſonminiſtrandogli ogni aiu

to, e di danari, e di Gente. Pecunias impendit, viros primates &

artifices vndequaque accerſiri iuſ it . In ſomma ſe bene tutto il

neceſſario era abondantemente preparato, e cauate le profon

diſſime fondamenta, e ſolo reſtaua il porre vna pietra ſopra .

l'altra pietra. Acciò ſi auueraſſe il detto del vero Figlio di Dio.

Protinusignis exiliens è fundamentis, exuſsit multos, di intempe

ſtiuam pertinaciam interrupit. Concioſia coſa che, arriuata di

queſto miracolo la nuoua al ſuperbo Tiranno, temendo forte

ch'il fuoco non giungeſſe ſino al ſuo capo, laſciò affatto l'im

preſa . Hec vbi reſciuit Imperator, veritus ne vltraprogreſsus , in

ſuum caput ignem accerſeret, deſtitit. E conclude il ſuo raccon

to Chriſoſtomo dicendo. Et nunc ſi videas Hieroſolymam,conſpi

cies nudafundamenta, ſi cauſam queras,hane audies. Huius enim

rei omnes teſtes ſumus.

Ma le circoſtanze di queſto fatto ſono di tanto maggior pe.

ſo adeſſo, quanti più ſono gli anni ſcorſi dopo la morte del San

to Dottor de Greci, ne' quali ſempre ſi è più chiarita, e confer

mata la verità delle Profetie, non ſol degli antichi Profeti, ma

di quel gran Profeta promeſſo da Dio per bocca di Mosè, al

quale
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quale erano obligati gli Ebrei ad obbedire ſotto pena d'eſſer

diſperſi, e ſegregati dalla vera Religione ordinata dal vero Id

dio. Di cui parlando diſſe Mosè. Propheta excitabit velis Deus

de fratribus veſtris. Omnis Anima, qua non audierit Prophetam ,

illum, exterminabitur de Populo ſuo. Vides(aggiunge Chriſoſto

mo) hoc in nullo impletum, niſi in hocſolo,quem crucifixerunt: Idee

enim vagantur erratici, fagitiui, excluſi à ſua Ciuitate. Dico, ſi è

ſempre più auuerata la predittione del vero Meſſia Chriſto, il

qual'diſſe del Tempio, Non relinquetur lapis ſuper lapidem. E

della Religion Ebrea. Ecce relinquetur domus veſtra deſerta.

Se fù Chriſtovn huomo (come diceuano iGiudei Sccic

rato, ſeduttore, inimico del verº Iddio; Perche ſi vedono tanto

chiara e miracoloſamente riuſcite le di lui predittioni? Prediſ

ſe del Tempio Non relinquetur lapis ſuper lapidem. E né v'è ſta

ta forza fin'hora creata, che habbia potuto ripor vna pictra -

ſopra l'altra, per riſtorarlo. Pronunciò: Relinquetur Domus ve

ra deſerta. E così tutto il mondo l'ha viſto. Aggiunſe Super

Manc Petram edificabo Eccleſiam meam, di Porte inferi non preua

lebunt, 6 c. E ſono paſſati più di mille, e ſeicent'anni, che tutto

l'Inferno, con tutti gli empij ſuoi miniſtri, non hà potuto impe

dir queſto smiſurato Edificio. E tutto il mondo, è teſtimonio

della uerificatione tanto ſtupenda di queſte gran'Profetie,nel

lo ſpatio di tanti e tanti ſecoli. -

Confermaſi tutto il detto ineſplicabilmente dalla compara

tione della vita degli Ebrei in queſta ultima diſperſione, con .

quella che teneuano,quando furono caſtigati con l'altre ſerui

tù e cattiuità. Concioſia che in quelle altre, i lorº peccati fu

rono ſempre grauiſſimi,e di ſomma ingratitudine, imperòche a

quando riceueuano attualmente ineſtimabili gratie, e fauori

miracoloſi; all'hora non ſolo tentarono d'wccidere Moisè, ma

ſi ribellarono anche da Dio, arriuando ſino è ſacrificare i pro

prij figlia Demonij. Cum mare finderetur; cum tot miracula fe

rent in deſerto ( gli rimprouera Chriſoſtomo) Nonne vitulum

adoraſtis? Nonne Moyſem lapidaſtis? Nonne filios veſtros immola

ſtis Damonjs? Ne per tutto ciò foſte mai abandonati da Dio,
D 2 Iſlal
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ma fempre foſte fatti partecipi de ſuoi ſpeciali fauori. Hor che

idolatria hauete mai commeſſa adeſſo è che grande ſceleratez

za? mentre più toſto fate le voſtre oſſeruanze legali? Nunc ab

stinetis ab illis peccatis, 3 Sabata ſeritatis. Per qual peccato dun

que ſete hora priui affatto d'ogni gratia? della voſtra Città?

del Tempio? del Re proprio? de Profeti? e coſe ſimili hauute

prima della uenuta di Chriſto ? obque peccata ? ob que tandem

peccata? extra Hieroſolymam º ſine Templo? ſine ſacrificio? ſine Re

ge? tanto tempore agitis i Neque adhuc post tantum tempus, vobis

reconciliatur Detts ?

L'iſteſſo uero Iddio regna nel mondoadeſſo, il qual regnaua

ne ſecoli paſſati,auanti che veniſſe il Redentore; Se Chriſto, il

quale hauete uoi crocifiſſo,nò era uero Figlio di Dio, ma qual'

uoi penſaſte,vn Seduttore, inimico del vero lidio ogni ragion

voleua,che voi ne riportaſte gran premio, anzi che vin ſeueriſ

ſimo caſtigo, per hauerlo crocifiſſo, a guiſa di Finees, il qual fù

ben premiato,per hauer' data la morte,a vn ſcelerato. Si Chri

ſtus,quem occidiftis vos in Cruce,erat Sedadford inimicus Dei, par

erat vt laudem potius & premium referretis, quodtalem occideri

tis,quemadmodum Phinees premium retulit, quodſceleſtum deleue

rit. Per qual cauſa dunque il vero Iddio v'hà tanto ſeuera

mente caſtigati, priuandoui non ſolo di tutte l'antiche ſue gra

tie, ma laſcia doui in ſeruitù, in diſperſione,S in vn ſtato abiet

tiffimo, ed infeliciſſimo più di ſedici centinaia d'anni? Ah dis

gratiati,S: acciecati, non lo veggono anche i ſtupidi, ed inſen

ſati, che queſta e giuſtiſſima pena del deicidio fatto da voſtri

maggiori nel crocifiger Chriſto,ſceleratezza più empia & atro

ce di tutte l'altre commeſſe da voi per prima. An non iſtud per- .

ſpicuum eſt (riſponde Chriſoſtomo) etiam vehementer tardis,3

hebetibus..Quod poſtquam aduerſus Seruatorem, di Principem orbis

impiè egiſtis, talis vindicfa de vobisſumpta eſt,ſiquidem occiden

do Chriſtum, maius grauiuſque ſcelus commiſiſtis. 2uare nullum

vobis reliquiſtis locum,atrociora committendi.

Diffe vna volta Iddio per Iſaia al Popolo Ebreo: Propter

nomen meum longe facian furorem meum, propter me; propter me e

faciam
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faciam,vt non blaſphemer.senſus eſt (gloſa queſte parole Chri

ſoſtomo) Eratis quidem grauioribus digni ſupplicis, ac panis; ve

rum ne quis dicat, quod Deus, cum ob inopiam virium non poſſetſer

uare,reliquit Iudeos in manibus hoſtium, auxiliabor & proſpiciam

vobis. E per bocca di Mosè del medeſimo popolo ſi dice. Gene

ratio peruerſa eſt & infidelis. Prouocauerunt me in eo, qui non erat

Deus. Ignis ſuccenſus eſt in furore meo, congregabo ſuper eos mala.

Sed propter iram inimicorum diſtuli, neforteſuperbirent hoſtes eo

rum, ci dicerent, manus nostra excelſa, di non Dominusfecit hae

omnia. Quel d'Iſaia fù detto da Dio quando liberò il Popolo

dalla cattiuità di Babilonia, le parole di Mosè le diſſe Iddio

quando lo liberò dagli Egittij. E volſe ſignificargli, che ſe be

ne per le loro iniquità, ed ingratitudini, meritauano che il loro

caſtigo foſſe anche più lungo; nulla di meno,perche ci andaua

l'honor ſuo, e gl'inimici Idolatri non diſpreggiaſſero il di lui

ſantonome; credendoſi che non haueſſe egli forze ſufficienti a

liberar il ſuo Popolo: A queſto fine diſſimulando per all'hora

i lor peccati,gli liberaua dalla ſeruitù. Come dunque adeſſo in

queſta vltima diſperſione, per l'honor ſuo, 8 acciò né foſſe nel

mondo meſſo sù,S adorato per Dio vn Seduttore (ſe tale era

Chriſto, enon vero ſuo figliolo)come, dico,non hà diſſimulati i

leggieri peccati del ſuo Popolo, ſe pur ſuo Popolo eran gli E

brei ? Si legis transgreſſor erat Chriſtus, quem Iudei crucifixerunt,

etiam ſi decies mille peccata commiſſent illis maiora; Profectòpro

pter hocfadfumſeruaſſet illos Deus; ne nomen eius pollueretur. An

zi la Fedeltà, S in certo modo la Giuſtitia Diuina il richiede

uano,che poneſſe fine alla ſeruitù ed infelicità degli Ebrei, ac

ciò non mancaſſe nel mondo la vera Religione, ed il culto Di

uino: Con cio ſia coſa che, ſe Chriſto non è vero Iddio, e la di

lui vera Chieſa non è la Cattolica, ſarebbe ſtato per tantecen

tenaia d'anni il vero Iddio priuo del culto douutogli,8 ordina

to da lui. Eſſendo che gli Ebrei non gli han potuto,nè poſſono

ſacrificare,perche manca loro il Tempio. I Maomettani non lo

conoſcono per Dio,e non ſol' non gli offeriſcono ſacrifici, ma

pieni d'ignoranza,non ſanno punto di quel che deuono crede
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re, e molto menº di quel',che deuono fare. Nell'Indie,e ne mò

di nuoui,riconoſcendeuiſi più Dei,non ſi conoſce il vero. Co

medunque persi lungo tempo né s'è curato Iddio del ſuo ho

nore, e non ſi è riſoluto a dir di nuouo: Propter honorem meum ,

longè faciam furorem meum ? Come non gli è diſpiaciuto, che,

ſuperbirent hoſtes,3 dicerent: Manus noſtra excelſa. Comenon

ha hauutozelo,che al ſuo Popolo (ſe ſuoi ſono gli Ebrei) per

tanti ſecoli ſia ſtato eſprobrato da tutte le genti:Vbi vbi eſt Deus

tuus ? & innotuit in nationibus. E tutto il mondo ha ſaputa,eve

de la di lui ignominia, diſperſione,e ſeruitù; e si lunghe, e do

loroſe miſerie, che raccontate, parrebbero incredibili, e pur vi

ſte, non tanto muouono a compaſſione, quanto che a ſcherno,

vedendo anche tutti la di loro troppoli oſtinatione,e

pertinacia.

Inoltre come s'è auuerata la Profetia di Malachia, che Ma

num eſt nomen meum in Gentibus, ab ortu Solis vſque ad occaſum,

& in omni loco ſacrificatur, ci offertur nomini meo oblatio munda ?

Se Chriſto né è vero Iddio? e gli Ebrei ſono il Popol'di Dio?

poſcia che per mille e ſeicent'anni gli Ebrei né hanno pur vna

volta offerto ſacrificio a Dio.

E chiaro dunque, e troppo euidentemente manifeſto a tutti,

che riprouato è già il culto della Religione Ebrea: e Gieſu

Chriſto Crocifiſſo gli è vero Meſſia, e Figlio del vero Iddio; la

di cui vera Chieſa è la Cattolica, la quale ſparſa per tutto il

mondo,còtinuamente in ogni luogo,dopo l'Aſcenſion di Chri

ſto al Cielo, ha offerto a Dio, e l'offeriſce ſempre il ſacrificio

mondo, ſecondo l'ordine di Melchiſedec, ciò è il pane, e vino

conſecrato, nel quale ſi ritroua il vero ſangue, e corpo di Chri

ſto. Onde diſſe Dauid di lui. Tu es Sacerdos in eternum ſecundum

ordinem Melchiſedech, del quale ſi legge, che : Panem & vinum

obtulit. E per bocca d'Iſaia diſſe Iddio riprouando la Religion'

Ebrea con i lor'Sacrifici. Quà mihi multitudinem victimarum

veſtrarum,dicit Dominus plenus ſum holocauſto aurietum, di adipe

pinguium,ſanguinem vitulorum, ci agnorum nolui, Ne offeratis

vltra ſacrificiumfruſtra. E per l'eſecutione diassº" hà

dilpo
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diſpoſto la Diuina prouidenza, che non habbiano gli Hebrei

la commodità d'offerirgli più i ſacrifici loro. Sanguinem vitu

lorum nolui,molui. Ne offeratis vltra ſacrificium fruſtra. Perche ,

voglio altri ſacrifici, e però: Ab ortaſolis vſque adoccaſum, in

omni loco ſacrificatur,ci offertur nomini meo oblatio munda. Reſta

teuene pur voi ſenza Sacrifici. Ne offeratis vltra ſacrificium.

E certo quando altre profetie auuerate non vi fuſſero, nè al

tre ragioni,nè miracoli,nè altri ſegni euidéti, queſta ſola eſpe

rienza baſterebbe d'auanzo ad ogni ragioneuole intelletto,per

aſſicurarlo della Diuinità di Gieſu Chriſto: Conciò ſia che, ſe

il vero Iddio è fedele nelle ſue parole & opere,s'egli è la Bontà

infinita, e la Giuſtitia iſteſſa; il ſucceſſo conſiderato in queſto,e

nel precedente capitolo, grida, e con voce più chiara d'ogni

tromba manifeſta, con euidenza morale, che gli è riprouato il

culto degli Ebrei, e Chriſto da lor crocifiſſo, è il Redentor del

mondo, e vero figlio di Dio. 2uare resipſa clamat (conchiude

la ſua oratione Chriſoſtomo) di vocem tuba clariorem emittit,

tumper Vrbis euerſionem, tum per Templi deſtructionem, tum per

cetera omnia iam dicta; quod Iudeos repulit Deus,d Chriſtus,quem

crucifixerunt, verè Filius Dei eſt.

La Gloria,e virtù della Croce di Chriſtoprouano

eutdentemente la di lui Diuinità.

C A P. V.

Vtto il mondo sà (dice Chriſoſtomo nella tante volte lo

data dimoſtratione) che la Croce appreſſo i Giudei an

ticamente gli eravn patibolo non ſolo vergognoſo e doloro

ſo,ma altresì maladetto,e ſcommunicato, il qual ſi daua à per

ſone ree di delitti non ordinarij,ma grauiſſimi, ed eſecradi più

degli altri, a quali non ſi douea ſorte alcuna di miſericordia,

che per inſtinto di natura ſogliamo hauere anche verſo i con

dennati a morte dalla Giuſtitia. Si che, non ſi chiamaua ſolo

miſero,ed infelice il condennato alla Croce, ma suºi malee

- CttQ
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detto, eſſendo ſcritto Maledictus homo, qui pendet in ligno. nè ſi

poteua imprecar'male maggiore al più odiato nimico dagli

Ebrei, dell'eſſer crocifiſſo. Crux ſignum erat mortis omnium de

famatiſſima. Hor queſto legno tanto infame,maledetto, 8 eſſe

crato,dopo che in quello da Giudei fù affiſſo il corpo di Gieſu

Chriſto, e reſtò bagnato del di lui ſangue, è diuentato la coſa .

più pregiata, e riuerita frà tutte le pure creature,eſſendo adora

ta con l'adoration di Latria, con la quale s'adora ſolo il vero

Iddio. -

Quindi è, che il ſegno della Croce di Chriſto gli è poſto per

ornamento in tutte le coſe più apprezzate, e care, e collocato

nehuoghi più nobili, e più ſublimi, nelle veſtimenta pretioſe,

nell'armi più forbite, ſopra i letti dorati, ne vaſi d'oro, e di

gioie,nelle più pretioſe monete, nelle più ſtimate gemme, nelle

ſacre veſti de Sacerdoti, ſopra i ſcettri, e ſopra i paſtorali, nelle

corone de' Reggi,e degl'Imperadori, ſopra i Regni de Sommi

Pontefici, ne capi delle publiche ſtrade, ſopra le più eccelſe

torri,e piramidi, nella cima di monti, ne fronteſpici,e facciate

de più ſontuoſi Tempij, dentro i regij Palazzi, camer', e gabi

netti. Queſto è lo ſtendardo, che ſi porta auanti tutti gli ordini

religioſi, a tutte le radunanze del Clero, queſto ſempre precede

immediatamente ai Veſcoui, Patriarchi, S&all'iſteſſo Sommo

Pontefice. Verumtamen (parla Chriſoſtomo) hoc admirabile, hoc

extremi ".ſymbolum Crux, poſtguam ilam tetigit Chriſtus,

diadematibus di coronis clariorfacta eſt. Neque enim ſic regia coro

ma ornatur capnt,vt Cruce, que omni cultu dignior, nam Reges poſi

tis diadematis,Crucem ſuſcipiunt. Atgue adeò vbique inuenitur, d

hanc vbique celebrari videre licet.

Il ſegno di queſta Croce, è ſoſpeſo dal collo,ò attaccato alla

veſte, diſtingue la nobiltà più ſcelta,da gli huomini ordinarij, e

plebei. I Caualieri, i Prencipi,e i Reggi ambiſcono con queſto

ſegno paleſar al mondola nobiltà del loro ſangue. Queſto ſi

pone in tutte le bandiere della Chriſtiana militia, e con portar'

auanti queſto ſegno ſi riportano le più ſegnalate vittorie. In hoc

ſigno vinces fù detto al gran Conſtantino. Nè ſolo ſpauenta i

mC
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i nemici viſibili, ma gl'inuiſibili ancora, non v'è coſa,che tanto

atterriſca la poteſtà dell'Inferno, quanto il ſegno della Croce di

Chriſto.

Ad'ogni più honorata, e ſanta operatione, con l'inuocatione,

e ſegno della Croce ſi dà principio. Non v'è luogo più ſacro in

terra delle Chieſe conſecrate,e queſte con i ſegni della Croce ſi

diſtinguono: Non v'è vaſo più ſanto de' Calici, non veſtimenta

più adorande, delle Sacerdotali: Non v'è Perſona più venera

bile del Sacerdote: Non Attione più Diuina, del Sacrificio del

l'Altare; ma in queſte coſe tutte, quante inuocationi,e ſegni di

croce vi concorrono ? sù tutti gli Altari ſi colloca in mezzo la

Croce, per eſſer da tutti con la ſuprema adoratione venerata:

tanto,che nè pure il diuin'Sacrificio della Meſſa può celebrarſi,

ſe ſopra l'Altare non vi ſtà eſpoſta la Croce.

Hor come hauria potuto vin' pur huomo dopo la ſua morte

render tant'honorato, tanto ſanto, glorioſo, e di tanta virtù vn

patibolo il più infame,maledetto,cd eſecrabile, che foſſe nel mo

do, ſolo per eſſerui egli morto, 8 hauerlo bagnato col ſuo ſan

gue? Cóſideri,chi hà qualche lume di ragione li termini di que

ſta mutatione, il modo, e tempo, nel quale è ſtata fatta, che non

otrà mai attribuirla ad'altro, che a forza ſopranaturale, e diui

na. Dalla ſomma viltà, maledittione, 3 eſecratione è paſſata la .

Croce alla più alta dignità,veneratione e ſtima,che in tutto l'V-

niuerſo habbia vna pura creatura. Il modo, con eſſerui Chriſto,

ſolo per ignominia,S: vltimo ſupplicio,ſtato ſoſpeſo co tre chio

di. Il tempo,dopo la ſua morte, quando, ſe foſſe ſtato puro huo

mo, era ſuanita ogni ſua forza è virtù.

Legga l'Iſtorie, chi vuol ſaper i miracoli innumerabili fatti

dallegno di queſta Croce. Il modo come fù ritrouato dall'Im

peratrice Elena; il ſucceſſo ad Eraclio,non ſono coſe occorſe in

vna grotta,ò dentro d'wn gabinetto; ma nel coſpetto del Sole,

alla viſta del Mondo.

La forza poi tanto miracoloſa anche del ſolo Segno della .

Croce di Chriſto dond'è ella venuta? ſe non communicatagli

da chi gli è Onnipotente, di vocatea,que non ſunt, tanquà ea,que

ſunt ? Peroche queſto ſegno ha atterrito non ſolo gli huomini

E nemici
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nemici de Chriſtiani,ma ineſplicabilmente quei Spiriti tanto ar

roganti, che ardirono pigliarla anche col Signor Iddio, a diſe

gno di ſcacciarlo dal ſuo trono. E queſto ſi vede ogni dì da tut

ti,ò Chriſtiani,ò Gentili che lor ſi ſiano.Anzi adeſſo il modo più

ordinario di far conoſcere a Gentili nell'Indie la Diuinità di

Chriſto crocifiſſo, ſi è il moſtrargli lagran potenza,che ha il Se

gno della Croce contro i Demonij, i quali ſi ritrouano ne corpi

degli Oſſeſſi. Vellem hic audire (dimanda Chriſoſtomo) vellem

audire a Pagano, vel alio infideli, vnde Symbolum tam maledici e

mortis,acſupplici, factum eſt omnibus deſiderabile, ſi non magna ,

Crucifixi virtus,o verè Diuina ?

Egli è tanto grande l'aborrimento naturale, che ha ciaſche

duno, è donna,ò huomo,che ſia è i patiboli,S&à tutti gl'iſtromé

ti, i quali ſi adoperano per tormentare,ò dar la morte a rei con

dennati da publici tribunali, che non ſolo niuno potrebbe ſop

portare, che foſſe in caſa ſua ripoſto vn legno, è corda, è ferro,

che haueſſer ſeruito à cruciare, è tor la vita a malfattori; ma -

niuno ſoffrirebbe di vederſi queſte coſe vicine, anzi gli farebbe

orrore ancora il rimirarle. Se gl'iſteſſi carnefici ſono da tutti ci

abominatione fuggiti ( chinò lo proua?) quanto più i patiboli,

e gl'iſtromenti,che ſono ſtati in effetto adoperati, in cruciare,S:

in dar la morte è malfattori, maſſime ſe del ſangue di quelli foſ

ſerotinti? Sunt littoribus (egli è rifleſſion di Chriſoſtomo) multa

tormentorum genera, Ligna, Lora,Vngues,Plumbum,quibus torquent

corpora, di membra dilacerant,6 diſtrahunt. Et quiſnam vellet hec

in domum ſuam inferre?.2uis vellet manu contingere?vel quis vel

lee ad Carnifices,dum hac agunt, propius accedere, vt videat è Tale ,

quippiamCrux olim erat, atque illis multo grauior.

Come dunque ha potuto Chriſto crocifiſſo mutare il natural'

ſentimento,e far che tutti, anche le timide donnicciole, non te

meſſero, non ſol'di vedere i pezzi della Croce inſanguinati; ma

che ſopramodo ſi teneſſero felici per poter riuerentemente ba

ciare quei fragmenti, tanto cercati anche dalle teſte coronate,

tenuti da tutti come ineſtimabil'teſoro, rinchiuſi dentro l'oro,e

gemme più pretioſe ? Et all'iſteſſo modo ha reſi amabili, e pre

giatiſſimi tutti gli altr'iſtromenti della ſua Paſſione, i Chiodi,le

Spine,
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Spine, la Lancia,e coſe ſimili. Anzi acciò ti più chiaramente ri

conoſceſſi la forza della ſua Diuinità, ha voluto che tanto più

foſſero ſtimate,riuerite e cercate le coſe, che gli ſeruiron per tor

mentarlo nella ſua Paſsione, dell'altre, che gli ſeruiron per ſuo

commodo; quanto quelle per ſe ſteſſe erano di natura loro più

aborrite. Vnde ergo (parla Chriſoſtomo)omnibus tantum Crucis

ſtudium,di cura ? Curita deſiderata è cunctis? Quamobrem habere

eam totus orbis ita contendit, vt quiperparuum quiddam ex illaha

bent, hoc,auro includunt tam viri,quam mulieres ? Profecto qui om

mia operatur, qui orbem terrarum è peccato transfert,6 terram Carli

facit, etiam rem hanc licet contemptam,3 omnibus mortibus turpio

rem, ſupra Celos eleuauit.

Ma quanto più ſpicca la Diuinità di Chriſto nella Croce mo

rale, tanto reſaamabile, e pretioſa ai fedeli Cattolici, e con sì

gran guſto,S&auidità cercata,S abbracciata ? Dico tutta quella

mortificatione,e patire,che và congiunto con l'oſſeruanza della

diuina Legge,e conſigli Euangelici. Non è mica gioco da fan

ciulli menar vina vita caſta, e del tutto innocente, il priuarſi de'

guſti,e diletti, a quali il ſenſo rubelle corre con maggior vehe

menza,ed abbracciar quei dolori,e pene, che ſi ritrouano nell'

annegare la propria volontà, nel ſopportare l'ingiurie, nel fre

quentare i Sacramenti, e nell'altre oſſeruanze chriſtiane. Oltre

la brama de più feruenti ch'hanno di ſoffrire anche i tormenti,e

finir la vita ne patiboli più opprobrioſi,e crudeli per l'amore, e

per la gloria del Crocifiſſo. Si conſideri l'Efſercito inuumerabi

le de Martiri,che ſono ſtati fin'hora nella Chieſa Cattolica, la .

vita innocentiſſima,S aſpriſſima, non ſolo degli Eccleſiaſtici, e

Religioſi,maanche di molti Secolari, in tutt'i ſecoli paſſati, che

ſi vedrà ſubito chiaro dagli effetti, eſſer veriſſima la dottrina

cattolica; ciò è che Giesù Chriſto vero figliol'di Dio,hauédoci

col ſuo Diuino ſangue, e pretioſa morte redenti, e meritatici gli

aiuti ſopranaturali, e gratie ſtraordinarie; gli ha in effetto con

ceſsi dopo la ſua morte in Croce a ſuoi fedeli, i quali rinuigori

ti,e ſolleuati da queſti agiuti,hanno potuto menare, e realmente

han'menata vna vita tanto pura, e ſanta, e ſono ſtati valeuoli a

portar croci a diſmiſura peſanti di patimenti, oltre quelli che ,
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ne tormenti ſteſsi,ene più fieri ſupplici hanno eſultato, etrić

fato. Così lo pondera Agoſtino de moribus Eccleſiae c. 3o. con

queſte parole. Sunt in Eccleſia Catholica innumerabiles fideles, qui

hor mundo non viuntur, ſunt qui vtuntur tamquam non vtentes.

.2uodillis temporibus, 6 in illis locis precipue probatum eſt,o pro

batur, in quibus ad idolorum cultum,vel hereſim aliquam cogeban

tur,vel coguntur..2eot enim omnibus temporibus pecunioſi homines,

quot etiam Principes,& Reges vtriuſqueſexus, hac omnia tempora

liarelinquentes,mortem pro ſalubri Fide,c Religione Catholica ſu

bierunt? (omittimus enim Religioſosſacroſpue viros, vtpotè notiſsi

mos omnibus) 2uorum omnium ſi coſideretur numerus in omni pe

ne ſeculo innumerabilis,morum innocentia,in tolerandis exquiſitiſ

ſimis tormentis patientia inſuperabilis ; in ſubeundis periculis acer

biſſime mortis, e morte ipſa,inuićfa fortitudo,cum tanta animi tri

quillitate pace, imò etiam gaudio coniuncta; nemo ſana mentis homo

dubitare poterit Christum, verum Deum eſse,c Catholicam Relgio

nem verum cultum,cum tot preclariſſimos teſtes habeat,qui ipſius ve

ritati, ſanguine ipſo, ac vita teſtimonium locupletiſsimi, reddiderit.

Aggiungaſi di più, che non prima della Croce di Chriſto, è

nel Popolo Ebreo, è in altra quaiſi ſia Religione in qualſiuoglia

tempo s'è viſta fiorire non dico la Verginità,ma l'iſteſſa Caſtità

coniugale,con tanta perfettione di ſantità, S eccellenza di tutte

le virtù. Virginitatis decus (diſſe pertanto Chriſoſtomo)apudve

teres, nec nominabatur: & verè nulla eſt Secta alia, 3 Hominum ca

tus, in quo ſanéfè floreat Virginitas preter quàm in Catholica Reli

gione. Opra tanto ſuperiore alle forze della natura corrotta, la

purità Verginale, che come miracolo ſtupédo oprato dalla gra

ria, meritataci dal figliolo di Dio nella Croce, fù profetata dal

Re Dauide con quelle parole: Adducºtur Regi Virgines poſt eam,

proxime eius afferentur tibi. E perche queſto ſtupendo miracolo

ſi fa ſpecialmente con il frequentare l'Auguſtiſſimo Sacramento

dell'Altare; hebbe à dire il Profeta Zaccaria, che l'opra più bel

la,e ſegnalata c'hauea da fare il Figliol'di Dio humanato, come

frutto della ſua Croce; gli era l'inſtituire il Diuiniſſimo Sacra

mento del Pane, e del Vino, cioè del Corpo, e Sangue ſuo con

ſecrato, è la ragione potiſsima gli era, peroche queſto Vino

- hau
º



C A P. V. 37

-

haurebbe virtù diuina contraria a quella del vino naturale in

quo eſt luxuria. Cioè a dire, virtù di produrre la Verginità; So

no aſſai note le parole del Profeta. Auid bonum eius,cºquidpul

chrum eius? niſi Frumentum electorum,3 vinum germinans Virgi

nes, germinans Virgines. -

Creſce à marauiglia la forza di queſta dimoſtratione, pero

che vediamo, che queſto Crocifiſſo non ſolo ha fatti diuenire

glorioſiſſimi trofei, amabili,e miracoloſi, il patibolo opprobrio

iſſimo, e gli altriſtromenti della paſſione, e morte ſua i mali -

medeſima traſmutatione hà fatta degl'ignominioſi, e de dolo

roſi arneſi, c'hanno ſeruito per cruciar i ſuoi ſerui. Conuerten

do in ſacri Tempij, & Oratorij più pregiati d'ogni regalpalaz:

zo, le loro carceri: rendendo le catene, le graticole, le ruote, i

graffi, e pettini di ferro più ſtimati d'ogni gemma,e di virtù mi

racoloſa contro i Demonij, e contro d'ogni ſorte d'infermità;

eſſendo conſeruati come pretioſiſſimo teſoro dentro i ſcrigni di

argento, e d'oro tempeſtati di gioie, anzi ne'ſacrarij, ed Altari

da Fedeli con vera adoratione venerati. Roma (gli è pur gran

coſa dice Chriſoſtomo) que Vrbium eſt regaliſſima, relictis omni
bus ad ſepulchrum piſcatoris, di pellionis curriit,6- eMilites & Pre

ſides, & Reges. Et Conſtantinopoli Reges nostri magnam gratiampº

tant, non ſi propè Apoſtolos ſedſi extra eorum veſtihula, corporaſua

ſepelianturyiantgue Piſcatorum Oſtiary Reges. -

Si laſcia quì al prudente Lettore il conſiderarda ſe ſteſſo le

circoſtanze, per le quali ſi rendono a diſmiſura più euidétique

ſte ragioni: come la circoſtanza delle Perſone per più capi ri

guardeuoli, cioè per la moltitudine, per le ricchezze, per la no

biltà del ſangue, per la potenza del dominii, per le dignità an

che ſupreme, e (quello che più impotta) per l'ingegno, per il

giuditio, e per il ſapere: le quali hanno fatto, e fanno gran con

to, & adorano la Croce, le Ruote, ed altri iſtromenti adoperati

per cruciare, e dar la morte à Chriſto, ed è ſuoi ſeguaci. L'altra

circoſtanza della lunghezza del tempo, eſſendoſi viſto ciò oſſer

uar ſempre in più di mille, e ſeicento anni già andati, ne quali

la Croce materiale di Chriſto, e gl'iſtromenti della di lui Paſ

fione, e de martiri de'ſuoi ſerui, ſono ſtati tanto ſtimati e riue
Iltle
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riti. La Croce poi morale con ſommo ardore da ogni ſorte di

perſona procurata, 8 abbracciata ſino alla morte,con tanta in

tegrità di coſtumi,e perfettione di eſattiſſima ſantità, che è mol

ti è parſo douerſi ridurre à i termini,S a confini dell'humanità;

tanto eccedeuale forze della noſtra natura e non mais'era viſta

in altra qualſiuoglia Setta, e Religione. Così lo teſtifica Ago

ſtino de moribus Eccleſie c.3. dicendo: in tantum procesſit continº

tia, & temperantia Santisſimorum Catholica Fidei Chriſtianorum,

vt reſtringenda nonnullis, di quaſiad humanos fines reuocanda vi

deretur. Conciò ſia coſa che, in ogni qualſiuoglia tempo hanno

animoſamente ſeguite le veſtiggia impreſſe dal Saluadore. Il

quale per inſegnare à gli huomini la ſtrada che câduce all'eter

na felicità, diſpregiò tutto quello, che ſtimano i peccatori, ed

abbracciò tutto ciò, ch'eſſi aborriſcono.

E perche gli huomini per acquiſtarle ricchezze, commetto

no dell'ingiuſtitie, egli volle eſſer poueriſſimo. Satellites volup

tatum diuitias (dice Agoſtino de vera Religione c. 16.) perniciosè

Populi appetebant, Pauper eſse voluit.Perche l'ambitione degli ho

nori, e degl'imperii, è cauſa è molti d'ammettere mille ſcelera

tezze; egli fuggì quei, che lo voleuano coronare per loro Rè:

ſi cercano consregolato affetto i guſti del ſenſo, e per l'amor

de figli bene ſpeſſo ſi calpeſtano le diuine ordinationi per que

ſto non ſolo coll'eſempio di ſe ſteſſo, ma con la ſua dottrina al

tresì, moſtrò eſſergli più cara la purità verginale, che la caſtità

de'coniugati. Peccano anche ben ſpeſſo gli huomini per non

ſoffrire contumelie, 8 affronti; e però volle Chriſto tollerare

ogni ſorte di beſtemia, & ingiuria, contentandoſi che l'innoce

za, e ſantità ſua diuina foſſe con publica ſentenza condennata.

Finalmente perche ſi fuggono oltre modo i dolori, e quato mai

e poſſibile la morte; volle ſoffrir'egli dolori acerbiſſimi, e la

morte ignominioſa della Croce. -

Inſommatutto ciò, che per ottenerlo, era à gli huominioc

caſione di peccare, diſpregiandolo, e fuggèdolo Chriſto,lo re

ſe vile, e diſpregieuole: e tutto ciò che per fuggirlo, ſi ſcoſtaua

il genere humano dalla virtù, ſoffrendolo, ed abbracciandolo

egli, l'ha fatto eſpetibile,epretioſo.Si che peccato niuno ſi puol

COIſl
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commettere, ſe non, perhauer quello che Chriſto fuggi, è per

fuggir quello, ch'ei ſoſtenne,e procurò. Ecco le parole d'Ago

ſtino nel ſopracitato luogo. Mori homines metuebant, morte mul

itatus eſt, ignominioſisſimum mortis genus Crucem putabant, cruci

fxus eſt. Denique omnia qua habere capientes non rettè viuebamus,

carendo vilia fecit. Omnia quafugere cupientes, è studio deuiaba

mus veritatis, perpetiendo deuicit,& amabilia reddidit. Non enim

vllumpeccatum committi poteſi, niſi cum appetunturea, quaille ,

contempſit, autfugiuntur, que illeſeſtinuit.

Hor quando mai vn puro huomo poteua inſegnare al mondo

ſtrada tanto diuina, per arriuare ad ogni più eccellente perfet

tione, e ſantità, quanto queſta, che non ſolo con i precetti, ma

molto più conl'eſempio ci ha moſtrata Chriſto Crocifiſſo? E ſe

egli non era vero Figliolo di Dio, come haurebbe potuto fare,

che gli huomini, di natura tanto fieuole, e guaſta, foſſero vale

uolià ſeguirlo per vna via, sì malageuole, e diſaſtroſa?Prouino,

prouino gl'Infedeli; è viuere per vin ſolo anno, con quella in

nocenza di coſtumi, purità vera di vita, e perfettione non finta

d'ogni virtù; con la quale han viſſuto innumerabili Cattolici,

veri ſeguaci del Crocifiſſo in tutti i ſecoli ſcorſi, e viuono anco

ra adeſſo per tutta la vita, in tutte le parti del Mondo; che co

noſceranno per prouain ſe medeſimi quanto ſia deplorabile la

loro pochezza, e quanto ſopra ogni credere inferma l'humana

natura, e raccoglieranno euidentemente non poter eſſere, che

ſopranaturale, e diuina quella forza, e vigore, qual compera

to col ſuo ſangue pretioſiſſimo, comunica a ſuoi Fedeli il Re

dentore, acciò poſſino, tanto francamente ſalire l'altiſſimo, e

ſcoſceſo monte della Chriſtiana perfettione, 3 arriuare à quel

l'eccellenza d'amor diuino,che facci mettere è sbaraglio anche

la propria vita per la gloria di lui. - - -

Numeri chi può (laſciando tutti gli altri da parte)ſolo i Cat

tolici, i quali rifiutati tutti i beni di queſto mondo, hanno dato

anche il ſangue, e la vita, affin'di conſeruare la Fede, e l'amo

reà Giesù Chriſto nello ſpatio di mille, e ſeicento anni, d'ogni

età, d'ogni ſeſſo, e d'ogni conditione, e neghi dopò ſe può la Di

uinità à quello, che loro ha meritata, e conceſſa tanto ſoprhu
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mana fortezza. Se poi quei che non ſi trouano dentro la Chieſa

Cattolica vogliono chiarirſi d'auantaggio; faccino il paragone

della loro caſtità, con la caſtità de' Cattolici veri ſerui del Cro

cifiſſo, de loro digiuni,e temperanza, con i digiuni di queſti,de'

loro conuiti co'conuiti di queſti, della modeſtia con la mode

ſtia, della carità con la carità; anzi (quello che ſommamente

importa) le loro leggi, ed vſanze, mettano a fronte delle leggi,

e conſegli Euangelici, la lor licenza, e libertà di commettere

ogni ſceleratezza, le comparino con la diſciplina Cattolica.Co

sì gli confonde Agoſtino de moribus Eccleſie c.3o- dicendo, Con

ferant Iaffaeles Catholicorum ieiunjs ſua ieiunia, caſtitati caſtita

tem, immò ſuam peccandi licentiam, di libertatem cum Catholica ,

diſciplina. Che ſubito vedranno, quanto gran diuario vi ſia frà

la vana oſtentatione e la real ſincerità, frà la ſtrada diritta e

l'errore, frà la vita ſanta e la nefanda, frà la vera Fede e l'in

ganno, frà la forza ſopranaturale e la ſuperbia, frà la felicità

e la miſeria, e finalmente frà le ſirene della vana ſuperſtitione

ed il porto ſicuro della vera Religione fondata dal vero Figlio

di Dio per la noſtra ſalute crocifiſſo. Ita videhunt (còclude Ago

ſtino) quid inter oſtentationem & ſinceritatem inter viam retam

& errorem, inter vitam ſanctam & nefandam, interfaem & fal

laciam, poſtremò interſuperſtitionis ſirenes, d portum. Religionis

interſit.

D'altre profetie auuerate,che dimoſtrano la Diui

nità di Chriſto.

C A P. V I.

VEſorti di Profetievi ſono, le quali prouano coneuiden

za morale eſſer Chriſto vero Figliolo di Dio. Della pri

ma ſono quelle, c'han dette i Profeti Ebrei, è Gentili:dell'altra

quelle, che ſono ſtate fatte dal medeſimo, e ſuoi ſeguaci, e tutte

ſi vedono auuerate. Alle profetie della prima ſpecie tutti ſono

s obligati a credere, peroche l'euento gli è chiaro è i ſenſi noſtri,

e delle profetienon ſi puol ſoſpettare, eſſendo in mano de'ne
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mici, e per profetie vere anche riconoſciute da loro. Verba

ante hac tempora predicta ſunt (diſſe Chriſoſtomo nella ſua di

moſtratione) di opera verbis vides ſuccedere conſona, c omninò

pretermiſum nihil. Et quod non ſintfgmenta, teſtantur hi, qui li

bros, & primum acceperunt, 3 conſeruant, inimici noſtri, º è cru

cifxoribus progeniti.

Le" della ſeconda ſpecie l'oſtinato Infedele non le

ammette per vere, eſſendo che non dà credito agli Euangeliſti.

Ma queſto è certo, che eſſendoſi continuamente, S. euidente

mente auuerate, biſogna confeſſar' in ogni modo,che ſiano ſta

te profetie vere, e non falſe, ouero finte, e fatte ſe non da Chri

ſto, almeno dai di lui Euangeliſti. Ma perche doucano queſti

dir delle menſogne, mentre veramente profetauano, dicendo

eſſer ſtato predetto da Chriſto quello, che non Chriſto, ma eſſi

profetauano? Se loro haueano da fingere di Chriſto (dice mol

to bene Chriſoſtomo ) per ottenerla gratia di lui, non doueano

diffonderſi tanto in ridir quelle coſe, le quali appreſſo il mon

do hanno dell'ignominioſo, non che del baſſo, quali ſono quel

le, che appartengono alla di lui paſſione, laſciando le glorioſe,

appartenenti a miracoli, dei quali diſſe Giouanni; Sunt & alia

multa, quefecit Ieſus, quieſ ſcribantur per ſingula, nec ipſum arbi

tror mundum poſe capere eos, qui ſcribendi ſunt, libros. Con ra

gione dunque così parla Chriſoſtomo: Si ad gratiam Magiſtri

ſui hacſeripſſent, tultè,& fruſtra iactaſent, ſi non tacuiſentique

multis ignominioſa, o dura videntur; in ſignis enim,c miraculis

multa tranſierunt, omnia autem, qua adpaſſionem attinent, c que

contumelioſa videntur, ab omnibus di 7a ſunt.

E poi tutta la dottrina predicata, mentre ſi è fondata la Chie

ſa Cattolica, qual'altra è ſtata, ſaluo quella, che ſi contiene ne.

gli Euangelij, e nell'altre ſcritture ſacre del nuouo, e vecchio

teſtamento, riuiſte, ed approuate, non ſolo da Santi Padri, ma

da Sacri Concilij Ecumenici, e da Sommi Pontefici ? Si come

dunque la Fede Cattolica conſiſte nella dottrina contenuta nel

gli Euangelij, & altri libri canonici; così la fondatione, 8 ac

creſcimento della Chieſa, e Religione Cattolica dimoſtra la .

si

verità di queſta dottrina. Dunque come ſi vede con gli occhi la
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propagatione di queſta Religione eſſer ſtata fatta dal vero Dio,

e non poter eſſer fatta per forza creata, all'iſteſſo modo ſi ce

noſce la ſua dottrina eſſer neceſſariamente da Dio, e per conſe

guenza irrefragabile. Non ſi può dunque da veruno dubitare,

ſenza temerità della verità euangelica,e conſeguentemente,che

in effetto ſiano fatte da Chriſto quelle profetie, che gli Euan

geliſti riferiſcono eſſer dette da lui. Concioſia che ſe di queſta .

Dottrina Euangelica ſi poteſſe dubitare, ſi potrebbe altresì du

bitare, ſe la Chieſa Cattolica foſſe la vera Chieſa di Dio, eſ

ſendo impoſſibile, che ſia del vero Iddio vna dottrina falſa, S&

in conſeguenza quella Religione,è Chieſa, che tal dottrina fal

ſa profeſſa. - - - -

Hora gettato queſto fondamento, che tutte le profetie rife

rite negli Euangelii, come dette da Chriſto, ſono al certo fatte

da lui: ſi potrebbe ſopra queſto alzarvna fabrica immenſa, ri

ferendo tutte quelle profetie di Chriſto, le quali gà ſi veggono

da tutti auuerate. Ma non è neceſſario far queſta fatica, sì per

che gli è già fatta da altri; sì anche perche vna ſola auuerata-,

baſta per dimoſtrare euidentemente la Diuinità di Chriſto, eſ

ſendo veriſſino quel detto: Annunciate nobis ventura, 3 dicemus

quod Dj eſtis vos. Concioſiache eſſendoſi Chriſto profeſſato per

vero Figlio di Dio: quel ch'hà predetto, non l'ha riceuuto per

riuelatione da altri, ma l'ha profetato, come ſaputo per la ſua .

propria, ed infinita ſcienza.

Fin'hora ne capi precedenti,habbiamo ſufficientemente mo

ſtrato, come ſi ſiano auuerate quelle due gran profetie fatte da

Chriſto. Cioè della final'diſtruttione del Tempio, dell'abban

dono degl'Ebrei,e riprouatione della loro Religione per l'autue

nire. Ieruſalem quoties volui congregare fliostuos,ſicut gallina con

gregat pulosſuosſub alas, 3 noluiſti ? Ecce relinquetur domusve

ſtra deſerta. Circumdabunt te inimici tui, crc. Eò quod non cogno

ueris tempus viſitationis tu e. Malos malèperdet, o vineam ſuam »

locabitalys Agricolis, dire. L'altra della fondatione della Chieſa

Cattolica. Tu es Petrus, et ſuper hane petram edificabo Eccleſiam

meam, et porta inferi non preualebunt aduerſus eam, etc. Delle

qualinian'puol dire, che ſiano ſtate falſe,ò vane;studiº
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rificate nel coſpetto di tutto il mondo, per lo ſpatio di mille, e

ſeicento, e più anni i Quindi rimprouera a Giudei Chriſoſtomo

dicendo. Dieage Iudee, quidhabes quodredargsas, autreſpondeas

ex his, qua dicta ſunt?.2uid habes, quo doceas has predictiones eſe

mendaces? An non teſtimonium cum rebus congruit ? etiam ſi mille ,

modis ipſe contendas in aduerſum ? -

Adeſſo per fuggire la lunghezza ſuperflua, ne accenneremo

d'innumerabili, che ve ne ſono, due altre ſole dell'affermate da

Chriſto, e non ſenza miracolo euidentemente riuſcite. Sparſe

vna volta circa il fine della vita del Redentore, ſopra il di lui

capo la Maddalena vn vaſo di pretioſovnguento: Mormorò di

queſto fatto qualche Diſcepolo, dicendo, che gli era meglio

vendere quell'wnguento (del quale ſi ſarebbe cauata buona sò

ma di danaro ) e farnelimoſina a pouerelli, che perderlo, con

ispargerlo. Ma difendendo Chriſto la Donna, e commendando

il fatto da lei; profetò che tutto il mondo, in tutti ſecoli futuri,

haurebbe vdito queſt'oſſequio preſtatogli dalla Maddalena, e

l'haurebbe approuato, e lodato. Quid moleſti eſis huic Mulieri?

opus bonum operata eſ in me, nam ſemper pauperes habetis vobiſci,

me autem non ſemper habebitis. Amen dico vobis, vbicumque predi

catum fuerit hoc Euangelium in toto mundo, dicetur, quod hecfecit

in memoriam eius. E quì dimanda Chriſoſtomo hom.2.aduerſus

Iudeos: Vtrum ne mentitus eſt, an dixit verum ? Interroga ſudeum,

vel alium infaelem; Etſi millies perfricueritfrontemaduerſus hanc

redictionem, non poterit oculos attollere: in omnibus enim Ecclesys

appellari mulierem audimus: non eſt vla mundiplaga, que hoc.fa

ctum ignoret. Queſto fatto non fù qualche gran prodezza, S&

occorſe in vn luogo priuato,alla preſenza di poche perſone. Se

Chriſto non era vero Iddio, come poteua predire (e, quel che

importa, far che riuſciſſe in effetto la predittione)che realmen

te ſi ridirrebbe per tutto il mondo, 8 in tutti i ſecoli, queſta vin

tione fattagli dalla Maddalena? Quante opere magnifiche, e

benefici ineſtimabiſi hanno fatti tanti Imperatori, Reggi,e Re

gine alle Republiche, e non ſe n'è più parlato, anzi s'è perſa

affatto, anche del loro nomi la memoria?Come ſapeua (ſe egli

non era Iddio il noſtro Ctocifiſſo) che dopò la di lui morte ha
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ueano da vſcir fuora gli Euangeliſti, e queſti doueano ſcriuere

il fatto di Maddalena con tante particolari circoſtanze, e poi

queſti Enangelij ſi ſarebbero portati per tutte le parti del mon

do, e quiui in tutti i ſecoli ſarebbero ſtati letti? Che la profetia

ſia riuſcita vera, n'è teſtimonio tutto il mondo, il quale vede

per ogni parte ſparſi i Cattolici con gli Euangelij, ch'ogni gior

no ſi leggono. Tutto è rifleſſione di Chriſoſtomo, il quale così

fauella. Quot Reges, et Regine multa, et magna contuleruns benef

cia in multos, Ciuitates erexerunt, et innumeris commodis auxerunt

Reinpublicam; et tamen cum ſuis beneficis ſilentio teguntur, et ne .

denomine quidem vlli noti ſunt ? Hec autem abietta mulier, que

tantummodo effudit vaguentum, toto terrarum orbe decantatur.

Gli è dunque coſa più da matto, che da maligno il dire, che vn

Puro huomo poteua fare vna ſimile profetia tanto marauiglioſa,

eſſendo di coſa dipendente dall'altrui volontà, ſparſa per tutt'i

luoghi, promeſſa per tutt'itempi, e ſaputa da tutto il mondo.

Piemibi (conclude Chriſoſtomo) Num huiuſmodi predicere,vir

tutis human e videtur? Quisſan e mentis hac dixerit ? Nam predi

cere, queſtunt ab algs, efficereque vi ſiant, ſintgue cunctis perſpicua,

hoc multò maius eſt, et mirabilius.

Sia l'altra profetia quell'effetto ſenza dubio miracoloſo, che

prediſſe di voler fare nella ChieſaCattolica il Redentore.Cioè,

chevenendo a cimento l'amore più ſuiſcerato, che la natura

foglia imprimere ne cuori humani, con l'amore, quale i Fedeli

Cattolici haueano da concepire verſo di lui, e verſo la di lui

Fede; queſtohaurebbe riportata glorioſiſſima vittoria di quel

lo, L'amor d'vn'amico verſo l'altro; quello che paſſa frà fra

telli: l'amor de genitori è i figlioli: quel di queſti, che portano

à i parenti: l'amor che ſi moſtra reciproco trà i ſpoſi, e le ſpoſe;

ſono ſenza dubio i più ardenti amori della natura prodotta. C6

tutto ciò, quante volte s'è viſto ne' Fedeli Cattolici, in tutt'i ſe

coli paſſati, che i figlioli hanno laſciato i padri, e le madri, gli

amici gli altri amici cariſſimi, le madri non ſi ſono curate de'fi-

gli, i ſpoſi hanno abbandonate le ſpoſe, per oſſeruare le leggi

impoſtegli dal Crocifiſſo Chriſto? Ma che dico io, le leggi?Be

ne ſpeſſo ancora per eſſeguire i meri conſegli di lui, quali"a
- COl



C A P. VI. 45

colpa potetiano tralaſciarſi ? Anzi l'amor tanto vehemente,che

porta ciaſcheduno è ſe ſteſſo, quante fiate gli è ſtato ſuperato

ne Fedeli dall'amor verſo Chriſto? Queſto è il miracolo ſtupé

diſſimo, ch'egli prediſſe con quelle parole. Non veni pacem mit

tere, ſedgladium: veni enim ſeparare hominemipatrem e

ſuum, di filiam aduerſus matrem ſuam, crc. Perche (come nota -

diuinamente Chriſoſtomo) con queſte parole non tanto mani

feſtaua il ſuo deſiderio, quanto profetaua quello, che douea.

ſuccedere. Non declarans, dice egli, quid ipſe cuperet,ſed rerum »

euentum predicens. Hor donde poteua egli ſapere, è far queſto,

che prediceua, ſe fuſſe ſtato puro huomo è come ſi laſciò cader

nel penſiero ſimili coſe ? Ch'ei doueſſe ne' ſecoli futuri (dopò

la ſua morte in vna Croce; Filius hominis tradetur, vt crucifiga

rur:) eſſer tanto amato da ſuoi ſeguaci, che all'amor di lui ha

ueſſero a poſporre ogni altro amore,anche quello della propria

vita? Vnde hecille tum ſcire,tum efficere potuit, ſifuit homo vnuſ

quiſpian de vulgo ? Vnde illi venit in mentem haccogitare ? dice a

Chriſoſtomo.

Predicendo inoltre à ſuoi Fedeli tutte le perſecutioni, e tor

menti, che doueano loro eſſere dati da nemici della Fede: Tra

dent vos in Concilys, c Sinagogis ſuis, ci fagellabunt vos; eritis

odio omnibus hominibus propter nomen meum; fednolite timere eos,

qui occidunt corpus. Auuiſandoli anche, che non doueano ſtarà

penſare quel che doueano riſpondere, perche Dabitur vobis,di

ceua, in illa hora quid loquamini. Le quali profetie tutte, ed infi

nite altre, quanto chiaramente ſi ſiano autierate, teſtimonij ne

ſono tutti i ſecoli paſſati, tutte le nationi, e tutti i luoghi dell'w-

niuerſo.

E tanto baſti pereuidente proua della Diuinità di Chriſto

Crocifiſſo, non dico a Chriſtiani, ma è gl'Infedeli medeſimi, i

quali non preſtano fede alla SacraScrittura del Teſtameto nuo

uo, nè vogliono credere all'opere ſtupende, e miracoli chiariſ

ſimi fatti da Chriſto, nel tempo ch'ei viſſe in terra.

Non vi ho detto è Pagani, è Giudei, è chiunque vi ſiate, che

negate la Diuinità di Chriſto, che quando egli nacque ſceſero

dal Cielo gli Eſerciti Angelici, e gridando, il Gloria in excelſis

Dto,
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peo, l'annunciarono come Dio, Saluator del mondo. Natus eit

vobis hodie Saluator. Che apparue à i Regi Maggi vna nuoua

Stella, la quale gli conduſſe ſino al luogo, doue ſtaua Chriſto

bambino. Non vi hò riferiti tanti ciechi illuminati,i leproſimó

dati, gl'infermi d'ogni ſorte riſanati, i morti riſuſcitati, i De

monij diſcacciati, e tanti altri miracoli oprati da lui. Non vobis

dixi (parole di Chriſoſtomo) è infaeles, mortuos ſuſcitatos à

Chriſto, non alia miracula facta; ne diceretis hac mendacia, fig

menta, 6 fabulas eſſe. 2ais vidit -2uis audiuit è -2ui di cerunt,

uod Crucifixus à Iudeis, & conſputus, & colaphis ceſus, illi, etiam

f"dixerunt: quomodo ergo dignos fide putatis in illis, in his verò

arguitis, quod dixerint non fa ta? º

Hò taciuto altresì i prodigiioccorſi nella di lui morte, il Sole

oſcurato, il Velo del Tempio rotto, i terremoti, le pietre ſpez

zate, & altri prodigi innumerabili fatti da Chriſto,e da ſuoi ſe

guaci, nel coſpetto del mondo, ſe bene gli huomini,che in quei

tempi viueuano, ſono di queſte coſe teſtimonij irrefragabili.

Ma ſolo vi hò apportato quello, che voi ſteſſi non poteuate nei

gare, & adeſſo ancora ſtà eſpoſto è gli occhi voſtri, e di tutti.

Nihil vobis dixi deſignis Chriſti, vt abundanter omnemimpudentis

dinguefuroremcompeſcerem . Sed in medium attule, que nunc apr

parent, di ante oculos omnium ſta ſunt, que Sole clariora, que in

toto orbediſperſa, humana natura tranſcenduut,ſuntgue Deiſolius.

Chi vi è tanto cieco e ſtolido, che non vegga lo ſtato della

Chieſa Cattolica, fondata, e propagata tanto miracoloſamente

da quel Crocifiſſo, che riconoſce per Dio? La miſeria del Po

polo Ebreo, ed eſtintione della loro Religione? La gloria, e lo

ſplendore di quel patibolo, tanto opprobrioſo all'hora, e ma

ledetto, nel qual fà poſto Chriſto ? La verificatione delle pro

fetie non ſolo fatte da Chriſto, ma anche da Ptofeti Ebrei? I

prodigi; grandi, e miracoli perpetui, che da tutti ſi veggono

nella Chieſa Cattolica? Mò ſe tutto queſto non vi baſta, è in

creduli, per conuincerui, che Chriſto Crocifiſſo ſia vero figlio

lo d'Iddio, a chi darete la Diuinità? è Maometto ? Nè anche i

ſuoi ſeguaci ardiſcono di chiamarlo Iddio, ma ſolo Miniſtro

mandato da lui. Richiamerete forſi in Campidoglio Gioue, à

pur
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pur tornerete à mettere nel Panteon Marte, Mercurio, Venere,

e tutta l'altra marmaglia di falſi Dei, tanto tempo fà ſcacciati

dal mondo con la preſenza del Crocifiſſo? Se anderete per gli

Oracoli à Baal, Berith, Aſtarot, Beelfegor, & ad altri Idoli,non

parleranno più i Demoni, perche Chriſto gli ha chiuſa la boc.

ca. Che farete? nauigharete ſino all'Indie, per prouederui di

qualche vero Iddio, e darete l'incenſo è Sacha, S. Amida? O

finalmente vi mettereteanche voi con gli Ebrei (già chiariti

per più di mille, e ſeicento anni)ad aſpettar che venghivn'altro

Meſſia? Verrà verrà l'Antichriſto, e ſi auuererà anche queſta,

come l'altre profetie; ma tornerà ancora il Crocififfo glorioſo

à giudicar la voſtra oſtinatione. Ah'miſeri, nei quali quadra

per appunto ciò, ch'è ſtato predetto, ed è purtroppo riuſcito

ne medeſimi Ebrei. Exceca cor Populi huius, et aures eius aggra

ua, vt videntes non videant, c audientes non intelligant. Che

del reſto ſono adeſſo le coſe della vera Religione, tanto chiare,

&euidenti, che non vi è più punto meſtieri,d'andar curioſame

te cercando, qual ſia la vera Religione; Perche ſe Tertulliano

diſſe con verità nel tempo ſuo: Nobis curioſitate opus non eſt poſt

Chriſtum, nec inquiſitione poſt Euangelium; quanto più fondata

mente lo poſſiamo dir noi, i quali, oltre i ſegni, e ragioni, c'ha

ueuano eſſi in quel tempo; n'habbiamo tant'altre potentiſſime,

moltiplicate, e ſchiarite in tanti ſecoli ſcorſi dopò queitempi?

Siproua euidentemente , che ſola la Chieſa Catto

lica Romana è la vera Chieſa fondata

da Chriſto.

C A P. V I I.

E bene vi ſono più Congregationi d'huomini, che ricono

ſcono il Crocifiſſo per vero Figliuolo di Dio, nulladimeno

non tutte ſono la Chieſa veramente fondata, e gouernata da .

lui, la quale ſi chiama da San Pietro, Columna, et firmamentum

veritatis,perche non puol'errare nelle ſue definitioni"º
- 'aſſi
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l'aſſiſtenza dello Spirito Santo, riconoſcendo il vero Dio con S

quel culto, e Religione, col quale vuol'egli eſſere ſeruito dagli

huomini in terra. Dobbiamo in queſto tempo rendere alSigno

re gratie infinite, peroche ſe bene non mancano affatto l'ereſie,

nulladimeno, ſono sì pochi quei, che in tutti i dogmi di fede

conuengono, che difficilmente potranno fare quel numero di

perſone, che ſi richiedono, acciò poſſano ci ſondamento chia

marſi Congregatione, è Setta. Chi dunque ſarà tanto ſciocco,

che poſſa credere la vera Chieſa di Dio fondata da Chriſto, eſ

ſerevna radunanza di venticinque huomini (ſe pure tanti ſono,

che affatto in tutti i dogmi conuengano) è di qualche numero

di plebei, ed'ignoranti, i quali ſenza ſapere, nè intendere, ciò

che credono, e profeſſano; vanno come animali dietro ad vn

Miniſtro di pochiſſima dottrina, e di peſſimi coſtumi.

Di più dobbiamo ſenza fine benedire la Diuina Prouidenza,

perche gli Ereſiarchi, i quali hanno fin'hora voluto, con nuoue

ereſie fondare nuoue ſette, ſono tutti con infamia ſuaniti inſie

me con i di loro principali ſeguaci. Concioſia che gli Eretici de'

noſtri tempi di niuno Ereſiarca poſſono co verità chiamarſi ſe

guaci; peroche non è d'un ſolo la dottrina, quale profeſſano,

ſeguitando in alcune propoſitioni vno, in altre vn'altro,e neſſu

no in tutti i dogmi che inſegna. Si che quitunque molti ſi chia

mino dal nome di Lutero Luterani, nulladimeno profeſſano di

uerſi dogmi, e fanno diuerſe ſette,tanto che tredici ſe ne nume

rauano prima diſtinte di Luterani, e queſte principali con i

nomi, ei diuerſi, degli Anabatiſti quattordici, così anche

de' Caluinifti. e Florenendo Remondo nel lib. 2. de origine ,

Hereſſeon.cap. 14, parlando particolarmente dell'ereſie dopò Lu

tero, e Caluino,dice con gran ragione. Eorum quidem qui Luthe

rani dici, 3 haberi volunt, quique Lutherum dottrina ſue Audio

rem, di patronum faciunt, triginta quatuor ſecta à quibuſdam no

tata ſunt: negue hoc à Catholicis, ſed ipſis quoque noteis Euangeli

cis factum eſt, qui pluſquam ducentas vna ſerie factiones recensèt,

ut è Pantaleonis, Funcy, Leuateri, Lindani, c aliorum ſcriptis ap

paret. Ma adeſſo in rigore, tante quaſi ſono le Sette, quante le

Teſte, ſe però non ſono tali, che come animali ſeguanoº"
Cile
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che precede, ſenza ſaper doue ſi vadano eſſendo che quelli,che

intendono ciò che credono, non ſi accordano in tutti gli artico

li della Fede, ſe non pochiſſimi. - -

Ognuno dunque che ha qualche lume di ragione può da ſe

ſteſſo vedere, che ogn'altra Setta, ſaluo la Cattolica, in queſti

tempi è ridotta a termini tali, che da ſe ſteſſa predica,non poter

eſſere la vera Chieſa di Dio; peroche è ſono affatto eſpulſe, e

diſtrutte, è pure ſe qualche radunanza v'è di perſone,che con

uengano in tutto il corpo della dottrina appartenente alla Fe

de, l'è di sì poco nnmero, che con ragione poſſiamo dirle ciò,

che diſſe Agoſtino è i Donatiſti, e Rogatiani, hora del tutto

eſtinti: Planè Iudei, c Pagani, ſi tam paucos putarent eſe Chri

ſtianos, quàm pauci vos estis, qui ſolos vos Chriſtianos eſſe perhibe

tis; ne blaſphaemare ves dignarentur, ſed etiam nunquam ridere ,

ceſarent. Non timetis ne vobis dicit Iudei, vbi eſi, quod Paulus ve

ſter intelligit Eccleſiam veſtram, vbi dictum eſt : Latare ſterilis,qua

non paris, erumpe, di clama que non parturis, quia multifly deſer

te, magis quàm eius, que habet virum: preponens multitudine Chri

ſtianorum multitudini tudeorum; ſi Chriſti Eccleſia eſt paucitas ve

stra? E doue ſi è auuerata la profetia di Dauide, il quale diſſe:

Adorabunt eum omnes Reges Terra, omnesgentesſeruient ei, ſe la

maggior parte del mondo nè anche vi conoſce per nome?

Con tutto ciò per conuincere maggiormente ogn'intelletto

amatore del vero, apporteremo quì (d'innumerabili che ve ne

ſono) alcuni ſegni, e ragioni tali, che ci facciano con euidenza

morale conoſcere tutte l'altre Sette differenti dalla Cattolica,

(ſe bene riconoſcono il Crocifiſſo per Dio) non eſſere la vera

Chieſa fondata da lui; ma ſola la Cattolica Romana. Accen

neremo però ſolo alcuni fondamenti, rimettendo chi ne brama

maggior notitia a chi diffuſamente tratta di queſta materia.

La Bontà, Fedeltà, S anche la Giuſtitia del vero Iddio, due

coſe neceſſariamente richiedono, poſto lo ſtato preſente, nel

quale hà poſti gli huomini. La prima, che la vera Religione, e

Chieſa ſua (cioè quella Congregatione di Genti, che l'adora-,

e riueriſce con quel culto, col quale vuol'egli eſſere ſeruito in .

queſta vita) ſia ſempre conſpicua nel mondo, di maniera che

G cia
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ciaſcheduno la poſſa conoſcere: peroche altrimente gli huomi

ni ſarebbero ſenza colpa, ſe non riconoſceſſero il vero Dio, e

non abbracciaſſero la di lui Religione: non potendoſi amare, e

riuerire quello, che prima non ſi conoſce. E perche la vera Re

ligione ſia nota, e manifeſta, ſi richiede la ſeconda coſa, cioè,

che habbia tali contraſegni, e proprietà (quali ſogliono chia

marſi Note, e Segni della credibilità) che facciano ſpiccare, S&

euidentemente moſtrino la ſua verità ſopra tutte l'altre, di mo

do che non ſe ne poſſi ragioneuolmente dubitare, peroche al

tramente non v'eſſendo maggior ragione di preſtar fede, e di

appigliarſi advna, che all'altre; potrebbero gli huomini ſenza

colpa loro, ingannarſi. Per queſto la Diuina Prouidenza con -

ſegni tanto chiari di ſtupendiſſimi miracoli, prima della venuta

di Chriſto, manifeſtò è tutto il mondo,che il ſuo Popolo, il qua

le oſſeruauai di lui precetti, 8 eſercitaua il culto, col quale vo

leua lui eſſer dagli huomini riconoſciuto; era il Popolo Ebreo,

& il Tempio di Salomone,doue ſe gli offeriuano i Sacrifici,vol

le foſſe la più magnifica fabrica, che in quel tempo ſi ritrouaſſe,

e tutto ciò, che iui ſeruiua, è foſſero i Miniſtri, è le ſupellettili

appartenenti à i miniſterij,efuntioni,che lì ſi eſercitauano,vol

le che foſſe à diſmiſura maeſtoſo,8 ammirabile.Diſpoſe di più,

che per diuerſi motiui molti del Popolo Ebreo ſi ſpargeſſero

per varie parti del mondo, dalle quali poi partendoſi in certi

tempi determinati, andauano in Geruſalemme per offerireilo

ro doni, e ſacrifici, maſſime nella Paſqua; acciò tutte le natio

nihaueſſero la notitia della vera Religione, e del vero Dio.

Hauendo poi voluto vin nuouo culto, e Religione,annullan

do quella degli Ebrei; ordinò prima, che il tutto foſſe predetto

da Profeti, dopò ſparſe per tutto il mondo gli Apoſtoli, 8 altri

Diſcepoli, i quali con la loro dottrina, e miracoli, concorren

doui l'aiuto diuino ſpeciale; piantorono pertutto l'Vniuerſo la

nuoua Religione da lui ordinata,e fondarono pertutto la Chie

fa Cattolica, nella quale il nuouo culto douea eſercitarſi, dan

dogli contraſegni tanto chiari, acciò ſi diſtingueſſe da tutte l'al

tre, e ſi conoſceſſe la ſua verità; che con euidenza morale ogni

ragioneuol'intelletto l'ha potuta facilmete cognoſcere, S. adeſ

ſo
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ſo più che mai ſono creſciuti queſti ſegni di maniera, che non ſe

ne puol'hauerevn minimo dubio, ſe non da chi vuole pazza

mente oſtinarſi. Percioche in queſti tempi vediamo, non ſolo

mancate quaſi affatto tutte l'altreSette antiche, e quelle poche,

ſle quali pure quaſi agonizando ritengono va pò di vita) tanto

mal ridotte, che non poſſono hauere più ardire d'entrar in cô

paratione veruna con la Chieſa Cattolica:ma inoltre ſi vedono

tante profetie auuerate, e che vanno ogni dì più autuerandoſi, è

del vecchio, è del nuouo teſtamento, le quali à niun'altra Setta

poſſono conuenire, ma ſolo alla Chieſa Cattolica, delle quali

alcune ne habbiamo già riferite, altre mòlte ne apporta

Chriſoſtomo ne' luoghi ſopra citati, S& altri Santi, e Dottori,

anzi chi è prattico nella Sacra Scrittura da ſe ſteſſo le può cono

ſcere con grande ageuolezza.

Con tutto ciò per maggior cuidenza ne conſidereremo adeſ

ſovn'altra, dalla quale caueremo vn contraſegno aſſai princi

pale, con cui ſi conoſce, che la Chieſa Cattolica è la vera Chic

ſa del Crocifiſſo Iddio.

Prediſſe Chriſto à San Pietro; Tu es Petrus, ci ſuper hanc pe

tram a dificabo Eccleſiam meam, & c. Sono paſſati più di mille, e

ſeicento anni, che egli diſſe queſte parole. Eſchi adeſſo fuori

ogn'altra Setta differente dalla Chieſa Cattolica, e moſtri che

il ſuo primo fondamento ſia ſtato San Pietro, e che mai contro

d'eſſa habbi potuto preuulere l'Inferno. Delle ſette che non ſo

no più in piedi,non occorre parlare, peroche eſſendo mancate,

al certo non poteuano, c molto meno poſſono eſſere adeſſo la .

Chieſa vera di Chriſto. Le Sette Eretiche poi, le quali confeſ.

ſano la Diuinità del Crocifiſſo, 8 hora in qualche modo ſi ri

trouano, come la Luterana, la Caluiniſta, l'Anabatiſta, e ſimili,

come vogliono riconoſcere per loro fondamento S. Pietro ſe la

Chieſa fondata ſopra la Pietra di Pietro è ſtata nel modo tante

centinaia d'anni prima, che queſte ſiano comparſe? Nó lo ſan'

tutti quando ſono nati i di loro Fondatori, 3 Ereſiarchi Lute

ro, Caluino, e gli altri, che l'hanno meſſe fuori º come puol'eſ

ſere il parto prima del ſuo genitore? E certo per tutte l'iſtorie,

che prima del mille, e cinquecento non v'erano nel mondoLu
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terani, nè Caluiniſti, nè gli altri più moderni. E ſtata la Chieſa

di Chriſto mille, e cinquecento anni prima, come dunque que

ſte nate tanto tempo dopò poſſono eſſere la vera Chieſa fonda

ta ſopra la Pietra di Pietro. O la Chieſa vera di Chriſto permil

le, e cinquecento anni prima di queſte Sette ha fiorito nel mon

do, è nò; ſe non v'è ſtata prima, una è nata con Lutero, dunque

l'è falſa la profetia fatta a San Pietro;Tu es Petrus,crc. & è ſtata

ſepolta tutto queſto gran tempo, con infiniti aſſurdi, 8 incon

uenienti, che da queſto principio deriuano. Se poi v'è ſtata la

vera Chieſa prima per tante centinaia d'anni, queſte nuouenò

poſſon'eſſere vere, eſſendo differenti, anzi contrarie alla Cat

tolica, la qual'è ſtata vera prima per mille, e cinquecento anni.

Diremo dunque con ragione noi è Lutero, è Caluino, S è gli

altri moderni Ereſiarchi quello, che diſſe San Girolamo a gli

Eretici, che ſpuntauano fuora nel ſuo tempo: E ſtato il mondo

fin'hora Chriſtiano ſenza queſta uoſtra nuoua dottrina, anzi

con la contraria; come dunque volete voi inſegnare alla Chie

ſa ucra di Chriſto, dopò quattrocento anni il contrario à quel

lo, che ha ſempre fin'hora profeſsato? Così diſse Girolamo.Ma

con quanto maggior ragione poſſiamo dire noi è queſti Ereſiar

chi moderni; Vſque adhunc diem mundus Chriſtianusfuitſine iſta

veſtra doctrina, immò cum oppoſita, curpoſº mille, di quingentos

annos docere nos nitimini? -

Ma l'imprudenza di Lutero arriuò tant'oltre, che non ſi uer

gognò egli medeſimo affermare nel terzo ſuo tomo, che la dot

trina predicata da lui, non era altrimente quella ch'inſegnò

Chriſto è gli Apoſtoli; ma ch'ell'era una dottrina riuelata la

prima uolta à lui. Primus fui, dic'egli, cui Deus ea, que vobis

predicataſunt, reuelare dignatus eſt.

Ecco dunque il primo contraſegno,e nota chiariſſima, S ir

refragabile, per conoſcere con euidenza morale, che la Chieſa

Cattolica è la uera fondata, egeuernata da Chriſto; Cioè, che

queſta ſola moſtra euidentemente il ſuo fondamento eſsere San

Pietro i concioſa che niun'altra Setta hà la ſerie di tutti i Som

mi Pontefici Vicarij di Chriſto, ſuceſsori di San Pietro ſino al

giorno d'hoggi, ſaluo la Chieſa Cattolica, contandogli, eno

mlnall
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minandogli tutti ci la loro autorità, e giuriſditione eſsercitata,

creando Veſcoui,radunando Concilij,facendo ordini,e conſti

tutioni, in ſomma gouernando la Chieſa di Chriſto. Nè tante

ereſie, e perſecutioni crudeliſſime hanno potuto impedire, e ,

togliere queſta ſerie di Sommi Pontefici, nè annihilare la dilo

ro giuriſditione.

Fù Agoſtino (tutto il mondo lo sà) nella ſua giouentù dato

à guſti del ſenſo, 8 all'ambitione, infetto d'ereſia, e nemico

della Chieſa Cattolica: ma non trouando ſodisfatione,e quiete

il di lui cuore, S&eleuato ingegno nella dottrina de'Gentili, nè

in quella degli Eretici; ſi diede con gran diligenza, e ſollecitu

dine à cercare la vera Religione: onde ſcriſſe ad Honorato que

ſte parole nel trattato devtilitate credendicap 8. tom. 6. Rationem

ipſe mecum habui, magnamque deliberationem in Italia conſtitutus,

non vtrum manerem inilla Setta, in quan me incidiſſè panitebar;

ſedquonam modo verum inueniendum eſſet, in cuius amorem ſºſpi

ria mea nulli meliùs, quàm tibi Honorate nota ſunt.Ethauendo per

mezzo di S. Ambrogio conſiderate le note, e ſegni della Chie

ſa Cattolica; talmente reſtò conuinto, che abbandonate l'ere

ſie, e dato bando è tutt'i diſordinati piaceri, diuentò quel gran

propugnatore de' Cattolici, diſtruttore dell'ereſie, e Dottore

della Chieſa; che à tutti è noto. Onde ſcriuendo à gli Eretici,

dice loro,che eſsédo ſtato ancor'eſſo nell'iſteſſe tenebre d'igno

ranza, e negl'iſteſſi errori; douea trattare con eſſoloro, co gran

manſuetudine, e patienza, e non ſdegnarſi contra di eſſi, hauen

doprouato in ſe medeſimo quanto gran difficoltà ſi ritroui in .

ſuilupparſi da ſimili inganni, S in accertare il vero. Illi in vos

ſeniant(dice contra Epiſtolam Fundamenti Manich. c.2, tom.6.)qui

neſciunt cum quo labore verum inueniatur, quàm difficilè caueantur

errores. Illi in vosſeuiant, qui neſciunt cum quanta difficultate ,

ſanetur oculus interiori, hominis, vt poſitintueri lumenſuum.Ego

autem (qui di multumque iactatus, tandem reſpirare potui, qui

omnia illafgmenta, que vos diuturna conſuetudine implicatoste

ment, e queſtui curiosè, ci attentè audiui, o temerè crediai, ci in

ſtanter quibus potui perſuaſi, di adnerſus alios pertinacitèr,animo

sèque defendi) ſauire in vos omninò non poſſum, quos ſicut me ipsi
illo
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illo tempore, ità nunc debeo ſuſtinere, di tanta patientia vobiſcum

agere, quanta mecum egerunt proximi mei, cum vetro dogmatera

bioſus, & cecas errarem. Dando poi conto di ſe, perche haueſſe

contanto ardore abbracciata la Religione Cattolica,apporta

molte ragioni, e motiui, da quali era ſtato conuinto, e fà gran

conto di queſto, che noiandiamo diuiſando, cioè, che ſola la

Cattolica può moſtrare, che il di lei fondamento ſia la Pietra

di Pietro per la ſerie de Sommi Pontefici, che ſono ſucceduti

dopò San Pietro,S:hanno gouernata la Chieſa con quell'iſteſſa

dottrina Euangelica, e traditioni Apoſtoliche hauute da Chri

ſto, e dagli Apoſtoli. Tenet me iuſtiſſimè (queſte ſono le ſue pa

role) in Eccleſie Catholica gremio ab ipſa Sede Petri Apostoli (cui

paſcendas ouesſuas poſt reſurrectionem Dominus comendauit)vſque

adpreſentem Epiſcopatum ſucceſſo Sacerdotum. E nerende come

ſodiſſima ragione l'opinione veriſſima di Gamaliele, il quale

(come nel cap. ſecondo habbiamo riferito) diſſe nel Concilio,

quando trattauano gli Ebrei di diſtruggere gli Apoſtoli, che

non era d'uopo la loro ſollecitudine, peroche ſe quello era di

ſegno d'huomini, da ſe ſteſſo ſarebbe ſuanito; ſe poi era di Dio,

non l'haurebbero eſſi potuto mai impedire. Veriſſima enim eſt

(dice Agoſtino nel luogo citato) vt experientia ipſa comprobanit

Gamalielis legis Dočforis honorabilis ſententia, quam in Concilio

Hebreorum Apoſtolos perdere volentium, protulit dicens: Viri Iſrae

lite attendite vobis ſuper hominibus istis quidagere debeatis: ſinite

illos, quoniamſ eſt ab hominibus conſilium hoc,autopus, diſſoluetur;

ſi verò eſt ex peo, non poteritis diſſoluere illud, nèfortè di Deore

pugnare videamini.

Se dunque, diceua Agoſtino, ſono già paſſati da quattrocen

to anni, 8 in queſta Chieſa Cattolica non ſi è interrotta la ſerie

de ſucceſſori di S. Pietro con tutte le trauerſie, e perſecutioni

dell'Inferno;chi potrà mai dubitare, che queſta ſia la vera Chie

ſa di Dio, fondata, e gouernata da Chriſto, ſe in queſta ſola, S&

in neſſun'altra s'auuera la profetia del Crocifiſſo: super banche

tram edificabo Eccleſiam meam, 3 porte inferi nonpreualebuntad

uerſuseam ? Biſogna dunque neceſſariamente affermare, che

l'iſteſſa certezza, la quale habbiamo della Diuinità di Chriſto;

- hab
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habbiamo altresì, che la Chieſa Cattolica ſola, ſia la vera pia

tata, e conſeruata da lui. - -

Anzi quanto habiamo detto nel ſeſto capo della purità,e ſan

tità della dotrrina di Chriſto, della perfettione dei coſtumi de'

ſeguaci di lui,delteſtificare la Diuinità, e legge dell'iſteſſo, con

dare il ſangue, e la vita; tutto direttamente dimoſtra la verità

della Chieſa Cattolica, peroche in eſſa ſola ſi ritroua queſta te

ſtificatione fatta da innumerabili Martiri, e tanta innocenza di

coſtumi, con la dottrina ſantiſſima,S irrefragabile,tanto eſami-l

nata ne'ſedeci ſecoli paſſati intutte le più celebriAccademie de

Mondo in Concilij innumerabili, anche Ecumenici ben ſpeſſo,

profeſſata, promulgata, e difeſa davn numero ſenza numero di

huomini ſantiſſimi, e dottiſſimi di tutte le nationi, & in tutti i ſe

coli: la concordia de quali tanto ferma in tutta la collettione, e

corpo de'dogmi definiti di Fede, ſi come deue chiamarſi con .

ragione, miracoloſa; così l'è vno de più illuſtri contraſegni, coi

i quali ſi preua, che ſola la Cattolica, ſia la vera Chieſa del ve

ro Dio: eſſendo ſempre ſtata in tutte l'altre Settei"
diſcordia, & incoſtanza nel corpo della dottrina, che profeſſa

uano, come lo vediamo ancor'adeſſo in queſte Sette Eretiche,

che non ſono affatto eſtinte. Al qual propoſito dice con verità

Floremondo Remondo lib.2.ae origine Hareſeen cap.14 In quouis

ferè angulo nouam videmus naſci Eccleſiam, que cum Luna ſubindè

mutatur. Vt Georgius Saxonie Dux, non minàs verè, quàm facetè

dixerit. 2gamuis fortè Vitebergenſes vicini mei ſciant quid hodie

credant; Ego tamen certò ſcio, neſcire illos, quid crasſint eredituri.

Tanto che nè pnr'vna ſe ne ritrouerà di Setta, la quale nel prin

cipio, che comparue nel Mondo habbia profeſſati tutti gli arti

coli di Fede nel medeſimo modo,come gli ha poi tenuti nel pro

greſſo del tempo: come euidentemente ſi moſtra da Cattolici,

mentre riferiſcono alcune dell'innumerabili e tradittioni,qua

li ſi leggono ne' ſcritti di Lutero, Caluino, e ſimili. Legga chi

ne deſidera vn'aſſai ſufficiente racconto, l'iſteſſo Remondo nel

ſeguente cap.15.dell'iſteſſo lib. 2. Lutero nel principio pervn

pezzo riconoſceua ſette Sacramenti, dopò ne confeſſauavnſo
lo, appreſſo due, e finalmente tre. Malantone nellaºſione

l
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Auguſtana da principio ne poneua due, poi tre, e finalmente

quattro.

Ma quanta (Eterno Iddio) l'è creſciuta a noſtri tempi la for

za dell'argomento d'Agoſtino preſa dalla lunghezza del tem

po,nel quale s'è conſeruata nella Chieſa Cattolica la ſucceſſio

ne de' Sommi Pontefici, concioſia che noi poſſiamo moſtrare

queſta ſerie, oltre i quattrocento anni, per più di altri mille, e

ducento anni, non ſolo nominando tutti ſecondo l'ordine, e té

pocheregnarono,ma anche riferendo quaſi di tutti le più prin

cipali loro operationi, come già vanno deſcritte in groſſi vo

lumi.

Belliſſima è queſto propoſito ſi è l'iſtoria riferita da Flore

mondo Remondo nel lib.8. de origine Hereſeon. cap. 5. & oltre

modo efficace à moſtrarci la forza di queſta ragione. La porrò

quì con l'iſteſſe parole di lui, laſciando è chi leggerà di farui le

rifleſſioni che ci vanno. Homo quidam (dice egli, e nella margi

ne lo nomina Giouanni Drueto)honeſta familia apud e Medioma

trices ortus, hereſeos abreptus torrente, ad miniſterium fuerat ad

ſcriptus, & in Germania miſus; quodille officium aliquandi exer

cuit, ac quidem in Eluetia eo tempore, quo Henricus 2aartus Gal

liarum Rex bellum Sabaudio intulit. Hominis huius operam cum Sil

lerius commodam ſibi, atque vtilem exiſtimaretfore, Geneuam eum

miſt: quò ille profectus, Bezzam apud quem diuerteratspro more ſuo

adpopulumphaleras iacientem, diligentèr audiebat. -2godam die

cum Bezza textum ex cap. Actuum Apoſt. 7. de S. Stephano explica

ret, di Catholica". latifundia cum parui ſui gregis anguſta e

corte compararet, tandem ad Apoſtolorum ſuccesſionem delapſus,in

quit; 2aodſi aduerſari rogent, vhiſit apud nosilla ſuccesſio. & Sa

tfi Petri Sedes? (vdite l'Oracolo Delfico) mittamus omninò hane

queſtionem,cum negare non posſimus perſonalem hanc ſuccesſionem,

velat de manu in manum traditam apud Papiſtas eſſe. Paulò poſt ad

Bezzam reuertiture Miniſterile, vt & alj Penſionary. Ecquid

noui haberet rogatus, mirabile quid, inquit ille: tum Bezza, quid

naro º aut à quo? Tum ille, certè è te ipſo Domine,dixiſti enim Apo

ſtolicam ſuccesſionem penès Papiſtas eſe indè è s. Petro adhec vſque

tempora continuato ordine. 22oaſi ità eſt, ergànosſumus sbiſma

ftCfs



C A P. VII.

tici di Bezza habent illiinquit,ſucceſſioni perſonale,nes verò doctri.

na. -2aomodo verò, aiebat minister, perſonalis ſucceſſo a doctrina ,

ſeparari poſitè vbi ergo illa capita ſunt, in quibus hac dottrina reſi

deat?.2simam illi erunt Paſtores ad ouite legitimè vocati? Tander,

abrupto ſermone, ne circumſtantes offenderentur, bonus ille vir prolà

omnibus trutinatis ad Sillarium reuerſus animi ſui ſcrupulum ei ex

poſuit. Lutetiamºgue primum ad Pontificis legatum Cardinalem Flo

rentinum ac demum anno M.DC. Romamprofectus, à S.D.N.Cleméte

VIII.Pontifice, cum ſettuagiata ſex algs, ad Catholice Eccleſiae com

munionem receptus fuit. Tandem verò Vaſconiam venit, quod pa

trium ſolum ei interdictum ſet: qui mihi ipſe conuerſionis ſite, cu

ius prima fundamenta ipſe Bezza iacerat, hiſtoriam narrault.

Ne deue diſpreggiarſi quell'altro motiuo preſo dal nome

iſteſſo,col quale tutti chiamano la Chieſa Romana, anche gl'

Eretici, cioè Cattolica,che ſignifica Vniuerſale,perche à lordi

ſpetto còfermano, la noſtra Chieſa eſſer la vera Chieſa di Chri

ſto, ſapendoſi da tutti, che la Chieſa vera di lui deu'eſſer comu

ne à tutti, hauendo egli ordinato a ſuoi diſcepoli: Docete omnes

entes, Predicate Euangelium omni creature.Tenet etiam me in Ec

cleſiae Catholic egremio(diceAgoſtino contra epiſtolam fundamenti

c.4.) ipſum,Catholica, nomen, quod non ſine cauſa inter tam multas

ha reſes, ſiciſta Eccleſia ſola obtinuit,vt cum omnes heretici ſe catho

licos dici velint,querenti tamenperegrino alicui, vbi ad Catholicam

comuenitur? nullus hareticorum baſilicam ſuam, vel domum audet

oſtendere.

Ethà ordinato di più la diuina Prouidenza, per diſtinguere

tutte l'altreSette dalla vera di Chriſto, che tutte l'altre habbia

no qualche nome proprio diſtinto, e la ſola Chieſa Romana ſi

chiami la Cattolica, Chriſtiana, Apoſtolica, e la Chieſa di S.

Pietro; dunque l'è veriſſima la conſeguenza di S. Girolamo: Si

cubi audieriscos,qui dicuntur chriſtiani non à Ieſu Chriſto, ſed è

quopiam alio nucupari, vt puta Marcianiſtas,Valetinianos(e perche

queſte ſono Sette ſuanite diciamo noi) Lutheranos, Caluiniſas,

Anabaptiſtas, alias huiuſmodi, ſeito non Eccleſiam Chriſti,ſeaAn

tichriſti eſe Sinagogam:ex hoc enim ipſo, quodpoſtea inſtituti/une,

eos ſe eſſe indicant, quos futuros Apoſtolus pranunciati'é ipſe
H 7 t
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chriſtus Dominus predixit. Inilla" Eccleſia permanendum, que

ab Apoſtolis fundata, vſque in diem hanc durat. E queſta ognunº

vede non eſſer'altra, che la Chieſa Cattolica Romana.

Apportanſi alcune altre ragioni per confermare

che la Chieſa Cattolica ſia la vera

Chieſa di Chriſto.

C A P. V I I I.

ONO tanto chiari, 8 euidenti i contraſegni,e motiui con i

quali ha manifeſtato la diuina Prouidenza ne ſecoli paſſati,

& in queſto più che mai, la Chieſa Cattolica ſola eſſer la ſola .

d" vera di Chriſto, che non ſol'poſſiamo valerci del detto di

Dauid, e chiamarli troppo euidenti: Teſtimonia tua credibili, ,

facta ſunt nimis, ma affermare di più eſſer veriſſima la ſentenza

di Riccardo Vittorino, il quale parlando con l'iſteſſo Dio, non

dubitò(nel lib.deTrinit.c.2.) di dirgli.Si error eſt quem credimus,

a te decepti ſumus, js enim ſignis doctrina htc confirmata eſt,que niſi

a te feri non poterant. -

Tutte le Sette Eretiche, le quali in queſti tempi in qualche

modo ſi ritrouano, concedono, ſe ben per diuerſi motiui, tanta

libertà di peccare ai di loro Settatori, che niente più ne conce

de l'Ateiſmo: tanto che l'è pazzia apertiſsima voler mantenere,

che poſſano eſſer la vera Chieſa di Chriſto, la qual ſi chiama da

lui, Porta anguſta, Via ſtretta, e diſaſtroſa,Croce, Peſo, Giogo,

onde a'Fedeli dice eſſer neceſſario,che ſi facciano violenza, che

odino ſe ſtesſi, 8 arriuino à ſegno, che anche perdant animam ,

ſuam. Per queſto l'è miracolo maggiore di tutti i miracoli, ſe

ben ſi conſidera, è contraſegno irrefragabile della verità della

ſua Religione, che la Chieſa Cattolica, la quale inſegna dottri

na tanto ſublime, e difficile ad intenderſi, e nell'operare ricerca

tanta purità di vita, e perfettione di virtù, alle quale è noto è

usti, che non poſſono arriuare le forze della natura;è miracolo

-
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dico, che con tutto ciò ſi ſia tanto dilatata, e continuamente ſi

dilati per tutte le parti del mondo, eſſendoſi fatte capaci di sì

alta dottrina tutte le nationi ancorche barbare, S hauendo ri

formati i di loro coſtumi con viuere tanto innocentemente, ſot

toponendoſi a dure, e ſeuerisſime leggi,le quali riſpetto alla na

tura corrotta ſono imposſibili ad oſſeruarſi ſenza gli aiuti ſopra

naturali d'Iddio. Per tutto ſi leggono, dice Agoſtino, le ſacre

Scritture, maſsime i Santi Euangelij, e ſi aſcoltano con ſomma

riuerenza, e pietà da Fedeli Cattolici, da quali tutti ſi profeſſa -

obedienza à gli Euangèlici commandamenti,e vi ſono innume

rabili, che con eſatta perfettione gli oſſeruano. Biſogna dunque

dire (conforme le ſacre Scritture del nuouo Teſtamento l'affer

mano, e l'Iſtorie degniſsime di fede lo riferiſcono) che con eui

denti, 8 innumerabili miracoli ſia ſtata à popoli perſuaſa la Fe

de Cattolica. Peroche la conuerſione à queſta Fede in tutti li

ſecoli paſſati ſempre s'è viſta,S in queſti preſenti altreſi ſi vede.

Ma maggior miracolo ſarebbe ſtato ſoggiogargl'intelletti,mo

uere le volontà, e riformartanto ſeueramente i coſtumi d'huo

mini rozzi, e vitioſi ſenza moſtrargli molti miracoli, che facen

doli vedere molte opere ſtupende, e miracoloſe. Dica dunque,

che n'hà ragione Agoſtino nel c. 4. Contra epiſtolam fundamenti.

Tenet me iustiſſimè in Eccleſie Catholice gremio conſenſo populori,

atque gentium: tenet authoritas miraculis inchoata, Spe nutrita, Ca

ritate audia,Vetuſtatefirmata.Ma che direbbe" la Chie

ſa Cattolica è fatta più antica di mille, e ducent'anni. Accepimus

enim Patres noſtros (dice nel c.24. de vera Religione) eo gradu,quo

a temporalibus ad eterna conſcenditur, viſibilia miracula (non enim

aliter poterant)ſecutos eſe, per queidactum eſt, vt neceſſaria non

eſentpoſteris.Cum enim Eccleſia Catholica per totum orbem diffuſa,

atque fundataſit, miracula ila in noſtri temporibus durare permiſe

ſa non ſunt, ne animusſemper viſibilia quereret, d eorum conſue
tudinefrigeſceretgenus humanum, quorum nouitateflagrauit: nec

iam nobis dubium eſſe debet ys eſſe credendum, qui ea predicarent,

quee Pauci aſſequuntur, ſe tamen ſequendos populisperſuaſerunt.

I miracoli ſono il ſigillo d'Iddio, ſevn'ſolo foſſe vero di quiti

ſe ne ſono fatti in confermatione della verità della Chieſa Cat

- H 2 tolica,
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tolica, dourebbe baſtarci per proua della ſua verità, peroche

Iddio non può ne purevna ſola volta mentire. Chi potrà dun

que ſpiegare quanto euidentemente dimoſtri la Chieſa Cattoli

ca eſſer la vera fondata da Chriſto; tanto gran moltitudine di

miracoli fatti per confermatione della di lei verità in tutti i ſe

coli, S in tutti i luoghi, maſsime ne'principij, e ne paeſi d'infe

deli ancora ne tempi noſtri, come particolarmente ſappiamo

eſſer ſtati fatti dall'Apoſtolo dell'Indie Franceſco Sauerio? La

ſcio di diretanti miracoli, che continuamente ſi veggono per

feuerare maſsime in Europa, i quali perche ſempre ſtanno sù

gl'occhi, hanno, come l'opere ſtupende della natura, quaſi per

fa l'ammiratione, e veneratione ch'al principio haueuano. Co

me (per dirne alcuni eſempij) la caſa ſanta di Loreto, non ſol

per quello ch'è paſſato, e per tanti miracoli, che in quella ſi ſo

noviſti; ma per mantenerſi ancora adeſſo, quell'antichiſsime

mura in piedi ſenza fondamento, e ſenza appogio, ſempre intat

te, non potendoſene prendere pur vina breccia. Dal ginocchio

di S.Nicolò di Bari ſcaturiſce ogn'anno vn liquore, che per la .

meraviglia ſi chiama Manna, S in tanta copia, che ſe ne ſpar

gono l'ampolle piene per tutt'Europa in rimedio di varie infer

rnità. Il ſangue addenſato dentro due carafine di S. Gennaro,

quando è poſto al coſpetto della Teſta di lui, ogn'vn lo vede li

quefar da ſe ſteſſo. Le tre palle trouate nelle viſcere di S.Chiara,

fi moſtrano in Montefalco, le quali con perpetuo miracolo pro

uano in qualche modo il miſterio dell'Auguſtiſsima Trinità,pe

fando tanto vma quanto due,e tutte tre quanto peſaua vna ſola.

Sono paſſati più di mille, e cent'anni, che al tempo di S. Remi

gio fù dal Cielo portata in bocca da vma colomba l'ampolla

del Chriſma, il qual ſerue per conſecrare i Rè di Francia: e ſe

bene di quel miracoloſo Chriſma ſe n'è preſo per conſecrare

tutti i Rè che in sì lungo tempo ſono ſtati, con tutto ciò ancora

in queſti tempi ſeguita a darne, douendo naturalmente dal tem

poiſteſo sì lungo, eſſer ſtato conſumato, quando anche fuſſe

ſtato,nò vn'ampolla, ma vn pozzo. La Croce portata dagli An

geli in Carauacca di Spagna,a tutte le crocette,chetocca,dà vna

virtù miracoloſa contro gl'incendij, contro gl'animali, che dan

neggiano
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neggiano i campi, e particolarmente contro le tempeſte, e ful

mini, come in tutte le parti, doue ſono ſtate portate ſe ne ſono

viſti ſtupendi miracoli; In Bologna ſono più di ducent'anni, che

ſi vede da chi vuole, il corpo della B.Caterina tanto intiero, che

come foſſe viua, ſtà a ſedere, e ſe gli mettono le veſti nuoue, e

per molto tempo gli ſono creſciuti i capelli, e l'unghie, le quali

tagliate han reſo a molti infermi la ſanità. In vna cappella con

ſecrata alla Madre di Chriſto in Artois, ſi ritroua vna candela,

la quale molte volte l'anno s'accende per lungotempo, maſsi

me nelle feſte della Vergine: e pure ſe" ardendo oltre quel

la cera che conſuma il fuoco ne manda fuori di molte goccie,

delle quali ſe ne fanno molte candelette, per darle a diuoti che

le chiedono;nulladimeno la candela non iſcema mai, e ſono più

di cinquecento anni, che cominciò ad ardere. Di quella Stola ,

ſacerdotale, qualfù portata a S.Vmberto da vn'Angelo, s'è fat

tovn naſtro ſottile, il quale infallibilmente riſana tutti quei,che

ſono arrabiati, ſe con eſſo legaſi loro la fronte: e ſe bene ogn'

anno dalla Stola iſteſſa ſi tagliano i pezzetti per darli agl'infer

mi, con tutto ciò mai manca.

Nelle rouine d'Amiterno antico,dentro la Chieſa chiamata.

S.Vittorino, vi ſono alcune grotte, nelle quali ſtanno ripoſte l'

oſſa non ſolo del Santo Veſcouo Vittorino, ma altreſi di ottan

ta tre Santi Martiri, la memoria de quali ſi celebra nel giorno

venteſimo quarto di Luglio. -

Dico Amiterno antico, peroche eſſendo ſtata dalle reliquie

di Amiterno, e d'altre Città de Sanniti rimeſſa sù vna Città

dall'Imperatore, il quale per honorarla volſe che haueſſe il no

me dell'inſegna Imperiale, e ſi chiamaſſe l'Aquila; Molti per

differetiar la città dall'Vccello chiamano in latino la città Ami

ternum, ma queſto non è l'antico. Hora per tornare a miracoli,

“nelle grotte accennate anche adeſſo ſi rinoua il miracoloſo pro

digio, col quale la ſuperficie ſuperiore delle grotte, quaſi lagri

mando,celebra ogn'anno la memoria del martirio di queiSãti,

i quali dentro di ſeracchiude. Concioſia che nel fine d'Aprile

comincia a mandar fuora le gocciole d'un liquore ſimile all'ac

qua chriſtallina, le quali arriuate alla grandezza d'una ben for

- mata
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mata olitia, ſe non ſono preſe dalle perſone diuote per darle a '

gl'infermi; vanno pian piano decreſcendo, all'iſteſſo modo co

mè andarono creſcendo, ſin tanto,che deltutto ſuaniſchino. i

i Etacciò ſi vegga chiaro, che ſono effetti ſuperiori alla forza

della natura creata, oltre gli altri contraſegni, ve ne ſono tre,

rincipali, che chiaramente il dimoſtrano.De quali il primo ſi è

a figura, e modo della loro produttione creſcendo, e decreſcé

do: che ſe fuſſero acqua ordinaria, doueriano, vſcendo fuora -

pian piano, ſpargerſi, e non rotondarſi in aria, e pender giù co

me perle. Di più, creſciute haueriano per il loro peſo a cader

giù in terra, e non rimanerſi ſoſpeſe, e poi è poco, è poco decre

ſcere, e ſuanire. Il ſecondo contraſegno ſi è l'uſcir fuora, e cre- -

ſcere ne meſi più caldi, cioè di Giugno Luglio, 8 c. e non com

parire nemeſi più freddi,e quando abbondano più l'acque, e le

neui in quei paeſi. -

Si vede anche il terzo contraſegno aſſai euidente, il qual'è,

che doue la ſuperficie antica l'è caſcata, non compariſcono le ,

goccie, ma ſe vna particella dell'antica ſtà in mezzo dell'eſca

uata, da quella eſcono fuorale miracoloſe margarite. E pure »

naturalmente l'eſcauata riceue più l'humore, che ſcende dalla

parte di fuora della grotta, e dalla ſuperficie conueſſa.

Laſcione moltiſſimi altri, che non tocca à noi teſſerne quì vn

lungo catalogo. Ma chi può negare che ſia vn continuo, 8 eui

dentiſſimo miracolo quello, che ciaſcuno con gl'occhi ſuoi ve

de farſi da Sacerdoti Cattolici, e dalle coſe venerate nella Santa

Chieſa, contro gl'infernali ſpiriti, maſſime negli energumeni?

Chi non ha viſto con gran merauiglia il ſommo riſpetto, S&obe

dienza, che portano quei ſuperbiſſimi ſpiriti, (i quali hanno ha

uuto ardire di pigliarla con Dio)alli eſorciſmi, all'inuocatione

de Santi, alle Sacre Reliquie, e ſopratutto alli Santiſſimi Sacra

menti dell'Eucariſtia. e della Penitenza? le quali coſe, quanti

que faccino tutta la reſiſtenza poſſibile, gli forzano à loro di

ſpetto à laſciare quei corpi da loro oſſeſſi. - -.

Vollevna volta Lutero ſcacciar'il demonio da vna donna,

ma poco vi mancò (come riferiſce Federico Stafilo, il qual fù

preſente al fatto) che non foſſe da quello ammazzato. Prouino

pure
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pure, prouino quei d'altre Sette à cômandare à quei ribelli ſpi

titi, che toccheranno con mano, quanto grata ſia al Signor Id

dio la di loro Religione. Gli daranno ſi bene qualche audienza

i demonij, ſe prima loro gli doneranno le loro anime, come

alli Negromanti, S&c. - - - -

Se bene ſi potrebbero empirgroſsi volumi, degl'infeliciſsi

miauuenimenti occorſi, è varij Eretici, quando hanno voluto

moſtrare d'eſſer anche loro fauoriti da Dio delle gratie, che

chiamano i Teologi gratis date,non è però queſto luogo da far

nelungo racconto, baſterà darnevn ſaggio, con por quì alcune

parole di Floremondo Remondo, il quale nel c.4 del 2. lib de

Origine Haereſeon, dice così . Muncerus ſuis, auxiliatrices

Angelorum Legiones, ac victoriam ſine armis pollicitus; ſe ac quot

quot ipſum ſequutifuerant, perdidit. Leindenſi, imperium totius or

bis terrarum promiſum fuerat,idem que carnifici exuuias ſuas reli

quit. Melchior Hofmannus, qui ab Helia miſum ſe videri volebat,ac

reuelatiſibi dicebat, forevt magna cum gloria centum quadraginta

quatuor millibus diſcipulis comitatus Argentorato diſcederet; in pa

dore, & ſquallore carceris fuit extinctus. Femina cuidam Baſilea

captiue idem ſpiritus perſuaſeratſine cibo, di potu miraculosè victu

ram: ſed poſt nouem dierum inediam,decimo mortua eſt. Complures

alyab eodem maloſpiritu promiſiones acceperant, vltimum ſupplici

um effugituros; qui tamen ferro,c igne paſim ſunt"
Anabaptiſta extremum Iudici diem predixerunt, di Chriſti velut

iam aperto calorum fornice egreſſum parantis, aduentum maxima

deuotione expectarunt. Etanto baſti hauer accennato di coſtoro.

Ma torniamo à Cattolici.

E non ſono anco perpetui miracoli, quelli effetti marauiglio

ſi, che ſi veggono prouenire dalla frequenza de Santi Sacramé

ti della cofeſsione, e dell'Altare? cioè, come innumerabili per

ſone paſsino gl'anni intieri, anzi le decine,e cinquantine d'anni,

e tutta la lor vita, con tanta innocenza di coſtumi, che mai com

mettano peccato graue?

Eſſendoſi accorto il Concilio dell'illuſtre Città di Nerimber

ga (dopo che per l'ereſie s'era laſciata la confeſsione aurico

lare) che i coſtumi de loro cittadini erano peggiorati in".
- - -
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ra, che ſi vedeuano commetterda tutti ingiuſtitié,dishoneſtà,8

altre ſceleratezze, le quali quando ſi frequentauano i Santi Sa

cramenti, erano inaudite nella loro Città; ſpedirono Ambaſcia

tori all'Imperadore, il qual' faceua all'hora vna dieta;ſupplica

dolo, che con la ſua authorità comandaſſe ai di loro cittadini,

che ripigliaſſero la confeſſione auricolare, peroche altramente

la lor Città diuentaua vn'Aſilo de vitij. Ma furono riceuuti con

le riſa gl'Ambaſciatori,concioſia che non è humana la forza de

Sacramenti, nè conhumana autorità ſi partecipano, S& ordina

no, nètocca à Prencipi ſecolari forzargl'huomini à ſcoprirle

proprie conſcienze ad altri. Così lo riferiſce Soto in 4 diſt. 18.

3.1.art.1, dicendo. Aliquando cum ceſareſe in Germania miſe ,
eſt ab inclyta Citettate Norimberga legatio ad ipſum,per quan Sena

ruspetebat, vt.caſar Imperatorio iure confeſſionem auricolarem in

diceret: aiebantenim, ſe vſu, d experientia didiciſe Rempublicam

itam poſt ſublatam Confeſſionem auricularem criminibus contra iu

ſtitiam aliaſa; virtutes ſcatere, queillisanteafitiſſent incognita. Ri

ſum tamen ea legatiomouit. Con tutto ciò conuince queſt'iſtoria

molto bene il noſtro propoſito, cioè gl'effetti miracoloſi, i qua

li da queſti Santi Sacramenti deriuano, de quali tanti ſono i te,

ſtimonij di proua, quanti degnamente à quelli s'accoſtano. E

tanto baſti de miracoli.

Vnaltro contraſegno aſſai chiaro della verità della Chieſa

Cattolica, l'è il conſenſo della dottrina data nel Teſtaméto nuo

uo, con la dottrina data da Dio nelTeſtamento vecchio al Po

polo Ebreo, perche è verisſimo quello, che conſidera Agoſti

no,(il quale apporta, e confronta molti luoghi dell'wna, e dell'

altra Santa Scrittura) cioè eſſer manifeſto argométo queſto, che

l'Eterno Spirito Santo ha dettato l'Vno, e l'altro Teſtamento,

Videamus, dice lui, De moribus Eccleſie c. 16. vtriuſque Teſtamenti

maximam conuenientiam, vnde patet, quod vtriuſque Teſtamenti

IDeus vnus eſt. E ſe bene le Sette Eretiche de noſtri tempi riceuo

no queſte Sacre Scritture, nulla di meno, non intendono il vero

ſenſo di quelle, peroche non hanno regola alcuna certa di

credere,ma ciaſcheduno l'intende ſecondo il proprio capriccio:

il che l'è ſegno manifeſto della temerità, e falſità della loro dot

º
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trina. Al contrario poi nella Cattolica Chieſa v'è la regola cer

tiſſima, 8 infallibile d'intendere le Sacre Scritture, e di quanto

ſi deue credere, operare, è fuggire.E tali ſono le definitioni del

Sommi Pontefici, e dei Sacri Concilij approuati da loro ſimil

mente le traditioni antiche, e communi della Chiefa. Di più il

conſenſo vinanime de Dottori, e de Santi Padri. E' vero che ,

eſſi pretendono hauer la Regola certa, e dicono queſta eſſere

la Sacra Scrittura : ma chi non vede la ſciocchezza di queſta .

ſentenza, mentre chiamano Regola quella, ch'ognvno di loro

tirati proprio ſentimento? Queſt'iſteſſo shà da metter in chia

ro, e certificar della Regola, quali ſiano in verità i libri Cano

nici della Sacra Scrittura, quale il ſenſo delle parole di quelli:

tanto che con ragione diſſe Agoſtino contra epistolam fundamen

ti cap.5. che lui non crederia all'Euangelio ſteſſo, ſe la Chieſa,

Cattolica non l'approuaſſe. Ego verò Euangelio non crederem, miſi

me Eccleſie commoneret authoritas.

Età queſto propoſito dobbiamo quì almeno apportare ciò

che dice Floremódo Remondo nel lib. 1. de Origine Haereſeon.

cap. 15.in fine, doue così parla. Quinam libri Canonici ſint, qui

non, Eccleſia ſupremamſemper & abſolutam habuit djudicandi au

thoritatem, ci poteſtatem, a ipotè in qua Spiritus Sanctus preſides

agit. Hanc poteſtatem Sanctus Ireneus, e Athanaſius, Auguſtinus in

libris ſuis paſim inculcant, c laudant. Et Eccleſiaquidem iamdu

dum iudicauit qninam libri ad Bibliorum corpus pertineant,qui mi

nus. Vide Sanctum Clementem,Anacletum, Hieronymum, Iſidorum,

Damaſcenum, 6 ante omnes Sanctum Dionyſium.Hos communis Sa

cforum Patrum conſenſus probat, Lutherus improbat,vtri credemus?

Eraſmus homo ſeculi ſui primarius, arrogantiam hanc Lutherifer

re nequiens: Demonſtra nobis, inquit, Luthere, te nouum eſſe Chri

ſtum, qui talem in libros ſacros habeas poteſtatem di riprouare, di

mutare, di determinare il ſenſo, in ſomma di far quanto ti piace

intorno è i Sacri Canonici libri della Chieſa. -
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La comparatione dell'altre Sette cola CbiºſaCat

tolica dimoſtra che queſta ſola è la vera,

fondata da Chriſto.

- C A P. I X.

'Certo che la Chieſa Cattolica fondata da Chriſto,non può

E eſſer ſe non quella, che lo tiene per vero Dio. E di più

aſſioma da tutti ammeſſo, che non puol'eſſer vera Chièſa quel

la che profeſſa per vera vna ſola dottrina apertamente falſa ,

tanto che l'iſteſſo Lutero diſſe: in aſſert. Teuton.art.24.2uiſemel

mentitur hic certiſſimè ex Deo non eſi, di ſuſpectus in omnibus

habetur.

Se bene, come habbiamo accennato di ſopra in tante Acca

demie,e Concilij ancora Ecumenici è ſtata eſaminata in tutti li

paſſati ſecoli dai più ſublimi ingegni, e più ſegnalati Dottori

la dottrina, che inſegna la Chieſa Cattolica; nulladimeno mai

s'è potuto trouar in quella vin' ſolo errore, e falſità: ma in tutte

l'altre ſette ſono moltiſſimi gli errori chiari, e le falſità euidenti

contro l'iſteſſo lume della ragione naturale. -

E parlando ſolo delle Sette Eretiche de noſtri tempi. Nella

dottrina di Lutero, e Caluino, oltre le contradittioni manifeſte

dimoſtrate da Scrittori Cattolici, vi ſono di molte propoſitio

ni condennate per falſe dal lume ſteſſo della natura. Come per

cagione d'eſſempio. Che Iddio all'iſteſſo modo ſia autore del

male della colpa, come del bene: che determini talméte l'huo

moall'operationi, che queſti non rimanghi libero nell'opera

re: che non occorra fare dell'opere buone, perche tant'è pec

cato l'amar Iddio, quanto il beſtémiarlo,tanto il dare vnalar

ga limoſina ad vn pouero, quanto l'ammazzarlo. Le quali, e ſi

mili dottrine ſono contro gl'iſteſſi coſtumi humani inſegnatici

dalla noſtra natura: tanto che par'incredibile ſi poſſano appré

der per vere da chiunque intende i termini ſenz'altro diſcorſo,

oltre le conſequenze aſſurdiſſime, che da tali principii deriua
- 2
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no, oppoſte direttamente alla prattica viniuerſale, che corre frà

ogni ſorte di gente ancorche barbara. Concioſa che, qual na

tione tanto ſeluaggia ſi ritroua,che non ſi vergogni di fare atti

ſconci,e disconuenienti in publico, nel coſpetto di molti?Douc

d'è radunanza di gente, nella quale non vi ſia chi comandi, e

chi obediſchi, non vi ſia caſtigo per i delinquenti, e premio per

chi fà bene? Chi v'è, che quando è maltrattato da qualcuno,

non inuochi per ſuo difenſore Iddio, e queſto inſegnatoli dalla

ſteſſa natura? Et infinite conſequenze ſimili. Ma ſe non v'è li

bero arbitrio,come ci puol'eſſer colpa, e giuſtitia, che puniſchi

la colpa? Profettò, dice Agoſtino, ſi no voluntariè malè fàcimus,

nemo obiurgandus eſt omninò. At verò vſque adeò peccatum volun

tarium eſt malum, vt nullo modoſit peccatum, ſi non ſit voluntari,

& hoc quidemità manifeſtum eſt, vt nulla hine Doctorum paucitas,

nulla indocforum turba (niſi planè inſipiens ſit) diſſentiat. Quare

aut negandum eſt peccatum committi, aut fatendum voluntate com

mitti. Anzi da queſto ne naſcerebbe immediatamente la dc

ſtruttione della natura humana, la quale eſsendo ſociale, S&ha

uendo neceſſità di viuere in compagnia per i ſuoi biſogni, maſ

ſime per conſeguire il ſuo fine ſopranaturale, al quale è ſtata .

ordinata da Dio, e togliendoſi affatto la vita ciuile ſe ſi toglie la

libertà; ne ſiegue neceſsariamente che ſi tolga la vita ſociale af

fatto, ſenza la quale il genere humano non può conſeruarſi.Ma

la ſtolida pazzia di queſte Sette ſi vede chiara, peroche eglino

ſteſſi tutt'il dì fanno contro è quello che dicono, n5 ſolo ne go

uerni delle Città, e Caſtella, ma anche delle proprie caſe,per

che altramente ſarebbe impoſſibile, che ſi poteſsero coſeruare,

tanto nella vita ciuile, quanto nella naturale medeſima, e pur ſi

vede che con l'Vſo della propria libertà ſi conſeruano, obeden

do i ſudditi di qualſiuoglia ſorte à i propri ſuperiori,e maggio

ri, facendo i loro Concilij, eſercitando ne' loro Tribunali la .

giuſtitia, e di più la propria di loro Religione, tal', qual' ſi ſia.

Le quali, e ſimili coſe far non ſi poſsono con la determinatione

di Dio neceſſitante, che tolga la libertà dell'arbitrio, come à

chi intende i termini l'è chiaramente euidente. -

Epoi chi mai, s'hà qualche cognitione del vero Iddio, potrà

I 2 per
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perſuaderſi, che il vero culto, col quale vuol'egli eſser'honora

to, e riconoſciuto dagli huomini, ſia quel tanto disgratiato, e

miſerabile, col quale gli Eretici de'noſtri tempi lo riueriſcono?

Concioſia che gl'iſteſſi Gentili, che ingannati adorauano, S&

adorano finti Dei, nulladimeno gli riueriuano, e riueriſcono

con culto più nobile, e proportionato alla maeſtà ſuprema del

primo principio di tutte le coſe. Legganſi l'iſtorie, e ſi conſide

rino le rouine de'tempij conſegrati a falſi Dei; che ognvn've

drà, non eſser con queſta Religione, ſe bene di Dei ridicoli,pa

ragonabile quella degli Eretici del noſtri tempi. Doue ſono le

magnifiche fabriche de ſuperbi tempij? douei ricchi ſacrifici?

doue i ſontuoſi ornamenti º doue la maeſtà, e lo ſplendore del

le cerimonie, e de'riti ? doue la nobiltà, grandezza, edordine

del Miniſtri in tutte le Sette Eretiche? Le di loro Chieſe paiono

più toſto fienili, è granari, l'ornamento maggiore l'è l'imbian

camento delle mura: non v'è nè pureombra di ſacrificio, e pu

re queſto è l'atto più principale, e proprio della vera Religione,

che al ſolo Dio conuiene; vi puol'eſser ignoranza più ſtolida

nel mondo? Laſcio le cerimonie, e riti ridicoli. Ma che ſi dirà

de Miniſtri, i quali ſono la feccia della plebe, e l'opprobrio

del volgo. Argomento potentiſſimo, per prouar con euidenza

la falſità delle Sette Eretiche, Sc all'incontro, per l'oppoſta ra

gione, la verità della Chieſa Cattolica, come gratioſamente lo

dimoſtra vn belliſſimo ſucceſso riferito da Martino Becano au

tor graue della Compagnia di Giesù con queſte parole. In

Exam.concord. Aaglic.num.5. Fuit propoſita queſtiuncula circa ,

veram Religionem in ſympoſio, in quo aſſederant conuiu e conditio

nis magn e, tum Catholici, tum Sefary. Poſtguam autem variaſin

guli pro ſe in medium attulerunt,litem diremit tandem, eorum ali

quis profeſſione miles, excuſata priis peritia rerum Theologicarum:

ſciſcitatas nimirum eſt ab vno è Selfarys, qui erat virpriuceps,num

vellet equi bonique conſulere, ſi contingeret aliquem è liberis ſuis

Praedicantem fieri: confeſtimille indignabundus: mallem,inquit,vt

quotguot habeo liberos, totidem irent in malam Crucem,quàm vt vl

lus eorum generi ſuo tam infamem notam inureret: idem, al setta

rj Principesrogati, ſimile reſponſum dederant. Mox alium,perin

- - dè
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de virum Principem Catholicum miles interrogauit: quemadmodum

eſet accepturus, ſi flius eius aliquisferet Ieſuita: equiſſimo, inquit,

animo idferrem, ci vtinam vni eorum eam mentè ſubmitteret Deus.

Excepit tune miles: Nihil opus eſt diſputatione, de vera Religione ,

ſatis conſtat, dum apparet eos, qui Catholicam docent in pretio eſe,

at verò infames cenſeri alios, qui alterà obtrudunt. Concioſia che

come puol'eſſer buona, e vera Religione dell'Onnipotente Id

dio quella, i cui Predicatori e Miniſtri ſono riputati infami da

quell'iſteſſi, che la profeſſano?

Età dir il vero, qual'è quella perſona di mezzana nobiltà frà

gli Eretici, che ſi degni d'accettare anche i Veſcouati, e ſupre

me loro dignità è doue al contrario, non parlo delle dignità ec

cleſiaſtiche ſupreme, nè delle minori, come ſono l'Abbatie ,

Priorati, e Canonicati; ambite anche da nobiliſſime famiglie;

ma parlo dell'iſteſſo habito de poueri Religioſi, che profeſſano

vita humiliſſima: chi vi è quantunque ſia delle ſupreme,e regie

proſapie, che ſdegni di veſtirſelo, e profeſſarlo. Non occorre -

leggere l'antiche, è moderne iſtorie; in queſti noſtri tempi non

s'è viſto nella Città capo del mondo veſtito dell'habito de'Ge

ſuiti, chi per il ſangue regio poteua ſperarla Corona di Rè,co

me poi in effetto (così diſponendolo per il publico bene la Di

uina Prouidenza) l'ha portata, e la porta?

- Inoltre doues'auuera la profetia del ſacrificio mondo, che

s'offeriſce in ogni luogo è Dio, ſaluo nella Chieſa Cattolica ?

Le ſontuoſità de'Tempij, e delle Chieſe, i di loro ornamenti, e

teſori, la ſantità de miniſteri, che in eſſe ſi eſercitano, il deco

ro degli habiti, l'ordine, la nobiltà, e lo ſplendore del Miniſtri,

cominciando dall'infime, & aſcendendo alle maggiori ſino alla

ſuprema dignità del Vicario di Chriſto; chi può conſiderarlo,

ſenza vſcir fuori di ſe per lo ſtupore ? Veggaſi vna delle funtio

ni, che fà il Sommo Pontefice nelle principali ſollennità, e poi ſi

giudichi, ſe ſi è viſta,ò ſi vede in alcun luogo del mondo, culto,

i"ions più proportionata, e degna del Sommo, evero
1O,

Dunque concludiamo affatto queſto capitolo con due paro

le. La Prima che la cecità degli Eretici non può naſcere"o
º - - - - - - - - - d
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da due cauſe. Cioè primieramente da vna ſtrauagante ſuperbia,

la quale gonfiando loro il capo, e riempiendocelo di vani, e

temerarijpenſieri; gli fà ſdegnare d'accommodarſi alla Ragio

ne, S al giuditio della maggiore, e miglior parte del mondo, e

fà loro credere,che il di loro ingegno più ſublime degli altri,de

ue da ſe ſteſſo guidarſi, e non ſottoporſi a veruno, nel ritrouare

i ſenſi delle diuine ſcritture. Onde è veriſſimo il detto d'Agoſti

no (de vera Relig. cap.25. Profetfò ſi ſuperbia humana non eſſet, ma

eſſent Heretici, negue Sciſmatici, nec carne circumciſi, nec creatura

fimulacrorum cultores.

L'altra più principale ragione,la quale fà trauedere gli Ereti

ci ſi è l'amor troppo sfrenato d'una beſtiale libertà, per poterſi

prender tutti i guſti del loro ſenſi, ſenzaverun rimorſo della lo

ro coſcienza, proprietà quarto modo d'ogni Eretica Setta per

che dice il vero l'Angelico 2.2.q. 153.art.5. Cecitas mentis, inca

ſiaeratio,ci incoſtantiafilie luxuria rechè dicuntur. Che del reſto

la falſità delle loro Religioni,8 all'incontro la verità della Cat

tolica;ſono tanto euidentià chi fà rifleſſione à i contraſegni del

la vera Chieſa, che poſſiamo con ogni ragione valerci quì del

commandamento fatto da Dio è gli Ebrei nel decimoterzo ca

po del Deuteronomio, cioè: che quando foſſe mai venuto vn'

Profeta falſo, è indouino per ſogni, e gli haueſſe detto: Io alla

preſenza voſtra réderò la viſta è queſto cieco,e riſuſciterò que

ſto morto, credete à me, e venite ad'adorare quell'Idolo,ſacri

fichiamo à quell'altro: ancorche quel cieco ricuperi la viſta, e

i" morto riſuſciti, voi non douete dar fede à quel vano Pro

ta, nè far quel che vi dice. Si ſurrexerit in medio tui Propheta,

(queſte ſono le parole della Sacra Scrittura) aut quiſomnium e

vidiſe ſe dicat, di predixerit ſignum, atque portentum,6 euenerit

quod locutus eſt, d dixerit tibi, eamus, &ſequamur Deos alienos,

quos ignoras,& ſeruiamus eis; non audies verba Propheteillius,aut

ſomniatoris, quia tentat vos Dominus Deus veſter, vt palam fiat,

vtrum diligatis eum, an non in toto corde, o in tota anima veſtra.

Dominum Deum veſtrum ſequimini, ipſiſernietis, Propheta autem

ille interfciatur, quia locutus eſt, vt vos auerteret à Domino Deo

veſtro. Sopra delle quali parole dice Chriſoſtomo, ſrisie

d
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al noſtro propoſito, nell'oratione 5. aduerſus Iudaos. 2uoddicie

tale eſt : Si quis Propbeta dixerit; poſſum excitare mortuum, mederi

caco,ſed obtemperate mihi, adoremus Damonem, immolemus Idolis,

Deindè ſi qui hac loquitur poſit mederi ceco, aut excitare mortuum;

nec iſta preſtanti crediaeris, inquit, eò quod Dominus tentans, per

miſt vi illehoc poſſet, non quodille non noſet tuum animum, ſed

vt tibi probationis occaſionem exhiberet, an verè diligeres Deum .

Est entm amantis, etiamſ exanimes ad vitam reuocent, qui eum co

mantur ab amato diſtrahere; nequaquam tamen ab amato deficere .

-2uod ſi hac dixit Iudaeis, multò magis ad maiorem ſapientiam in

uitauit eos, quibus reſurrectionis oſtium aperuit, quibus precepit ne

in rebus preſentibnsfigerent amorem, ſedſpes omnes ad vitam fu

turam transferrent. E ſe queſto fù detto molto maggiormente

a Cattolici nel tempo di Chriſoſtomo; quanto maggiormente

nel tempo preſente (nel quale ſono fatti tanto più chiari i ſegni

della verità della noſtra Fede) deue dirſi: Se mai veniſſe vn Lu

terano, è vn Caluiniſta, è altro Eretico, e predicando di potere

ſuſcitare i morti, ci voleſſe dar ad intendere,che ſeguitaſſimo la

ſua Setta, elaſciaſſimo la Chieſa Cattolica; quantunque reſu

ſcitaſſe i morti, 8 illuminaſſe i ciechi,contutto ciò non doureſ

ſimo crederli, nè ſeguirlo, ma doureſſimo anche noi penſare.

-2uia tentans nos Deus permiſitvtille hoc poſſet,vt palamfatwtrum

diligamus eum, an non ex toto corde noſtro. Nè dobbiamo noi me

rauigliarci,come eſſendo tanto chiari, 8 euidenti li contraſegni,

i quali dimoſtrano la verità della Religione Cattolica, e la falſi

tà dell'altre Sette; ad ogni modo i Settarij ſiano tanto ciechi, S&

oſtinati nel loro errori; percioche, oltre le ragioni già dette,co

ſtoro ſono perſone di tanto mal'talento dotate, che regolarmé

te parlando, ſe ben foſſero Cattolici, per tutto ciò, ſarebbero

per la di loro ſuperbia, e licentioſa libertà molto mali Cattoli

ci, e ſcandalo maggiore per gli altri: doue che eſſendo fuori

della Chieſa, con profeſſar' i loro errori, dàno occaſione a Cat

tolici di riprouarli, e mettere più in chiaro la verità,ſuegliando

li quelli, e ſpronandoli, è conſeruar con più diligenza,8 affet

to il teſoro che loro poſſedono della vera Fede.Così lo teſtifica

Agoſtino de vera Religione cap.8, dicendo: Ex his hominibushe

retice
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reticifunt, qui etiamſ eſſent in Eccleſia, nihilominus errarent,eum

autem foris ſunt, plurimum proſunt, non verum dicendo, quod ne

ſeiunt;ſed ad verum querendum carnales,ad verum aperiendum ,

spirituales Catholicos excitando. Vtamur igitur etiam hareticis,non

vt eorum probemus errores, ſed vt Catholicam diſciplinam aduerſus

eorum inſidias aſſerentes, cantiores ſimus, etiamſ eos adſalutem re

uocare non poſſumus. Concludiamo dunque con la dottrina com

mune delle ſcuole, cioè che le note, e ſegni della verità della .

Religione Cattolica, ſonotanto euidenti, che dimoſtrano chia

ramente eſſer credibile con fede diuina, la qual'è certiſſima,tut

to ciò, che quella ci propone per vero. Legga chi vuol più com

pitamente ſodisfarſili Santi Padri, e Dottori della Chieſa, e

maſſime Agoſtino, e Chriſoſtomo, legga i Controuerſiſti, e ſe

ne brama vna notabile raccolta,vegga Tomaſo Boſio.

Di modo che ſe hoggi ſi radunaſſevn Concilio Echumenico

tanto vniuerſale, che d'ogni qualunque Setta particolare vi in

terueniſſero i più dotti, e più per altro qualificati. Nel quale

primieramente ſi dimoſtraſſe (come ſi puol'euidentemente)l'e-

ſiſtenza, e l'Vnità del uero Iddio, cioè d'un primo principio

perfettiſſimo, quo meliùs excogitari nihilpoſt. E ſecondariame

te ſi prouaſſe che queſto uero Iddio non ſtà occulto, & affatto

incognito; ma egli è ſtato ſempre, S è riconoſciuto, e riuerito

da qualche radunanza di gente con quel culto, che lui richiede,

tanto nel credere, quanto nell'operare, la qual uerità ſi puo'

altresì euidentemente conchiudere. - i -

Se poi di commun conſenſo s'inueſtigaſſero, e determinaſſe

ro le più ſicure note, e certi contraſegni per conoſcere qual ſia

ueramente quella radunanza di gente, che retta da queſtouero

Iddio lo riueriſce col culto ch'egli comanda; ſenza fallo ſi ſco

prirebbe ſubito la uerità della Religione Cattolica, e la falſità

di tutte l'altre à quella contrarie, trouandoſi che alla fola Cat

tolica Romana quadrano i detti lineamenti, e certe note. E di

fatto tutti quei d'altre ſette, non riconoſcono i di loro errori,

peroche nolunt intelligere, e conſiderare ſinceramente, quanto

mal's'adattino a loro della vera Religione i più noti caratteri

Dimoſtra queſto à diſmiſura bene, il caſo non ha gran tempo

- OCCOt
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occorſo nel Regno di Scotia. Oue ritrouandoſi fatto prigione

il P.Franceſco Demſtero Sacerdote della Compagnia di Giesù

nato nella Metropoli del Regno; ſcriſſe nell'anno 1657. vn'of

ferta nella lingua del paeſe à tutti li Miniſtri,Magiſtrati,e Signo

riScozzeſi. Della quale eſsendoſene fatte moltiſſime copie, ſu

bito fù ſparſa per tutta la Scotia.La porrò quì con le medeſime

parole dettatemi dall'iſteſso Autore, ma voltate nell'idioma ,

Italiano. La quale dice così. -

Humile, e ſommeſsa offerta alli Miniſtri, e Clero di Scotia,

(i quali ſono più di mille) fatta da N.N.mentre ſtaua attualmé

te prigione per la ſua profeſſione in Eidemburgo Metropoli del

Regno. Di tutto il numero de Miniſtri di Scotia ſi eleggano

pochi, è molti,come eſſi vogliono, ma ſiano degli ottimi, e più

qualificati non ſolo nel ſapere, ma in ogn'altra perfettione,che

gli può rendere più diſpoſti à mantenere la di loro cauſa. Io

proporrò vn punto ſolo ſenza ambiguità di parole, S in termi

nisì chiari, che ſarà inteſo da qualſiuoglia, ancorche di puoca

iº . Solo dimando, che in prima mi ſiano conceſse due

COie. -

La prima ſi è, che vn principio, è fondamento indifferente,

&applicabile à prouare sì vna falſa,come vna vera dottrina;non

puol'eſser ſodo, e vero principio, perche la verità ella è di tal

natura, che eſſentialmente l'è determinata ad inferir ſolo il ve

ro, ſecondo quell'wniuerſale aſſioma dettato dall'iſteſſo lume

della ragione, e da tutti riceuuto; Ex vero non niſi verum.

La ſeconda coſa ch'io richiedo, ella è, che ſi ſtabiliſchi eſſer

impoſſibile, che vno ſiahuomo da bene, e non habbia verun'

contraſegno,e nota,che lo diſtingua da vn'furfante.

Conceſſemi queſte due maſſime, il punto ch'io pretendo má

tenere, e difendere gli è, che la Religione de Proteſtanti pro

feſſata per queſtivltimi cent'anni nel Regno di Scotia, nonhà

diſtintiuoalcuno per diuariarla da una falſa Setta: perche i Mi

niſtri, e Profeſſori di" Religione, non potranno mai pro

durreun principio, e fondamento tale per prouare la di loro

Religione eſſeruera, è che loro habbiano il uero ſenſo della

Lettera della Sacra Scrittura, qual fondamento nonri eſſerº
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aſſunto da qualſiuoglianuoua Setta, da loro medeſimi conden

nata per falſa. .

Di più m'offeriſco dimantenere, che tutti, tanto i Miniſtri,

quanto il Popolo, a cui è moſſo queſto dubio,S hanno giuditio,

e capacità di penetrar ſimili coſe; ſono obligati in coſcienza

d'applicare l'intendimento, che il Signor Iddio hà loro conceſ

ſo; ad'eſaminar'à bell'agio, ſe queſto è vero sì, è nò, e di pon

derar ſeriamente ſe torna per la loro ſalute il viuere, e morire

in vna Religione,la qual non hà punto di differeza da vna Set

ta falſa, nè fondamenti per prouare ch'ella ſia vera, ſe non tali,

che poſſono altresì prouare la verità d'altre nuoue Religioni,

che loro medeſimi per falſe, e male riconoſcono. -

Che ſe S. Agoſtino dice, niuno ritrouarſi tanto ſciocco, che

attacchi il ſuo mantello ad un chiodo, il qual' vede conficcato

nel muro; ſe prima con le dita non taſti, ſe ſtia tanto fermo,che

poſſiregger il peſo del mantello: da queſto ogn'huono di giu

ditio può raccogliere, con quanta diligenza dourebbe eſami

nare la ſodezza de' fondamenti di quella Religione, alla quale

vuol'attaccare la ſua ſalute eterna: tanto più ch'egli è coſa rice

uuta da tutti, 8 eſpreſſamente da San Paolo aſſerita, che l'è im

poſſibile ſenza la vera Fede piacer'à Dio, e conſeguire l'eterna

beatitudine. -

Ma acciò ſi vegga, che queſta non è vna faſtoſa disfida,ò vna

vana oſtentatione ordinata a deprimere l'altrui ſapere, ma vna

coſa importantiſſima, la quale intendo moſtrare per il publico

bene, e che niente più deſidero, ſaluo che ſi venghi alla proua,

& all'eſſecutione; mi dichiaro d'eſſer contento,che ſe i Miniſtri

vinceranno queſto punto, ſenz'altro proceſſo io ſia condotto

alla publica piazza, e quiui impiccato,come vn'huomo proſun

tuoſo, e vano, il quale haue ardito di muouer queſto dubio, e

proporre queſti partiti. Ma dall'altra parte ſe i Miniſtri reſte

ranno conuinti in coſe di tanto rilieuo; non richiedo che ſi vſi

con eſſi tanto rigore, ma ſolo che da vin pittore ſi facciano i di

loro ritratti, e queſti ſiano attaccati alla forcha. - -

Queſte ſono le parole dell'offerta, le quali hò voluto riferi

re primieramente per vna chiara proua del mio detto, cioè, che

- - . - tutte
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tutte le Sette non Cattoliche, intanto ſi mantengono, in quan

to i Settarij non vogliono con ſincerità eſaminare, ſe è loro re

almente conuengano le ſembianze, e contraſegni propri della

vera Religione. Concioſia che quantunque il ſudetto Sacerdo

te fuſſe ſolo, e nelle forze loro prigioniero, ſoggetto è riceuerc

ogni torto, e ſouerchiaria da perſone di poca coſcieza, ed i Mi

niſtri più di mille, con tutti i loro vantaggi; e ſe bene queſti pri

ma ſoleuano ogni di inſultare a Cattolici di quel Regno,rinfac

ciando loro l'ignoranza de' Sacerdoti Papiſti, peroche non ha

ueſſero ardire di venire à publica diſputa con eſſo loro; nulla

dimeno è queſta notiſſima offerta mandata dal carcerato Sacer

dote, à tutti i primarij, e non primari del Regno: non mai fu

data vna minima riſpoſta da alcuno, non che fuſſe accettata. E

pure dopò l'offerta,più di tre meſi volſe egli rimaner nella pri

gione: ma contro d'ogni giuſtitia ritenutoui, eſſendo ſtato già

dichiarato innocente per giuridica ſentenza, gli fu poi intimato

l'eſilio da tutti tre i Regni: alche replicando ogli, che non ha

ucuano ragione alcuna di darli peni si grau e d'eſiliarlo dalla

patria; non mai ne riportò altra riſpoſta, ſaluo,che giamai vſci

rebbe di prigione ſe non accettaſſe l'eſilio. Onde fù neceſſitato,

per non ſpendere è diſn iſura, e marcir'ſenza frutto veruno in

quelle carceri, d'accettar l'iniquo precetto,e ritornarſene à Ro

ma, doue fù da ſuoi Superiori richiamato, e quitti dettò è me le

parole della ſudetta disfida, fatto Rettore del Collegio Scoz

zeſe. -

Horchi non riconoſce in queſto ſucceſſo, euidentemente la

debolezza de' fondamenti,doue ſi fondano l'eretiche Sette:non

ſi vergognando vn Regno intiero con mille Miniſtri di sfuggire

il cimento, e la proua con vn ſol' Sacerdote loro prigioniero?

In ſomma potentiſſima veritas, ma l'è veriſſimo altresì che ºgi

malè agit odit lucem, e conforme inſegna S. Agoſtino, gli huo

mini amant veritatem lucentem, ſedcderunt redarguentem. Che

però mai ſi tennero ſicuri quei mantenitori di menſogne, finche

non ſi viddero molto lontano, chi poteua manifeſtar loro la

verità, che riprendeua la di loro infingardagine, e ſcopriua gli

crrori della Setta, quale profeſſauano. - -

K 2 Hò
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Hò volutoanche riferir'queſto caſo, perche l'iſteſſa offerta ſi

può con ragione fare ad ogni qualunque altra Setta Eretica,nè

ſolo il ſudetto, ma mille, e mille altri Sacerdoti Cattolici ſareb

bero pronti a ſcendere nel medeſimo campo. . . .

Mà acciò niuno poſſa pretendere ragioneuole ſcuſa, è prete

ſto, aggiungerò di più quì,con poche parole, tre altri modi più

aſſai ageuoli per ritrouare in queſto importantiſſimo negotio

la verità. E ſia il primo accettando il conſiglio d'Agoſtino, che

diede à gli Eretici del ſuo tempo, con i quali parla in queſta

guiſa. De moribus Eccleſie cap.8. Si in vobis erit charitas, quantum

- cognoſcende viritatis magnitudo deſiderati aderit Deus,qui oſtendat

vobis non apud e AZanicheos (diceua lui, ma noi poſſiamo aggiù

gere, negue apud Lutheranos, aut Caluiniſtas, alioſque huiuſmodi

eſe Fidem, que adſummum apicem Sapientiae, veritatiſſue perdu

cit, qua perfrui nihil eſt aliud, quàm beatè viuere, negue eſſe vſ

piam, niſi in Catholica diſciplina. obſerro vos, vigilate paululum.

Concitant Etangelia. Petite, querite, pulſate: concitat Paulus: Vt in

charitate radicati, ci fundati poſitis comprehendere: concitat Pro

pheta cum dicit: Facilè ſapientiam abhis, qui eam diligunt, quarant,

concupiſcunt, curantspoſe cognoſci. Salus animi,ci via beatitudinis

vtrarumqueſcripturarum pace moſtratur. Et vos latrare potius ad

uerſus hec, quàm his obtemperare diligitis. Et ego latraui, & canis

fui,ſedbreui dicam quodſentio. Audite Doctos Catholice Eccleſe

Piros, tanta pace animi,c eo voto, quo vos ego audiuinihilli erit

nouem anni, quibus me ludificaſtis, longè amminò, longè breuiore

tempore quid interſet interveritatem,uanitatemque cermetis.

Sarà il ſecondo modo il documento molto più sbrigato di

Chriſoſtomo, il quale nel tom 5. ſerm.aduerſus haret, dice così.

Eſt lapis quidam, quem Chriſaherion appellant,quo probatur aurum

adulterinum, ci nothum,ſi illi atteratur, oſtenditurque purum, &

immiſi um, incorruptumque numiſma. Hunc indicem ego fideliſſimo

rum hominum cordixerim: nam qui de Fide rationes Ortodox rum

Catholicorum, ci aduerſariorum accipiunt, c gnomone cordis quaſi

arterunt, c probant ; inueniuint Fidem ortodoxorum ſynceram, di

param, prauamdue aliud ſentientium opinionem, ci fidem ſe adul

terinazzº. Proindè Dileife cum inpromptu habeas ci tugnamo nem,

v

c; in
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& indicem cordistui, tum noſtras, tum aduerſariorum rationesac

cipe, nihilad cui ſquam gratiam faciens,ſed in ueritate ambulans,

g:ſolidasprobaueris,eas in corde tuo fortiterſerua.

Ma terminerà queſto capo, vin'altra rifleſſione,è mio giudi

cio efficaciſſima, ſopra la riſpoſta data da Melantone famoſo

Eretico alla propria madre,métre ſtaua nell'articolo della mor

te: di cui Floremondo Remondo nel lib. 2. de origine Hareſeon.

c.9. così fauella. Scribunt nonnulli Melanchthonis matrem filio

animam agenti ita dixiſe. Mi fili extremàm iam me fortaſſe tu ui

des, utpotè iamiamè mundo diſceſurus, di coram magno allo Iudice

eorum, quefeciſti rationem redditurus. Tu ſcis Catholicam mefuiſ

ſe, meque à te vt Religionem mutarem, ci diuerſam ab ea, quan

maiores noſtriſecutifuerunt, amplexa ſim, indulfam. Nunc egote

per Deum viuum adiuro, vt quaenam melior ſit mihi dicas, neque

quidhac in re me celes; tunc Melanchthonem clara voce, vt ab om

nibus intelligi poſſet, dixiſe; Hec plauſibilior, ila ſecurior. Mò ſe

queſto tanto celebre, e dotto frà gl'Eretici, ſe bene eſalò l'infe

lice anima ne' ſuoi errori inuolta; ad ogni modo coſtretto dal

la verità, confeſsò (quando anche le Talpe aprono gli occhi) la

Religione Cattolica eſſer di tutte l'altre la più ſicura quanto più

chi non hà sì malamente offuſcato l'occhio dell'intelletto con

le menſogne, ſe ſi coſtituiſce coll'imaginatione nell'eſtremo di

ſua vita, e ſi pone è conſiderare ſeriamente i ſegni più certi del

la vera Religione, ſcoprirà euidentemente che la Cattolica Ro

mana, Eſt ſecurior ſecurior, per ottener la ſalute eterna, e non

reſtar gabbato nell'importantiſſimo negotio dell'eternità feli

ciſſima,ò miſeriſſima, che ci aſpetta.

E tanto puol baſtare hauer detto intorno alla verità della

Fede Cattolica per conuincere ogni ragioneuole intelletto. Ma

chi più capace,ne bramaſſe vn più diſtinto, e metodico raccol

to; petrà leggere nel principio dell'Etica Chriſtiana ſtampata

da noi, il breue trattato intitolato, Demonſtratio vera Religionis,

che in quello potrà molto più ſodisfarſi, ſenza molto faſtidio,

D'alcune
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Dialcune verità certisſime, che ſi raccolgono dal

dimoſtrato ſin quì.
; - -
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il vero Figliol'd Iddio, e che la ſola Chieſa Cattolica gli è

la vera Chieſa inſtituita, e gouernata da lui, ne vien ſubito in

conſeguenza euidente, che tutto quanto inſegna, e definiſce per

vero queſta Chieſa, gli è infallibilmente vero, nè ſe ne può con

ragionealcuna dubitare. Quello dunque dobbiamo tener fer

mamente, eſſer certo intorno alli dubij propoſti nel primo ca

i" tutti gli altri, quali ſi poſſono proporre, che dalla Chie

Cattolica ſi definiſce per certo, è ſia eſpreſſo nelle diuine ,

ſcritture approuate da eſſa, è ne' Sacri Concilijriceuuti, &am

meſſi, è ne decreti de Sommi Pontefici, è nel ſentimento com

mune de Dottori, e Santi Padri. E per ſcendere a particolari;

Tutte queſte ſono verità irrefragabili.

Che il vero Iddio ſiaVno nella Natura, e Trino nelle Perſo

ne. Che la ſeconda Perſona vero Figliuol'di Dio habbia aſſun

ta la natura humana,e ſia venuta nel Mondo è redimerci co dar'

il ſangue, e la vita. Che l'Anima dell'Huomo ſia immortale, 8

ordinata da Dio al fine ſopranaturale della gloria eterna nella

viſion beatifica. Chel'anima degli adulti ſeparata dal corpo,

vada per ſtarui eternamente è in luogo di dannatione, ſe morì,

priua della diuina gratia; è in luogo di ſalute, ſe ſi trouaua in

gratia. Che tanto la gloria del Cielo, quanto le pene infernali,

ſi danno in premio, è in pena dell'opere ſante, è ree fatte dal

l'huomo nello ſpatio della vita preſente. Onde diſſe Bernardo.

iNon tranſeunt opera noſtra vt videturyſedtemporalia quaque,velu

ti aternitatisſemina iaciuntur. Queſeminauerit homo,hac & me

tet. Stupebit inſipiens, cum ex modico ſemine, copioſam uiderit

exurgere meſſem,ſue bonam,ſue malam, pro diuerſitate ſementis.

L'è inoltre verità certiſſima, che vn ſolo peccato mortale e

baſta

S" queſtii fondamenti cioè che Giesù Chriſtore
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baſta per priuarci della gratia ſantificante, e farci rei dell'infer

no. Che acciò l'atto ſia meritorio della vita eterna, l'è neceſſa

rio che vi ſia la gratia ſantificate in chi opera,che l'atto ſia buo

no ſecondo tutte le ſue circoſtanze, e che ſia ordinato al fine,

ſopranaturale; e tutti gli atti, a quali manca alcuna di queſte

coſe, è ſono materia di fuoco, è inutili per la gloria eterna.

Dalle quali verità ne ſiegue, che l'huomo in queſta vita ſia

poſto dal Signor Iddio come in vno ſteccato, con il ſuo libero

arbitrio, e con gli neceſſarijagiuti della gratia, acciò combat

tendogeneroſamente contro queinemici, che à peccare l'inci

tano, e facendo atti meritori della vita eterna; s'acquiſti il

Cielo, e fugga l'Inferno. Quindi ſi dice, che cºtilitia eſt uita

hominis ſaper terram. A

Biſogna procurar d'intendere al poſſibile bene, e di tenerlo

ſempreviuo nella memoria il ſignificato di queſte tre parole

Felicità del Cielo, Tormento d'Inferno, Breuità della preſente

vita, ancorche la poniamo di cent'anni.

- Queſti cent'anni di vita con tutto il rigore delle ſcuole ſono

niente paragonati con l'eternità: anzi ancorche foſſe di cento

milioni d'anni la noſtra vita, pur nulla ſarebbe riſpetto all'eter

nità, peroche il finito quantunque ſia grande non ha propor

tione alcuna coll'infinito.

Perche vediamo più chiaramente la neceſſità grande ch'hab

biamo di fare l'ultima, e fermiſſima riſolutione, la qual'andia

mo perſuadendo in queſto diſcorſo, poniamo che non ſolo di

cent'anni, ma di cento milioni d'anni ſia la vita noſtra presete,

e diſcorriamo così.
-

- Non ſarebbe pazzo da catena quell'huomo, al quale foſſe

propoſto" partito: Se tu vuoi ſtar in quei maggior dilet
ti, che poſſano goderſi in queſta vita, per vn quarto d' hora,

perderaicento milioni d'anni colmi di quei maggiori guſti,che

tu ſteſſo ti puoiimaginare, e dourai ſtare per tutto queſto gran

tempo dentro d'wna fornace ardente:ma ſe per vn quarto d'ho

rati contenti ſtar dentro di queſta fornace, non ſolo ſarai libe

ro dal fuoco per i cento milioni d'anni, ma in tutto queſto tem

Pogoderai quella maggior felicità, che tu mai poſſi deſidera
i . IC.

-
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re.Non ſarebbe,dico, matto, e più che mattoi" ſi elega

geſſe di goder per vin quarto d'hora, con eſſer poi per cento,

milioni d'anni, non ſolo priuo di sì gran felicità, ma poſto in

vn'ardente fornace ? E' troppo chiaro, che queſta ſarebbe vna

pazzia intollerabile. Ma chi non sà che vn quarto d'hora, è più

lungo tempo comparato con cento milioni d'anni, che non ſo

no cento milioni d'anni paragonati con l'eternità ? perche trà

vn quarto d'hora, e cento milioni d'anni vi è la ſua proportio

ne, eſſendo l'uno, e l'altro tempo finito; doue che i cento milio

ni non hanno proportione veruna con l'eternità. Si che in real

tà maggior pazzia ſarebbe eleggerſi cento milioni d'anni feli

ciſſimi, per douer poi ſtar nel fuoco tutta l'eternità, che elegger

ſi vn quarto d'hora feliciſſimo, per douer arder poi cento mi

lioni d'anni. Chi"i potrà far concetto adequato,non che

ſpiegar con parole la follia è tanti comune, che corre nel Chri

ſtianeſimo trà quei Cattolici, i quali profeſſano hauere viua fe

de di quanto definiſce la Chieſa, e poi viuono tanto ſpenſierati

dell'eterna loro ſalute, commettendo tanto facilmente de' pec.

cati graui, e viuédo per quelli priui della diuina gratia la mag

i" parte dell'anno, e non procurando di far quanto più poſ

ono di quegli atti, che meritori della gratia, e della gloria

eterna, ſono il prezzo, col quale ſi compra l'eternità beata.

Perche fel'è ſomma ſtoltitia, per goder'vn quarto d'hora,ò per

nó ſtar'vn quarto d'hora nel fuoco, perder cento milioni d'an

ni feliciſſimi, e per tutto queſto tempo eleggerſi vn'ardente for

nace; e molto maggior pazzia di queſta gli è il non voler ſtar'

nelfuoco, ma goder'quà giù cento milioni d'anni, per fuggire

un'fuoco eterno,Se acquiſtarvna felicità eterna (come habbia

mo dimoſtrato) che inſania ineſplicabile ſarà queſta de'traſcu

rati Cattolici, i quali per non ſoffrire menº di cent'anni,non di

co il fuoco, ma leggiere mortificationi, e fatiche, quali ricerca -

l'oſſeruanza della diuina legge ( che nulla ſono paragonate col

fuoco) s'eleggono il fuoco, nen per cento milioni d'anni, ma

per tutta l'eternità, ed il fuoco dell'inferno, con la perdita del

Cielo? intendanſi i termini, che ſi farà qualche concetto della

grauezza di queſta gradatione, e ſi ſcopriràter" -

l



C A P. X 1. 8 I

pazzia ditäti Cattolici, i quali profeſſando queſta Fede, ſtanno

poi tutti in procurar guſti,e grandezze di queſta vita, metten

doſi per queſto ad'euidente pericolo di perderla feliciſſima, S&

acquiſtarſi la miſeriſſima eternità.

D'alcune riſolutioni, che dalle ſudette

verità ſi cauano.

C A P. X I.

S E ogni prudenza, e ragione vorrebbe, che propoſti à noi, i

ſudetti partiti, ci elegeſſimo più toſto l'eſſer per vn quarto

d'hora priui d'ogni guſto, 8 ardere dentro vna viua fornace,

acciò foſſimo liberi poi dal fuoco,e godeſsimo vna ſomma feli

cità per cento milioni d'anni.

Se molto più prudéte,e neceſſaria riſolutione di queſta ſareb

be,ſtar nel fuoco cento milioni d'anni per fuggir il fuoco eter

no,S&acquiſtar'vna perpetua felicità. Quanto più ſaggia, e ne

ceſſaria ſarà la riſolutione, che dobbiamo far noi d'eleggerci

cento anni di fuoco noſtrale, a fine di fuggir vin'eternità di fuo

co infernale, 8 acquiſtar'vna felicità interminata nel Cielo ?

Giàche in queſto ſtato,S in queſte ſtrette ci ritrouiamo, d'eſſerº

rieceſsitati ad hauer vn'eternità di paradiſo celeſte, è di fuoco

d'inferno: & il fuggir queſta, 8 acquiſtar quella è poſto in ma

no noſtra,ſecondo che viueremo nel breue tempo di queſta vi

ta mortale. Si che, quando il viuer con ogni ſantità, a noi mo

ralmente poſsibile, portaſſe ſeco tanto di pena, quanto ne dà

vna fornace acceſa; noi con tutto ciò douriamo, molto di buo

na voglia eleggerla, a cagion di fuggire gli eterni tormenti de

dannati,e goderla beatitudine de Santi ſempiterna.

La Diuina Bötà,acciò maggior foſſe l'allegrezza,e gloria no

ſtra nel Cielo, ha voluto darcelo per premio,e mercede: Merces

veſtra copioſa eſt in Calo,cº repoſita eſt mihi corona iuſtitiae. Ma ol

tre modo ha moſtrata la ſua Bontà,e Prouidenza (per iſueglia

re, & eccitare l'humana infingardagine, e ſciocchezza, a cercar

in ogni modo di guadagnarſi queſta eterna felicità) mentre ci
- hà
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hà poſti in vin' ſtato, e conditioni tali, che quando noi traſcuraſ

ſimo l'acquiſto dell'eterna beatitudine; ſiamo coſtretti,e neceſ

ſitati ad incorrere nella pena del fuoeo eterno, ſenza poterci

appigliare è partito alcuno di mezzo. Magna nobis, diſſe Dago

berto, indiffa probitatis neceſsitas, ne ipſam aternitatem animari,

perpetuis tradamus incendys. Di modo che, quando il deſiderio

dell'eterna felicità non ci alletti, ci ſproni, e neceſsiti il timore

degli eterni ſupplicijà riſolutioni di prender i mezzi più ſicuri,

ed efficaci, che ſi trouino, non ſol' per acquiſtar queſt'infinito

bene, ma molto più perisfuggir queſt'eſtrema, 8 irreparabil

miſeria. Dico è préder i mezzi più ſicuri ed efficaci, che ſi tro

uino,perche doue ſi tratta dell'acquiſto d'infinito bene, e della

fuga d'vn male,almeno per la duratione, infinito, ogni ragione -

vuole,S ogni prudenza ci detta, che non dobbiamo cotentarci

d'elegger qualunque ſorte di mezzi,ma bensì quelli, che ſi ſti

mano i più potenti, e più certi: eſſendo troppo eſpreſſa follia il

contentarſi di correr ogni minimo pericolo di perder vn'infi

mito bene,ed incorrere in vin'infinito,S irreparabil male,qui

do ſtà in man moſtra il liberarci da queſto pericolo.

Si come dunque molto forſennato ſarebbe,chi ſtàdo in qual

che pericolo anche leggiero di perderla felicità di ceto milio

mi d'anni, e d'eſſer per queſto tempo ritenuto dentrº vin'ardente

fornace,e potédoſi liberarda queſto piccolo pericolo col porſi

per vin quarto d'hora dentro del fuoco, voleſſe più toſto ſtar in

queſto pericolo, che ſopportar via sì breue dolore; così molto

più pazzo ſarebbe chi (per fuggir ogni benche minimo peri

coio dell'eternità feliciſsima è miſeriſsima) non ſi contentaſſe

di ſtar nel fuoco per cento milioni d'anni; per la ragione più

volte detta, cioè,che ogni tempo finito è niente, e non ha pro

portione alcuna con l'eternità.

Adeſſo, 2 ipoteſi capere capiat; quanto ſarebbe grande la

pazzia di chi ha la Fede Cattolica, quando non ſi riſolueſſe di

itar dentro del fuoco per cent'anni,ſolo per isfuggir al poſsibi

le ogni dubio di perder il Cielo, è di eſſer condennato all'in

fermo. Egli è troppo gran bene la gloria eterna del Paradiſo:

figli e troppo grande,S intolerabil male, il fuocose"-
- infer
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inferno. Non v'è ſpeſa per grande ch'ella ſia, la qual non ſia

ben fatta per ricomprar ogni pericolo quantunque piccolo di

perder quella,e d'incorrere in queſto.

Eccotiè Chriſtiano Cattolico l'anguſtie, nelle quali ti ritroui

riſtretto, con tutto che peraltro ſijvn gran Principe, vin Re, il

maggior Monarca del mondo. Sei poſto già dentro lo ſteccato

di queſta vita, e non puoi fuggir di combattere: Militia eſt vi

ta hominis ſuper terram: è vincitore,ò vinto hai da vſcirne qui

do verrà la tua morte: non v'è ſperanza di pace,ò di triegua: Se

vincerai, il tuo premio ſarà vna feliciſſima eternità, ſe ſarai vin

to,hauerai per penavn ſempiterno inferno. Queſto è il tuo ne.

gotio, per il qual' ſei poſto in queſto mondo, gli altri tutti ſo

no acceſſorij,ò bagattelle. Qui non ſi burla,ne l'è queſto giuo

co da putti come ſi penſarono quelli, che nella Sapienza c.15.

AEſtimauerunt luſum eſſe vitam noſtram. Ma ſe ti piace di chia

margiuocoquanto ti occorre in queſta vita, perche niuna coſa

quì hà ſuſſiſtenza vera, ma più toſto vin'apparenza vana, te lo

concede Chriſoſtomo nell'homilia 24. ſopra San Matteo, di

cendo: Non eſt luſus bacc vita, immo eſt quidem preſens vita luſus.

Ma intédi bene,che nella vita eterna futura, al certo né ſi giuo

ca, nè ſi ſcherza, ma ſi fà purtroppo da vero:Sed non eſi, non

t'ingannare dice il Santo, Non eſt luſus vita eterna futura.

Queſte ſono verità Cattoliche,tanto certe, quanto è certa la

Fede ſteſſa Cattolica,e Chriſto è vero figliuol di Dio. Biſogna

dunque,che ti in ogni modo venghi ad vn vltima,e fermiſſima

riſolutione di far tutto quello, che ti puol giouare per isfuggi

real poſſibile ogni pericolo di perder il Cielo, e traboccarnel

l'inferno. Non farti come han fatto tanti altri ſciocchi, che per

non preuedere,e prouedere a fatti loro,ſtâno ardendo giù nelle

fiamme ſenza frutto veruno,ma impara a ſpeſe loro. Dimanda

loro vn pò, a che patti, e conditioni verrebbero adeſſo i Nero

ni, i Diocletiani, Li Giuliani. Che concetto, e giuditio facciano

delle coſe,tutto differente da quello ne faccuano prima, ſe tor

na conto ſtar nel noſtro fuoco mille, e centomilanni pernon -

metter a riſico l'eternità: Che partiti proporrebbero a Dio, ſe

ſperaſſero poter vina volta impetrar da luil ritornar in queſta
2 Vlta
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vita nello ſtato, nel quale ci ritrouiamo noi; Se ſtirnerebbero

molto lo ſtar centomila milioni d'anni in quei torméti.Ah Dio,

che ſe ſi portaſſe queſta nuoua da parte del Supremo Giudice ,

giù nell'inferno: Cuando ſaran' ſeccati tutti i mari,e fiumi, ela

ghi,che ſi ritrouano in queſto mondo,prendendoſene da quelli

ogni centomil'annivna ſola goccia d'acqua; all'hora potrete e

tornar a viuere vn'altra volta, peroperare la voſtra eterna ſa

lute. Queſta nuoua ſarebbe tanto allegra, e felice per i dannati,

che non ſolo accettarebbero il partito, e la gratia con infiniti

ringratiamenti; ma da quel punto l'inferno non ſarebbe più

inferno per loro.

Che gratia dunque l'è queſta,c'hà fatta a noi Dio,di liberar

ci da quel miſero ſtato de dannati, c'habbiamo tante volte me

ritato ? Perche dunque non obediamo all'Apoſtolo, il qual ne e

dice: Exiſtimate vos tanquam ex mortuis viuentes? Che farebbe

vn Dannato, ſe adeſſo le foſſe conceſſa la gratia di tornar in vi

ta? temerebbe forſi, per aſſicurar l'eternità, di porſi dentro di

queſto noſtro fuoco per mille, anzi per centomila anni ? Chi

haurebbe accettato per fauore il partito, ch'habbiamo accen

nato pur hora, non ſi poſſono, ne pure immaginare quelle grºn

coſe,che farebbe,uedendoſi ripoſto in queſta vita,e queſto non

per altro, ſenon per la uiua cognitione c'haurebbe di quanto

immenſa importanza ſia lo ſpedir bene il negotio della uita

CtCrn3 ,

O miſeri ed infelici quelli, che non ſanno valerſi della diuina

miſericordia vſata loro, ma ſi ſeruono sì male di quel felice ſta

to, che col prezzo di tormenti ineſtimabili ſi comprarebbe da -

vna moltitudine ſenza numero d'Anime,e di Spiriti dannati.

Se tu vuoi prudentemente operare è Chriſtiano, conforme º

richiedono le verità cattoliche, quali profeſsi; tu douereſti ri

ſoluerti a far in queſta uita niente meno di quello, che farebbe

chi vi foſſe ſtato riportato dall'inferno. Concio ſia che ci mage

gior ragione deui dir forſità quello,c'han confeſſato tanti San

ti: Niſi quia Dominus adiuuit me, paulominus habitaſſet in inferno

anima mea. Anzi di più. Confitebor tibi Domine in toto corde meo,

di glorificabo nomen tutto in eternam, quia miſericordia tua magna

eſi

-

i
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:

eſt ſuper me,ci eruiſti animam meam ex inferno inferiori. E queſto

ſteſſo ſarebbe poco, riſpetto a quel molto ; che per ogni conto

dourebbe farſi da qualſiuoglia, ſolo per metter quant'è poſsi

bil'in ſicuro la buona riuſcita dell'eternità.

Dal detto ſi raccolgono in breue tutte queſte veriſsime con

cluſioni. Perno dichiararſi l'huomo pazzo da catena,deue eleg

gerſi di ſtar cento milioni d'anni dentro vina fornace ardente ,

affine di fuggirº ſolo il pericolo d'eſſer condennato per tutta l'e-

ternità al fuoco dell'inferno: perche più che matto ſarebbe chi

non voleſſe ſtar dentro il fuoco per vn quarto d'hora, acciò ſi

aſsicuraſſe di non v'eſſer poſto per cento milioni d'anni: e pure

( come a poſta l'habbiamo più volte replicato ) più lungo tem

po egli è vin'quarto d'hora in comparatione di cento milioni

d'anni, che queſti paragonati all'eternità.

Tutti quei partiti, ch'accettarebbero, come fauore i dannati

per liberarſi dall'eternità di quei tormenti, con ragione doureſ

ſimo accettar'ancora noi. Sì, perche la ſola diuina miſericor

dia ci ha liberati fin'hora dall'inferno ; sì anche perche l'è sì

gran male vn'eternità di quel fuoco, e sì gran benevn'eterni

tà di Cielo, che non v'è prezzo proportionato per redimerci da

quella, e comperarci queſt'altra.

Almeno(queſt'è la terza concluſione) tutto ciò che farebbe,

chi dall'inferno foſſe riportato è queſta vita, doureſſimo far an

che noi; sì perche l'importanza di quello ſi pretende l'è l'iſteſ

ſa, sì anche perche altreſi noi ſtiamo quì cauati per diuina pie

tà da quelle pene.

Ma queſte, a dir il uero, ſe bene ſono riſolutioni,che per ſo

diſsime ragioni,dourebbe far ogni vero Chriſtiano nulladime

no ſono più toſto riſolutioni(per dir così)aſtratte,e ſpeculatiue;

che prattiche,e da metterſi in reale eſecutione. Ma l'habbiamo

Propoſte, acciò crediamo con quanto maggior animo dobbiam'

venire alla riſolutione particolare prattica, S. vltima, ma fer

miſsima che deue in ogni modo fare chiunque hà Fede, e Reli

gioni Cattolica, per operare conforme richiedono i principij, e

verità che profeſſa. - ---

-
-
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Della prattica,65 importante riſolutione fermiſi

ma, che deuefare ogni vero Cattolico. -

C A P. X II.

Che felice ſtato egli è il noſtro de Chriſtiani Cattolici, ſe

lo ſappiamo conoſcere, e ce ne ſappiamo ſeruire. Chefe

lici, e beate conditioni ſono quelle, nelle quali ci ritrouiamo!

Non è neceſſario a noi per isfuggire ogni pericolo, e metter al

poſſibile moralmente in ſicuro l'eternità noſtra felice; di riſol

uer il gittarci nel fuoco per molti milioni d'anni, nè per cento

mila, nè per mille, ma per meno di cento, cioè per quei pochi

ſolo, che ci reſtanº di vita, e dopo queſto breue, e leggiero pur

gatorio potremo non ſolo reſtar liberi affatto da ogni timore e

d'eſſer gettati nel fuoco eterno; ma ſicuri altreſi della felicità

perpetua del Paradiſo. A si vil prezzo ſi uende à noi quel gran

teſoro, che ad innumerabili Spiriti, 8 Anime dannate,ne meno

per il prezzo di centomila milioni di milioni d'anni di fuoco in

fernale ſi concede.

Horsù, rendiamo infinite gratie all'immenſa Bontà d'Iddio

del fauor che ci fà,e veniamo alla prattica,S&vltima riſolutione

fermiſsima di ſtar queſti pochi anni, che ci reſtan di uita,dentro

del fuoco, per aſſicurar' quanto poſsiamo la noſtra felicità eter

na, Che dici Chriſtiano? ti par dura coſa, uenire a queſta riſo

lutione? Mauedi ben quel che fai. Tu ti troui nella ſp5da d'vn

Oceano infinito di piombo liquefatto bollente, e dall'altra par

te nell'orlo d'wn pozzo d'acqua pur bollente, e ſei forzato, non

v'è rimedio,gettarti nel mare è nel pozzo. Che farai? Nel poz:

zov'è poc'acqua,e ſi và poco a poco riſoluendo,ma il mare egli

è immenſo, e non finirà giamai. Percheti ritiri dal gettarti nel

pozzo? rimira, e conſidera il mare, che ti diuenterà amabiliſsi

mo il pozzo. E poi non ti contentereſti tu di prender cent'an

ni di purgatorio per aſsicurarti del Cielo? ma che ha che fare

il fuoco noſtro con quello del Purgatorio? E di più ſe tu ſoffri

ſci le pene per Dio in queſta vita, meriti maggior gloria, doue

che nel purgatorio ſi ſodisfa ſolo non fimerita: M

- d
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Ma ſe pur il ſenſo, e l'amor proprio ſi ritira da far queſta ri

ſolutione,torna a riporti col tuo penſiero nello ſtato de danna

ti,tante volte meritato da te, e ripenſai duriſſimi partiti, a quali

verrebbero quei miſeri, e tu medeſimo ſe ti trouaſſi la giù, e fà

con l'anima tua i tuoi conti in queſta guiſa. Anima mia, che

facciamo ? Ci ſiamo pur accertati vna volta,che Chriſto Cro

cifiſſo è il uero figliol d'Iddio, e la ſola Chieſa Cattolica è la

fondata,e gouernata da lui, e conſequentemete quello, che que

ſta inſegna l'è verità certiſſima, S indubitata. Hor queſta ciaſ

ſicura d'vna vita eterna, ma dice che è feliciſſima, è miſeriſſima

cihà da toccare. 2ai in regni Dei poſſeſſione no erunt (dice Ago

ſtino nel lib.2 1. de Ciuit.Dei,al cap.25.) eterno ſupplicio tenebii

tursquoniam, ecco la ragione chiara, 2aoniam non eſt locus me

dius, non eſt alia regio vbi eligas locum . Ma farci queſta eternità

felice, è miſera ſtà in man' noſtra nel breue tempo di queſta vi

tasche meno ſempre ſarà di cent'anni. Habbiamo concluſo,che

tornerebbe molto più conto ſtar cento milioni d'anni nel fuoco

per fuggir il pericolo di ſtarui eternamente, che non tornereb

be a conto ſtaruivn quarto d'hora affin d'aſſicurarſi di né eſſer

ui poſto per cento milioni d'anni. Che ſtai dunque à penſare?

che vai dubitando di riſoluerti d'accettare per cinquanta, è

ſeſſant'anni il fuoco a cagione d'aſſicurarti della eternità beata ?

Mettiti beneauanti gli occhi della tua mente gli anni eterni, e

rimpetto a queſti coſidera poi ſempre i cinquanta, è ſeſſant'an

ni,che ti poſſono reſtar di uita alla più lunga.

Vedi bene, in che termini tu ti ritroui. Se non vuoi riſoluerti

d'hauer queſta patienza (diciamº così per la più lunga) ſino al

mille ſettecento cinquanta, ma vuoi in queſto tempo goderti le

tue libertà, e prenderti i guſti,che puoi in queſta vita; al ſette

cento cinquanta ſarai gettata nel fuoco eterno, e quiui ti troue

rai nell'ottocento, nel duemila, nel cento mila, che verrà, e poi

nel ducentomila, e ne milioni di milioni, che ſicuramentever

ranno,e tù pur'arderai,e conta pur quanto puoi, che ſempre ne

reſtaranno infiniti de milioni, ne qualitù ſempre nel fuoco. Lo

credi,ò non lo credi? Se non lo credi,leuati la maſchera,ed eſci

fuora della Chieſa Cattolica. Se lo credi, doueſtà il tuo"i-
t1O :
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tio? E negotio queſto da metterſi in forſi, ed in riſico?

Ben lo vedo quel che penſi: tu pretendi di viuere ( come ſi

viue dalla maggior parte de Cattolici) vna vita tale, quale cô

mettendo de peccati, e poi confeſſandoli quando comanda la

Chieſa, facendo alcune opere buone, ſe bene imperfette,e ſtan

do ſenza la gratia ſantificante, confidando poi nella diuina mi

ſericordia di far vna buona confeſſione nell'ultima infermità, e

morirecon penitenza grande nell'wltim'hora,e così morendo in

gratia sfuggir l'inferno,e có l'indulgenza plenaria guadagnata

in quell'articolo,volartene al Cielo,ò alla peggio,ſtar per qual

che tempo in purgatorio. Di modo, che ſenza tanto fuoco in .

queſta vita,t'acquiſterai l'eternità felice, e con le tue ſodisfattio

ni, ſenza tante anguſtie, ſpedirai bene il tuo importantiſsimo

iegotio. Ahi miſera, e che altro è queſto, che metterſi ad'eui

dente pericolo di traboccar nell'inferno? E chi t'aſsicura di

non morire,quando ſtai in disgratia di Dio? Chi t'accerta dºv

na buona Confeſsione,e vera penitenza nell'hora della morte?

Ma diamo che queſto ti rieſca, e torni in gratia,come vincerai i

fieriſsimi aſſalti,e grauiſsime tétationi,che ti darà l'inferno ſca

tenato nell'ultimo pito,quando non potrai più parlare? Aſpet

ti forſi,cheIddio facci all'hora miracoli, e che ti protegga ſin

golarmente concedendoti aiuti ſtraordinari in quel momento,

donde dipende l'eternità,perche ti la maggior parte del tempo

della tua vita l'hai ſtrapazzato viuendogli nemica ? Il Cielo ti

lo ſai,ſi uende,8 il prezzo ſono l'opere buone meritorie di vita

eterna: ma come te ne troui prouiſta di" moneta,ſe quelle

poche ch'hai fatte, è ſono ſtate fatte in disgratia,ò ſenza l'ordi

ne al fine ſopranaturale,ò con altre imperfettioni,e difetti nelle

debite circoſtanze, tanto che più toſto ſono degne di pena, che

meritorie di premio? Non vedi quanto han fatto,e patito i San

ti, per guadagnarſi il Cielo? Perche a Giouan Battiſta,che ſan

tificato neluétre di ſua madre, ſemprecrebbe nella gratia,ſenza

perderla mai, ha dauender Iddio a tanto caro prezzo il Cielo,

che vuol ch'ei ſi priui di tutti i commodi,e guſti leciti, S habiti

fra eſtremi patimenti, dalla ſua fanciullezza ne diſerti con le fie

re? E di più per predicar'il uero, ſia racchiuſo con ifi
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malfattori nelle carceri,e vi ponga la vita con troncarſeli la te

ſta per mano d'un carnefice? Inſomma non è egli vero, che,

omnes sancti quanta paſſi ſunt tormenta, vi ſecuri peruenirent ad

palmam, & aſſicuraſſero la loro eternità felice ? Et a te, che hai

commeſſe tante colpe, per le quali tene ſei reſa indegna;per vn'

non nulla, ha da vendere Dio il regno del Cielo, e condo

narti gli eterni ſupplicij ? All'iſteſſo Chriſto vero figliol di

Dio (ſe bene l'era padrone della gloria per tanti titoli) quan

to biſognò ſoffrire & ita intrare in gloriam ſuam ? Tu t'inganni

miſera,tu t'inganni, e i tuoi penſieri ſono penſieri da ſciocchi, i

tuoi diſegni ſono troppo fallaci. Ogni leggier pericolo ſi deue

fuggire in coſa irreparabile,e d'infinita importàza. Non è que

ſta propoſitione veriſſima al giuditio d'ogni prudente? -

Sò che vi ſono alcuni, anzi moltiſne quali quadra il detto di

Daniele abbate in Caſſiano) che penſano d'hauer'trouata vna

nuoua ſtrada di ſalir al Cielo, e queſta ſe la fingono la via di

mezzo. Anime voluntas, dice Daniele, aliquido in Meditullio vi

tuperabiliore conſiſtens. E la chiamano così, perche vogliono

sfuggire i due eſtremi, cioè l'inimicitia di Dio,e la disgratia del

mondo,e procurano d'accordar l'wno có l'altro.Come per ese

pio, Vogliono eſſer humili, ſecondo l'ordina Chriſto,ma inſie

me eſſer ſtimati,e pregiati dal mondo : Vult humana voluntashu

militatem Christi,ſine honoris humani exercere iattura. Eleggono

la ſemplicità religioſa, 3 inſieme ritengono l'ambitione del ſe

colo, Vult Religionisſimplicitatº,vna cum ſeculi ambitione ſectari.

Vogliono talmente ſeruire a Dio,che inſieme ſodisfaccino agli

huomini,e ſiano anche da queſti fauoriti,e lodati: Chriſto cum ,

bominumfauore, di laudeſeruire. Finalmente (e quì ſtà il punto

principale) pretendono d'ottenere i beni della vita eterna,8 in

fieme godere de beni temporali di queſta: poſtremo ſic vult fu

tura conſeqai bona, vt non amittat preſentia. Viottolo inſegnato

da Lucifero per far giunger quanto prima gli huomini al ſuo

penoſiſſimo albergo, doue poſſa per tutta l'eternità sfogar con

tro di loro la ſua rabbioſa fierezza. Perche la ſtrada vera del

Cielº inſegnataci da chi diſſe Ego ſumvia, ella gli è del tutto a

queſto contraria, e gli è impoſsibile vnir inſieme queſti due
- - M cſtremi
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eſtremi. Nemo (dice la Verità incarnata )poteſi duobus Dominis

ſeruire. Ma neceſſariamente, eſſendo contrarij, Si vnum diliget

alterum odio habebit. E di più già ſiamo auuiſati, che Plorabitis &

febitis vos,mundus autem gaudebit; ſedtriſtitia veſtra vertetur in

gaudium,Triſtitia non Letitia. Però nota bene Caſſiano:Hec fieri

non poſſunt,vt homo de delicjstraſeat ad delicias.Et anche meglio

Agoſtino nel cap.22.de Soliloquij dice: Non poteſt quis hic,6 in

futuro gaudere,ſedvnum neceſſe eſt vt perdat, qui alterum voluerit

poſſidere.

Mà che occorre dir altro di queſto ſpartire,e dimezzar'il no

ſtro cuore, ſe premendo ſopra d'ogn'altra coſa al Signor Iddio,

l'hà voluto tanto aperta,eſcueraméte proibire nel primo, e più

importante comandamento: ordinando ad ogni qualunque ,

perſona: Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, ex tota

anima tua, ex omnibus viribus tuis, ex totamente tua. Se dunque

tutto il tuo cuore deui donar'a Dio, come potrai darnc vina -

parte al mondo, è ad'altro inimico di Dio? Queſta è la ſtolti

tia degli Aſsirij,che dimorauano in Samaria,de quali trouiamo

ſcritto nel cap.17 del lib.4 de Regi. Fuerunt gentes iſte timentes

quidem Deum ſed nihilominus & dys ſuisſeruiètes: Eſſendo que

ſti neceſſariamente Signori, contrarij, penſi tà riceuer la paga .

dall'vno,e dall'altro,godendo in queſta vita i beni de nemici di

Dio, e nell'al ra quella felicità, che rende a ſerui ſuoi, meritata

da loro il giuſto Iddio. Tu t'inganni Anima meſchina: mira vn

pò ciò ch'auuenne à quel riccone Euangelico, il quale perche fù

douitioſo de beni di queſto mondo, ne pur vna goccia d'acqua

potè impetrare nell'altro. E la ragiò che le fù reſa di sì rigoroſa

negatiua,altra non fu, ſaluo queſta, cioè,perche gli è neceſſario

l'eſſer vna volta mendico, e trauagliato, S: vna volta felice, 8.

abbondate,anche al vero Figliol di Dio, vnde oportuit Chriſtum

pati. Recordare pertanto riſpoſe il P.Abramo all'Epulone; recor

dare ſili,quia recepiſti bona in vita tua, º Lazarus ſimiliter mala -

Doue nota Bernardo,che Abram » diſſe Recepiſti, non diſſe Ra

puiſti. Si che dice Euſebio Emiſſeno. Tranſacte vite iucunditas

loco criminisreputatur,vt hinc ſcilicet cognoſcamus receptionem bo

norum temporalium cum affluentiam gna,frequenter illorum eſe,

que
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qui poſtea in eternum cruciandi ſunt. E chi v'è che no'l ſappia.

eſſer legge ordinaria di Dio, che chi gli è vanamente ricco, e

gode non ſantamente nel tempo preſente, ſia poi infeliciſſimo

pouero nell'eternità, e per conuerſo chi fà per Dio mendico ed'

afflitto in ſua vita, ſia ricco magno,e beatiſſimo nella futura cter

nità ? Però quietati Anima mia,così detion' le coſe caminare: a

Lazzaro trauagliato nella ſua vita, toccano adeſſo le conſola

tioni,el'allegrezze, però Nunc hic conſolatur: all'Epulone per

che godè: recepit bona in vita ſua, ſi dice Tu verò, nel Nunc eter

no, che mai finirà, tu cruciaris. Così corrono le marauiglioſe,

cataſtrofe dice Agoſtino ſerm. 24 de verbis Domini: Diuestem

poris mendicus inferni,nunquam peruenit ad guttam. Mendicus ve

rò temporis, Diues Celi, peruenit non tantum admicam,ſed etiam ad

magnam eternitatis Canam. -

Inſomma intendi bene queſta verità certiſſima. L'è troppo

grand'affronto, alloggiar vn Sommo Imperatore in vn'ſolo ap

partamento della propria caſa,e negl'altri, i nemici di lui. Diſſe

beniſsimo Vgone Vittorino ( ſopra la Regola di S. Agoſtino,

ſpiegado quelle parole di Dauide,Dominuspars hereditatis mee)

2ui vult in heredieatem poſſiaere Deum, nihil habere debet aliud

extra Deum: nam nimis eſt auarus cui non ſufficit Deus. 2uod ſi

quippiam aliud querimus, cum iſtis partibus parsfieri dedegnatur

verus Deus: Dunque Anima mia, ſe vuoi accertar l'eterna tua .

ſalute,biſogna che tu ti contenti, e cerchi I)io ſolo; non ti met

ter'a caminar per le cime de tetti, non ti raggirar ſopra l'ultimo

orlo del Mongibello; ritirati, S&allontanati al poſſibile da ogni

pericolo di perdere vn'infinito bene, e di traboccar in vn'eter

na miſeria, e riſoluitivna volta per ſempre, di ſtare per ſeſſant'-

anni nel fuoco in queſta vita, acciò reſti in ſicuro la tua felice

eternità.

Non ſtare disgratiata à mirare ciò che fà la moltitudine de

ſciocchi, ancorche ſiano Cattolici di nome: non ti laſciar tirare

dal groſſo torrente deloro mali eſempi. Odi Seneca benchegg

tile, il quale nell'Epiſt 29. t'auuiſa. Non numeres iudicia,ſed ºſti

mes.Già l'hà predetto chi non può mentire, che Aréfa eſt via, qui e

ducitad vitam, di pauci ſunt, qui inueniunteam; Pauciſuieletti,
2 CInt1

-
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ſenti le parole d'wn gran Sauio, & inſieme Santo (Eucherio in

Epiſt. Paren.) e Adnegligentiam vite non nos negligentium turba

erſuadeat, nec addamnum proprieſalutis, alienis ducamur errori

bus. Perche: 2uid nobis in illo Dei iudicio proderit multitudo, vbi

ſinguli iudicabuntur,vbiſola examinatio meritorum,c actusquem

que, non populus,abſoluent ? ceſent, ceſent ſolatia male ſuada diſtri

minis: Nimirum prastat vitam propagaſſe Cttapaucioribus » quam º

perdidiſſe cum pluribus. Maſſime la vita eterna. Atgue adeo non

nos ad incurian peccatorum, ſola peccantium numeroſitaspertrahat,

neque hoc quodſibi al parum conſulunt,quedam nobis efficiatar au

thoritas. Delictum alienum ſemper vti" reſpiciendi, nun

quam vt exemplum. E ſe coſtoro ti chiameranno ſtolta, perche

potendo godere anche in queſta vita, almeno quel che non t'è

vietato, tu te ne priui, e ti metti in tante ſtrette, che gli è come ti

gettaſsi nel fuoco; laſciali pur dire, perche nell'altra vita loro

chiamerano ſe ſteſſi pazzi,S&à lorº diſpetto confeſſeranno il ve

ro dicendo: Errauimus errauimus, nos inſenſati, nos inſenſati vi

tam illorum eſtimabamus inſaniam,ecce quomodo computati ſunt in

terfilios Dei.

Ognun sà che, per metter al poſsibile in ſicuro la noſtra ſa

lutecterna non è altramente neceſſario, che nel tempo, il qual ci

reſta di vita, ci mettiamo nel fuoco, che non ſiamo noi Salaman

dre. Però quando diciamo, che dobbiamo far la riſolutione di

ſtar nel fuoco ſino alla noſtra morte per aſſicurarci del Cielo;

vogliamo dire, che quando la pena, che c'è neceſſario ſoffrire

per iſchiuar'ogni peccato graue, e far al poſsibile dell'opere

meritorie di vita eterna, foſſe tale,che s'agguagliaſſe al tormen

to di ſtare nel fuoco (il che non ſerà mai) doureſſimo ad ogni

modo accettarla, anzi eleggerla, S& abbracciarla.

Due impedimétici ritardano dal correr con ogni sforzo per

la via del Cielo dice l'Angelico 2.2. q.323.a. 1: Dupliciter impe

ditur voluntas humana ne rectitudinem rationisſequatur, che è la

ſtrada per la quale ſi và all'eterna felicità; è qualche oggetto

diletteuole,che ci tira a ſe fuor della diritta via:Vno modoper hoc,

a sod attrahitur ab aliquo deleffabili ad aliquid aliud,quàm rettitu

dorationis requirat. O qualche diſguſto, che biſogna prenderſi

per
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per caminar bene: Alio modo per hoc quod voluntas repelliturab

eo quod eſt ſecundi rationem,propter aliquod difficile, quodincumbit.

Ma la priuatione di qualſiuoglia guſto, ſempre ſarà men do

loroſa, che il fuoco: e dall'altra parte il digiunare, il frequen

tar'i diuini Sacramenti, l'eſercitar al poſſibile gli atti di peni

tenza,di carità,d'humiltà,e dell'altre virtù, il tollerar quanto di

duro ſi troua nell'oſſeruanza dediuini precetti, e conſigli; tutto

ueſto non conterrà mai tanto crucio, quanto ne danno le viue

amme del fuoco. Dunque ſe gli è bene riſoluerſi di ſtar anche

nel fuoco,perisfuggir ſicuramente al poſſibile l'eternità del fuo

co infernale,8 acquiſtar'il Cielo; quanto più dobbiamo riſol

uerci fermamente di far quello,che è molto meno, che gettarci

nel fuoco ?

Biſogna dunque prima intender bene le ſudette verità, 8 in

virtù di queſta notitia,formar'vn viuo cócetto, che torna mol

to bene il côto lo ſtar anche nel fuoco ſeſſant'anni a fine di ſchi

uar'ogni pericolo di ſtarui eternamente. Poſto poi queſto viuo

concetto, riſoluer fermamente di priuarſi volentieri d'ogni gu

ſto, che in qualchemodo poſſa diſporci all'inferno, e ſoffrir ogni

pena, che ſia neceſſaria per meritar il Cielo.

E perche il noſtro egli è Spiritus uadens,ci nã rediens è l'huo

mo di ſua natura, ſi come nunquam in eodem ſtatu permanet, così

faciliſſimamente muta i ſuoi decreti, maſſime contrarijalla na

tura corrotta; pertanto è neceſſario ogni giorno, 8 anche più

volte il giorno rinouar queſta Riſolutione, e confermarſeci più,

valendoſene pratticamente in tutte l'occaſioni: come ſarebbe a

dire. Ti è ſcorſo l'occhio in qualche oggetto diletteuole,e l'ap

petito ſenſitiuo vorrebbe acquiſtarne il poſſeſſo; ma l'intelletto

conoſce, che non è lecito il bramarlo: la volontà da vna parte

ſente pena à non contentar' l'appetito del ſenſo, dall'altra teme

di commetter peccato; hora quì la Riſolutione fatta ha a deci

der la lite,e dire. Darà mai tanto acerbo dolore la priuation di

queſto guſto,quanto ne darebbe il fuoco ? Certo che nò, dun

que, ſe hò riſoluto di ſoffrir il fuoco, come temerò di ſoffrire la

priuatione d'wn guſto ? Vada dunque in mille mal'hore queſto

guſto. Se vien la tentatione al contrario: Non t'è riuſcito il tuo

- diſe
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diſegno dell'acquiſto di qnella robba, è di quella dignità, ne ,

ſenti gran cordoglio, e per mitigarlo ti propone l'iraſcibile il

farne con priuata autorità la vendetta contro chi t'hà impedito,

e laſciar fra tanto la frequenza de Santi Sacramenti. Quì deue

eſſer pronta la Riſolutione già fatta, e ſtar ſalda, dicendo: Queſto

dolor ch'io séto per la perdita di queſta dignità, di queſta rob

ba, al certo non lo cambierei col tormento, che mi darebbe il

fuoco; dunque ſe per non mettermi è pericolo dell'inferno hò

ben riſoluto di ſtar più toſto adeſſo nel fuoco per ſeſſant'anni;

come m'hò da metter'a riſico del fuoco eterno per non tollerarº

vn dolore molto minore di quello, che puol dare il fuoco ? Et

in queſta maniera confermandoti ſempre più nella fatta riſolu

tione,anderai con facilità ſuperando letentationi, S& eſercitan

do innumerabili atti di virtù meritori della gratia, e della glo

ria eterna, i quali non ſolo nell'altra vita, ma ancora in queſta

ti daranno incredibilcontento, ogni volta, che ti verranno alla

memoria. - -

Delfrutto che naſce da queſta Riſolutione.

C A P. XIII.

I L primo frutto, il qual produce queſta Riſolutione ſi è lasa

tità della vita: il ſecondo vna ſantiſſima morte: il terzo vna

beatiſsima Eternità. Poſto il ſecondo l'è certiſſimo il terzo, e

dal primo ſeguita ſempre per ordinario il ſecondo. r

Naſce dico dalla ſopradetta Riſolutione la Santità della vi

ta,perche conſiſtendo la vera ſantità in obbedire a quelle due

parole: Declina a malo,c Fac bonum. Fuggi al poſſibile ogni ſor

te di peccato, e Fà quanto più puoi d'opere, & atti meritori del

Cielo; queſt'vltima Riſolutione fatta con tanta prudenza fà

due effetti. Il primo:leua via tutti gl'impedimenti, i quali ci trat

tengono l'obbedire à i due detti commandamenti. Il ſecondo ci

sprona gagliardamente a mettergli in eſſecutione,rendendoceli

molto facili, e diletteuoli.

Due ſono (come habbiam'accennato nel precedenteciº:
O
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º

lo come dottrina di Tomaſo d'Aquino) i generali, e principali

impediméti,i quali ci ritardano dal fuggir il peccato, e dal fare

le ſante operationi. L'wno è il Diletto, l'altro il Dolore: è per

oder quello,ò per fuggir queſto, ſi commettonº le colpe, e ſi la

cian gli atti meritorij della gloria eterna.

Ma chi ha viſto chiaramente, che torna molto conto, 3 è ſo

pramodo eſpetibile non ſolo il priuarſi d'ogni guſto, ma anche

tollerare ogni gran pena di queſta vita ottant'anni,affin'di met

ter quanto ſi può in ſicuro l'eternità beata, e per queſto ha con .

ſomma prudenza riſoluto in queſto breue tempo di ſoffrir'an

che il fuoco,ſe ſarà neceſſario, coſtui nò potrà eſſer più impedito

nel fuggir qualſiuoglia peccato dal guſto, che in quello ſe gli

propone,perche già ha riſoluto non ſolº di priuarſi deguſti, ma

di ſoffrir anche il fuoco: me lo potranno ritardare dal far tutti

quelli atti virtuoſi, che di mano in mano gli ſaranno inſpirati dal

Cielo,le difficoltà,che con quelli vanno congiùte, è dello ſcom

modo,ò del dolor corporale, è dell'afflittione dell'animo: per

che già sà che biſogna farſi violenza, e ſi deue come l'ha riſolu

to,tollerar anche il tormento del fuoco molto di buon grado in

queſta vita, per fuggir in ogni modo quello, che mai finiſce,

nell'altra.

Ne ſolo queſta Riſolutione toglie affatto tutti gl'impediméti

della ſantità, ma di più eccita efficacemente a procurarla, ren

dendocidolce il digiuno d'ogni guſto contrario al diuino bene

placito,8 amabile ogni pena, che c'è neceſſario patire per l'ac

quiſto del Cielo,e ſcampo del fuoco eterno, e ſono li ſproni con

i quali ci eccita appunto due,cioè la Speranza,8 il Timore.

Everiſſimo il detto dell'Angelico p.2.q.1.ar.5. Neceſſe eſt quod

omnia, qua homo appetit, appetat propter vltimum finº : perciòche

non ſi comincia mai il moto dell'operatione, ſe il primo mouen

te, che è l'ultimo fine non dà la moſſa. Nel cercar il formale ,

dell'vltimo fine, cioè la propria perfettione, e la compita felici

tà,tutti conuengono, ma né ſi accordano nel materiale, nel qua

le queſta perfetta felicità in effetto ſi ritroua. Penſano alcuni

trouarla nelle ricchezze, altri negli honori, altri ne diletti de'

ſenſi,e coſe ſimili, ºgantum adrationem vltimi finis, parole di S.

To
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Tomaſo p.2.q.rar. 8. omnes conueniunt in appetita vltimifinis,

quia omnes appetunt ſu amperfectionem impleri,qua eſt ratio vltimi

finis:ſed quantum adid,in quo ipſa ratio inuenitur, non omnes homi

nes conueniunt in vltimo fine: nam quidam appetunt diuitias tan

uam conſummatum bonum,quidam verò voluptatem, quidam verà

quodcumque aliud. Ma in verità non ſi troua in altro,che nel poſ

ſedere Dio, perche dice l'iſteſſo nella q.2.ar.8. De ratione vltimi

finis eſt,vt ita quietet hominis appetitum, quod nihil extra illum ap

petendum relinquatur. Concioſia che, ſe acquiſtato l'ultimo fine

nonreſta pago,e ſodisfatto il noſtro appetito,ma per contentar

lo ci vuol qualche altro oggetto, dunque queſto, e non altra -

coſa puol'eſſere l'ultimo fine. Donde naſce, che l'ultimo fine né

puol'eſſer bene alcuno particolare e limitato, ma biſogna che

ſia vn bene vniuerſale inſinito, che in ſe contenga tutti i beni

anche poſſibili eminentemente. Nihil poteſt quietare voluntatem

noſtra, niſi boni vniuerſale,e queſto né è, ſaluo quello, che ſi dice:

Bonum bonorum omnium, Bonum omnia continens bona, c bonum e

ſemper. Inſomma: Bonum vniuerſale, dice l'Angelico, non reperi

tur in aliquo, ſed ſolum in Deo.

Se queſto egli è vero, che l'ultimo fine noſtro materiale ſia

ſolo Iddio,dunque non potremo in altro bene trouar noi la no

ſtra compita felicità, ſaluo nel poſſeder lui. Donde ſi vede chia

ra la pazzia eſtrema di tutti gli huomini mondani, i quali ſi co

ſtituiſcono per vltimo fine loro, è le ricchezze,ò i guſti de ſenſi,

ò gli honori e dignità del ſecolo. Perche la vera Sapiéza è quel

la che ſi gouerna nelle ſue operationi coforme richiede la cauſa

altiſſima, cioè l'ultimo fine. Ad sapientem pertinet (dice S. To

maſo 2.2.q 45.ar. 1.) conſiderare cauſam altiſſimam, ſecundis quam

ordinare oportet, altiſſima autem cauſa eſt vltimus finis. Però diſſe

S. Giacomo Apoſtolo nella ſua epiſtola della Sapienza monda

na: Iſta ſapientia non eſt de ſursi deſcendens,ſed Terrena, Animali,

Diabolica. Sopra le quali parole diſſe l'Angelico.Si conſtituatſibi

finem in bonis exterioribus terrenis, vocatur Sapientia Terrena: Si

conſtituat ſibi finem in bonis corporalibus,vocatur Sapientia Anima

lis. Si conſtituatſbi finem in aliqua eccellentia, vocatur Sapientia

Diabolica. Ma di queſte Sapienze l'è ſcritto. Sapientiahuiusrie
i º

-
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diſtultitia apudDeum.. Perche in cambio del vero vltimo fine,

che perfettamente felicita, vanno dietro ai falſi, che non ſolo

non poſſono contentare,ma ſolo poſſono affliggere,come lo te

ſtifica chi più d'ogn'altro ne fece la proua, e ſolo potè dire :

omnia quacunque deſiderauerunt oculi mei, non negaui eis. Ma con

tutto ciò, fù forzato è dir dopò: In omnibus reperi vanitatem,et

afflitionem spiritus: La vera dunque Sapienza è quella che ſi

coſtituiſce per ſuo vltimo fine, il vero, e non falſo, il quale, co

mehabbiamo dimoſtrato,è ſolamente Iddio. Nella poſſeſſione

dunque di queſto vero vitimo fine la felicità noſtra perfettiſſi
ma ſi ritroua. - A

Hor in tre modipoſſiamo noi hauer preſente,e poſſedere Id

dio; è nella di lui imagine, è in ſe ſteſſo. Nell'imagine ci ſi fà

preſente Iddio per mezzo della contemplatione, onde diſſe il

Profeta, Memorfui Dei, di delectatus ſum. In ſe ſteſſo ci ſi fà pre

ſente, è attualmente, e queſto è l'effetto del lume della gloria -

in Cielo; è virtualmente, 8 in potenza, e queſta preſenza poſ

ſibile à noi ancora in queſta vita, ſi produce dalla ſperanza; la

quale all'hora più ſi rauuiua, e creſce, quando fa maggior ac

quiſto dei mezzi più proportionati, S efficaci per conſeguir il

bene ſperato. Dottrina inſegnata da San Tomaſo nella par.2.

q.32.a 4. con queſte parole. Poſſidetur, c delectat bonum cum eſt

preſens per aliquam preſentiam. Eſ autem aliquid preſens nobis

dupliciter, vno modoſecundum cognitionem, prout ſcilicet cogniti

eſt in cognoſcente ſecundum ſuamſimilitudinem; alio modoſecundi

rem, prout ſcilicet, vnum alteri realiter coniungitur velAcfu, vel

Potentia. Secundum rem actu preſens eſt Deus per lumen glorie,

ſed ſecundum rem in Potentia preſenseſ in hac uita per Spem. E

perche il diletto, e contento all'hor ſi ſente, quando ſi ha

preſente il bene amato, onde diſſe l'Angelico p.2. q.32.ar.2.

e Amatum preſens delectationem cauſat: amandoſi li Mezzi con .

quell'iſteſſo amore, col quale ſi ama il fine; quindi è, che qui

do i Mezzi ſono preſenti, cagionano vn guſto ſimile è quello,

che produce il fine, quando l'è preſente. Ma chi v'è frà Catto

lici, il quale non ſappia, che il priuarſi de'diletti, che ſi ritro

uano nel peccati, 3 il tollerare la fatica, e la pena, che tal'hora

- ſi
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fi ſente nell'eſercitargli atti virtuoſi meritorij del Cielo; ſono

mezzi efficaciſſimi per conſeguire l'ultimato noſtro fine, 8 ar

riuare al poſſedimento attuale, e compito di Dio eternamente?

Dunque ſe queſta priuatione di guſti, ſe queſto trauaglio per

bene oprare, ſono i mezzi più proportionati per ottenere il no

ſtrovltimo fine, deuono ſenza fallo quando ſono preſenti ca

gionarcivn godimento ſimile à quello, che cagiona ne' Beati la

preſenza del medeſimo vltimo fine Iddio. E queſta è la ragione

perche ſenza figure, S&eſaggerationi,ma in ſenſo vero,e reale,

diceua San Paolo Apoſtolo. Repletus ſum conſolatione ſuperabi

dogaudio in omni tribulatione noſtra. E S.Pietro: Communicantes

Chriſti paſſionibus gaudeterſi quid patimini propteriuſtitiam, Beati.

L'iſteſſo volle S.Giacomo, quando diſſe: omne gaudium exiſti

matefratres mei,cum in tentationes uarias incideritis. Peroche »

nella preſenza de mezzi guſtauano parte del contento, che ,

cagiona la preſenza del fine. Che però ci auuiſa il Principe de

gli Apoſtoli. Nemo ueſtrum patiatur ut homicida, uel fur, perche

queſto patire non è mezzoper acquiſtare l'ultimo fine e conſe

quentemente, non è amabile, nè diletteuole,quando è preſen

te, come gli è il patir per la giuſtitia, e per Dio. . . .

Da queſto naſce quella forza ſtupenda, che ha la Speranza-,

cioè di render'amabiliſſime, e dolciſſime le coſe per altro in ſe,

ſteſſe odiatiſſime, S&amariſſime: concioſia che quando queſte

diuentano mezzi per conſeguire qualche fine molto amato, la

Speranza communica loro la bontà, 8 amabilità,che ha il me

deſimo fine: perche ſe bene laSperanza naſce dall'amor del fi

ne, nulladimeno dalla Speranza naſce l'amor de'mezzi:percio

che: Cum per aliquem ſperamuspoſe nobis prouenire bona, moue

mur in illum ſicut in bonum noſtrum, diceS.Tomaſo, ci ſie ineipi

mus illum amare, ſe bene prima haueuano ragione d'odiarlo, e

fuggirlo: Talche diſſe l'iſteſſo Santo Dottore p.2.queſt.4o. a.7.

In quantum ſpes reſpicit bonum ſperatum,ſpes ex amore cauſatur:

in quantum verò ſpes reſpicit illum,per quem fit aliquid nobis poſſi

bile, ſe amor cauſaturex.ſpe. Così diuenta amabile la medicina

all'infermo, peraltro in ſe ſteſſa amariſſima, tanto che non ſo

lo la brama, e la vuole, ma vi ſpende del buon danaro a chi

- - l'ordi
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l'ordina, 8 è chi la compone: così parimente la fatica è ſoaue

al Mercenario, le ſeruitù al Cortegiano, il venir à giornata al

Soldato. E qui principalmente ſi fonda il detto di Chriſto: Iu

gum meum ſuaue eſt, c onus meum leue: perche quando vn Chri

ſtiano ſpera da vero d'acquiſtare vn regno eterno in Cielo, e

ciò con altro fondamento, e certezza de' Soldati di conſeguire

qualche honore, come non gli diuenterà ſubito ogni priuatio

ne de guſti illeciti, è leciti, ogni fatica,e trauaglio per la virtù,

amabiliſſimo, e ſoauiſſimo, mentre queſto vede eſſer la ſtrada,

e mezzo vnico d'arriuar al poſſeſſo di sì ineſtimabile felicità? E

ſapendo che il campo,oue ſi naſconde queſt'infinito teſoro, l'è

queſta pena, come non uendet omnia que habet, ut emat agrum
iſtum? º v . - - )

Prendi queſt'eſempio dal Santo Dottore Eucherio nell'epi

ſtola Parenetica. Se vn gran Rè ti chiamaſſe alla ſua reggia

promettendoti d'adottarti per figlio, non ti parrebbe piana, 8.

ameniſſima la ſtrada, che ti menaſſe à lui; ſe bene per altro foſ

ſeaſpriſſima, e diſaſtroſa più d'ogn'altra in eſtremo? Non ti ſa

rebbe diletteuole ogn'incommodo, dolciſſima ogni fatica di

queſto viaggio? Hor Deus uniuerſitatis, (altro che vn'Impera

dor mortale) rerumque Dominus, te in adoptionem uocat, illud, ſi

uelis blandumfly nomen impertiens; & non accenſus raperis, non

properus urgeris, ne conditionem tantam,cclcri curſu mersfeſtina ,

preripiat? Ettamenſ hominum quiſpiam elarus, c locuples in lo

cum liberorum te adoptatarusaccaret, ires per oppoſitas rerum diffi

cultates, ci per quamuis longi receſſus iter, accurreres, -

L'altro ſprone,col quale queſt'vltima riſolutione, né ſolo ci

ſpinge, ma in certo modo ci neceſſita à correre con gran velo

cità per l'aſpra, 8 anguſta via, che ci conduce al monte della

perfetta ſantità; gli è il timore degli eterni ſupplicij.Vn chiodo

caua l'altro. Il timor del fuoco eterno ſcaccia di furia ogn'altro

timore di qualſiuoglia dolore, e pena di queſta vita. Ii timore

della forca non fa temere all'aſſaſſino il fuggire per i monti, e

per le balze, quando è ſeguitato da Miniſtri della giuſtitia. N6

ſente il dolor della podagra l'infermo, ſe vede attaccato il fuo

co alla ſua caſa. Il timor d'vna vergognoſa ſeruitù, è d'vn"
'i. N 2 diſ
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dishonore, quante volte ha reſa dolce, S&amabile la coſa più

amata, 8 odiata del Mondo. Non diſſe Sanſone, Moriaturani

ma mea cum Philiſthijm? Quanti per timor della ſchiauitudine

hanno dato fuoco al mattiglio, nel qual ſi ritrouauano?

Il timore gli è vna fuga dal mal futuro, e quanto maggiore

è il male, che ſi preuede, tant'è più riſoluta la fuga, S&all'hora
-A

è più veloce, quando il mal ſi ſtima più vicino. Ma qual mag

gior male, che il fuoco eterno,e la priuatione del ſommo bene

in perpetuo? Ogni pena deue eſſer diletteuole, e chiamarſi fe

licità, ſe ci ſerueà fuggir vin'mal'infinito. O ſe s'apprendeſſe la

grauezza di queſto male, come ſi fuggirebbe è coſto di qualſi

uoglia fatica, e patimento, ogni minimo pericolo d'incorrerlo.

Gli huomini è non intendono che coſa ſia fuoco d'inferno, è

non penſano, che ſia loro vicino, ancorche col peccare ſe ne

ſiano fatti rei, è pure ſperano di riuocare facilmente la ſenten

za col confeſſarſi vn dì, e far qualche pò di penitenza almeno

nell'wltimo della vita. Abundet unuſquiſque in ſenſu ſuo. Io per

meſon di parere, che ſia pazzia eſpreſſa ſcherzar', egiocar di

forſi, in materia sì delicata, e di ſomma importanza. Oculus non

patituriocum, d patietur iocum ignis eternus? Intendanſi bene,e

s'vſi ogni ſtudio, per fare quel concetto, che meritano i torme

ti eterni, che ogni prudente paſſerà per mezzo a tutti i martirij,

c'han'ſofferti i Santi,non ſolo per né farſene reo, ma per iſchi

uarne ogni, benche minimo pericolo, 8 abbraccierà di buo

niſſima voglia ogni più aſpra penitenza, per accertar'al poſſibi

le la ſua liberatione da quelli. -

Che ſe vn vano timore, il quale occupò l'animo de Siri,mé

tre aſſediauano Samaria,parendo loro d'udire vn'gran fracaſſo

di caualleria,di carri,e di ſoldateſca infuriata, vicina ai di loro

padiglioni. Dominus enim (dice il ſacro teſto) audiri fecit ſoni

tum in caſtris Syrie curruum 2 º equorum, c exercinus plurimi.

Dal quale appreſo poderoſiſſimo eſſercito, temendo tutti d'eſ

ſer meſſi à fil di ſpada, nè pur gli venne in penſiero di por le

mani all'armi per difenderſi, ma ſolo come forſennati, di darſi

alla fuga. Se, dico, vn vil'timore nato da pura imaginatione,

fece a ſuperbi Siri, più che di buon grado laſciare in poter de'

DC

-

-
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nemici quanto di buono, e pretioſo quiui radunato haueuand,

e con ardente brama correre alla fatica d'wna velociſſima fuga,

deponendo d'ogni altra coſa il penſiero, per metterne vina ſola ,

in ſicuro. Onde diſſe la Diuina Scrittura: Fugerunt,animastan

tùm (non badando ad altro) animas tantum ſnas ſaluare cupien

tes; Quanto più dourà operare in noi il Timore non d'un male

ſolo imaginato, e vano, ma veriſſimo,e graueà diſmiſura, tanto

fondatamente creduto ſopraſtarci ogni momento? Piuolgiamo

pure, miſeri di noi, riuolgiamo ſpeſſo gli occhi dell'anima no

ſtra à rimirare i fieriſſimi tormenti dell'Inferno, i quali ſappia

mo che ſi deuono alle colpe noſtre, che ſenza fallo diſpregie

remo ogn'altra cura, attendendo ſolo al ſaluamento dell'ani

me noſtre; Animas tantum,animas tanti noſtrasſaluare cupientes,

Se bene diſſe chi haueua il lume del Cielo: Exultent iuſti, º

delectentur in letitia ; pertutto ciò comandò loro: Seruite Domi

no in timore, d exultate ei cum tremore. Volendoci ſignificare,

che il Timore di perder Iddio eternamente, rende à giuſti, che

lo ſeruono, diletteuole la priuatione d'ogni guſto terreno, e

dolciſſima ogni fatica, e trauaglio, che ſoffriſcono nell'operare

ſantamente: perche intendono queſta eſſer la ſtrada di liberarſi

al poſſibile da vm tanto male. Si che il timor de' giuſti, gli è

cauſa della loro allegrezza, che ſentono nel portare la Croce,

perche ſanno queſta eſſer il mezzo efficaciſſimo di fuggir'il ma

le infinito di perdere Iddio eternamente, e tormentarſi nel
l'inferno. - r .

Concludiamo dunque, niuna ſollecitudine ſouerchia, niuna

fatica non neceſſaria, ma ogni pena deue parerci leggiera,ogni

anguſtia delitie, ogni ſtudio, e diligeza picciola,quando ſi trat

ta di mettere in ſicuro, quant'è poſſibile,la noſtra eterna ſalute:

fatagite (però ei ammoniſce il Prencipe degli Apoſtoli) ſatagi

te, vi per bona opera faciatis certam, veſtram vocationem. Non vi

contentate, non vi fermate giamai, ſe bene vi par d'hauer'

fatta penitenza del peccati, e d'hauer menata vna vita molto

innocente, 8 eſatta nella virtù, sì che più ſperate il Cielo, che

temiate l'inferno, con tutto ciò procurate ſempre di far più cer

ta, e più ficura la voſtra elettione all'eternitàRisess".
- O

v
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do continuamente più delle meritorie operationi; che mai po

trete far troppo. Satagite ſatagite, vt per bona opera certam (quì

ſtà tutto il punto) certam veſtram electionemfaciatis. E queſto è

il vero modo di correre ad vn'eccellente ſantità, dalla quale

naſcerà vna ſanta morte, che produrrà vna feliciſſima eternità.

- -- - - i : ,

Del modoprattico di cauar il frutto d vna vita

ſanta da queſta Riſolutione.

C A P. XIV.

I ſiamo accertati ne' primi capitoli della verità della Fe

de, e Religione Cattolica. Habbiamo poi viſto, che alcu

mi de' ſuoi principali dogmi ſono.La noſtra anima eſſer'immor

tale, e che dopò queſta habbiamo da viuere per tutta l'eternità

vna vita è feliciſſima, è miſeriſſima. Di più che queſta felicità,

ò miſeria dipendono dall'oprar, che noi faremo in queſto breue

tempo della vita preſente. Conſiderando poi il peſo ſmiſurato

d'vn'eternità è feliciſſima, è miſeriſſima, e che niuna proportio

ne corre frà il breue tempo di queſta vita, anzi frà cento mi

lioni d'anni e l'eternità, e conſeguentemente,trà quel che ſi mi

ſura con l'eternità,e quello ſi miſura col tempo finito ancorche

di milioni d'anni. Fatti bene i noſtri conti, habbiamo concluſo,

che tornabeniſſimo nella vita preſente(quando anche duraſſe

cento milioni d'anni) non ſolo l'eſſer priui d'ogni guſto, ma

anche lo ſtar dentro del fuoco, per metter in ſicuro l'eternità

beata. Da tutto queſto habbiamo finalmente cauata l'Vltima,e

ferma noſtra Riſolutione di voler per queſti, al più ottant'an

ni, che poſſono reſtarci, ſopportar la priuatione di tutti i guſti

vietatici da Dio, e tutte le fatiche, e pene che ſarà neceſſario

tollerare per eſeguire eſattamente i diuini precetti in modo che

quando foſſe così neceſſario, vogliamo ſtar anche nelle fornaci

ardenti per queſto tempo, acciò ſicuramente rieſca bene il neº

gotio della noſtra eternità. m - - - - -

i Nonv'è dubioalcuno, che mentre queſta noſtra Riſolutioè

IlC
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ne ſtarà viua, e ſalda; correremo a paſſi di Gigante per la ſtra

da, che conduce alla vera ſantità, la quale conſiſte in fuggir al

poſſibile ogni colpa, e far continuamente atti meritori della

gloria eterna: perche queſta Riſolutione non ſolo ci toglie d'a-

uanti gl'impedimenti, che ci ſi attrauerſano in queſta ſtrada;

ma di più ce la ſpiana, e réde ameniſſima per mezzo della Spe

ranza, e delTimore, i -

Ma come s'hà da fare, acciò la noſtra volontà ſtia ſaldain

queſta Riſolutione, eſſendo quel che ha riſoluto, contrario al

l'appetito ſenſitiue, e la volontà noſtra tanto facile à mutarſi,

'combattuta di più dai ſcandali del mondo, e ſuggeſtione del

l'inferno ? -

Gli è certo, che ſe ſi conſeruaſſe ſempre viua la cognitione

delle verità ſopradette nell'intelletto, ſi conſeruerebbe altresì

la Riſolutione nella volontà,perche queſta da ſe ſteſſa l'è cieca;

e camfna ſecondo che l'intelletto la guida. Tutto il punto dun

queſtà, nelfermar bene l'intelletto ne' ſudetti penſieri, e con

ſiderationi. Ma per far queſto (che gli è coſa molto malageuo

le) biſogna ſcendere dopò l'wniuerſale Riſolutione già ſtabili

ta, à farne dell'altre particolari: e primieramente intorno allo

ſtato della propria vita, ſe già non ci trouaſſimo in qualche

ſtato immutabile, però che in queſto caſo, van'trouati mezzi

nell'iſteſſo ſtato proportionati a quel che ſi pretende,

Deueſ però in prima, non ſolo per indirizzo in queſta elet

"tione dello ſtato, ma in tutti li particolari della noſtra forma di

viuereshauer ſtabilitovn Padre ſpirituale,il quale ſia è noi co

mevn'interprete del diuino volere,e guida ſicura in queſto no

ſtro camino. Poſtici dunque auanti tutti quei modi di vite, è

quali poteſſimo, conſiderate le circoſtanze, appigliarci; l'è ne

ceſſario eſaminarli ad'vno ad'vno, e vedere in quale ſi trouano

più impedimenti, è maggiori commodità di viuere ſantamen

ste, e mettere più in ſicuro l'eternità, e quello riſoluere d'abrac

ciare, che meno impedito,e piùcommodo,per conſeguire que

ſto fine,ci compariſce. - - -

Stabilito lo ſtato della vita co l'indirizzo del Padre ſpiritua

e, e de libriſanti, biſognerà determinare gli altri particolari,

- - - - - - - - - che
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che douremo fare, è fuggire, per arriuare alla perfettione poſ.

ſibile nel noſtro ſtato. E ci ſarà inſegnato, che con ogni ſtudio

fuggiamo le conuerſationi non buone, i pericoli, 8 occaſioni

anche leggiere d'ogni peccato. Edal contrario, che frequen

tiamo i Diuini Sacramenti, e ci eſercitiamo nelle mortificatio

mi corporali, le quali acciò ſiano più meritorie, e preſe con la

debita prudenza, deuono eſſerci taſſate, da chi habbiamo pre

ſo in luogo del Signor Iddio. Di più ci ſarà incaricata la quaſi

continua lettione de'libri ſanti, l'eſame della coſcienza, l'ora

tione non ſolo vocale, ma molto più mentale, nella quale trat

tiamo ogni giorno più volte con Dio,almeno con le giaculato

rie. Di più aggiungeremo a queſti, altri ſanti eſerciti,e diuerſe

diuotioni, come della Gran Madre di Dio, degl'altri Santi,

dell'Anime del Purgatorio, e ſimili, attendendo al poſſibile al

l'opere di miſericordia tanto corporali, quanto ſpirituali. Ma

ſopratutto cheogni noſtra operatione ſia ordinata al fine ſo

uranaturale, e ſia fatta con tutte le debite circoſtanze, perche in

queſta guiſa in tutte le noſtre attioni fatte in gratia, ci procure

remo quella moneta, con la quale ſi compra l'eternità felice;al

trimente l'iſteſſe attioni materialmente ſante,ſeruiranno perle

gna d'accenderci maggior fuoco, che ci tormenterà etername

re. Dunque, dirò con Eucherio nell'Epiſtola Parenetica: At

rumpatur illa interminabilisſacularium negotiorum catena,dirum

pamus inanium curarum vincula, quorumſuccedentibus ſibi nexi

bus implicatis, ſemper occupatio noſtra quaſi incipit. Remoueantur

ille tam vacua, quàm coherentes ſibi cauſe, in quihus quoad vinit

ſtudium mortalium, dum ſubindè negotys inchoatur, nunquamf

nitur: per que etiam nunc vanagaudia, nunc acerbi marores,nune

anxia vota, nunc ſuſpecti metus veniunt.

Se tutto queſto ſi farà, non vi ſarà molta difficoltà a tener

ſempre viue, e preſenti nella mente, le ſudette verità certiſſime,

dalle quali ſi conſeruerà ſenza dubio nel ſuo vigore la Riſolu

tione già preſa, e convn circolo miracoloſo, queſta, e quelle

torneranno a dar ſpirito, e forza allo ſtudio, 3 eſercitio depar

ticolari accennati, acciò vada ſempre creſcendo, quanto più

viderimus appropinquantem diem, vltimo di queſta mortalità, e
principio della vita eterna. - -. Non
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Non laſcierò di riferire quì ciò, che ho viſtò per eſperienza

riuſcito bene in vna perſona religioſa, e potrebbe perauuentu

ra ſuccedere altresì in altri. Sogliono quei, che da vero atten

dono alla di loro ſalute, mutar frà l'anno varic materie delle ,

meditationi, e valerſi di varij libri pieni di diuerſi punti da me

ditare: ma coſtui hauendo fatta la Riſolutione già detta per ha

uer prima molte volte meditate le verità premeſſe, per molti

anni poi mai mutò la materia della ſua meditatione, ma ripen

ſando breuemente ogni mattina quelle verità: che ci aſpetta

l'eternità : che al tal tempo ſarà finita la vita: che torna

il conto lo ſtar nel fuoco in queſta vita preſente per fuggir'ogni

pericolo dell'eternità, perche la vita noſtra, 8 anche cento mi

lioni d'anni ſono niente riſpetto all'eternità, 8 altre dette; ſu

bito veniua à rinouare la ſua Riſolutione. Tutto il reſto del té

po poi lo ſpendeua in dimandare a Dio forze ſopranaturali, per

viuere, e creſcere nella ſua ſanta gratia, e con queſta paſſar dal

la preſente vita all'eterna; inuocaua anche per queſto il patro

einio della gran Madre di Dio, e degli altri Santi ſuoi auuoca

ti, S: in tal modo terminaua la ſua oratione mentale. La quale

hauendo due parti, vna dicóſiderar quello, che ci può muoue

re à far ſanti propoſiti, e riſolutioni; l'altra di chieder à Dio,

& à Santi gli aiuti efficaci per metter in eſecutione ciò, che ſi è

riſoluto; forſi torna più,rinouar ſempre le conſiderationi di

quelle verità, che ſono efficaciſſime, invece di conſumar il tem

po in altre meno efficaci. Tanto più che rinouandoſene ſpeſſo

la memoria. s'hanno altresì più alla mano nell'occaſioni,quan

do ſiamo tentati con ſuggeſtioni, che è ci allettano al male col

prometterci guſti, è ci ritirano dal bene ſpauentandoci con gli

incommodi. - - -

Per queſta ragione ancora colui parlaua ſpeſſo di queſte ve

rità prendendone l'occaſioni,di maniera che hauendole ſempre

preſenti, ſi ſtabiliua altresì via più nella fatta Riſolutione. Dal

che nacque in lui vna pace imperturbabile, ſe bene la di lui vita

era continuamente trauagliata propter iuſtitiam : ſi rideua delle

felicità di queſto mondo, conſiderandole ſempre riſpetto all'e-

ternità, come vn fumo momentanee: ſi rallegraua nelle pene,

O rimi
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rimirandole parimente momentanee, e ſemenza d'una felicità

eterna e il guſto poi, che prouaua paſſato il trauaglio per la vir

tù, gli dauavn'animo grande à diuorarne des" ſimili, 8 è

diſprezzar dinuouoi guſti diſprezzati, e fuggiti, per non diſgu

ſtare il Signor Iddio, e caminare al Cielo.

Ma dirà qualcheduno, ſe queſta dottrina s'hàida pratticare

da tutti, ſarà preſto il fine de' Cattolici, peroche non vi ſarà

più frà loro chi voglitrafficare,nè coltiuare la campagna,nè fa

bricare, nè attendere ad arte veruna: tutti fugiranno il penſie

ro, e la briga de figli, e molto più la cura del publico, per atten

der con ogni ſtudio alla propria ſalute, e tutti ſi ritireranno ne'

diſerti, è nel chioſtri de Religioſi. Quando Chriſto dichiarò le

leggi, che doueuano oſſeruarſi da Coniugati, diſſero gl'Apo

ſtoli: Signore ſe la coſa và così. Non expedit nubere:ma riſpoſe il

Redentore: Non omnes capiunt verbum iſtud. Così pare ſi poſſa

riſpondere al propoſito noſtro. Non v'è queſto pericolo che fi

niſca il Mondo Cattolico, e che tutti vadano alli diſerti.Perche

ſe bene le verità ſono chiariſſime, e valeuoli in eſtremo, pochi

però ſono quei, che recogitent, ſed non est intelligens,non eſtre

quirens Deum. Le leggi del matrimonio non ſono note à tutti?

nulladimeno pochiſſimi ſono chel'intendano come gl'Apoſto

li, e concludano, Non expedit nubere. perche Non omnes"
verbum iſtud. Li quattro nouiſſimi ſono notiſſimi,e pure ſe tut

ti gli conſideraſſero mai in eterno peccherebbero, dicendoſi:

Recordare nouiſſima tua,c in eternum non peccabis. Dunque nulla

v'è da temere, peroche il campo del cuor humano nella mag

gior parte l'è mal diſpoſto per riceuer con frutto la ſemenza

della diuina parola: E così non foſſe come della maggior par

te degli huomini ſii" dire: Gens abſque conſilio eſt, ci ſinepru

dentia. E però dobbiamo aggiungere, Vtinam ſaperent,6 intel

ligerent: Perche ſe non riſolueſſero la fuga dal mondo, riſolue

riano almeno il fuggire l'ingiuſtitie,la dishoneſtà,e gl'altri pec

cati graui,e d'operar ſempre in modo, che tutte le di loro attio

ni fuſſero meritorie della gratia e della gloria eterna: il che ſe

bene gli è più malageuole, in certi Stati, nulladimeno in ogni

ſtato honorato de' Cattolici puote ridurſi ad effetto.

E poi,

–
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E poi, ciaſcheduno deue dire, che hò da penſar'io alla con

ſeruatione del mondo? queſto tocca alla Diuina Prouidenza:

Ame appartiene metter al poſſibile in ſicuro la ſalute dell'ani

sma mia: saluet vnuſquiſque animam ſuam, dice la Diuina Scrit

tnra per Geremia cap.51.E la Sapienza Incarnata:.2uid prodeſi

hominiſi vniuerſum mundum lucretur, anima veròſue detrimen

tum patiatur? Et il prudentiſſimo Eucherio: Vbi ſalutis damnum

eſt, illic vtique, iam lucrum nullum eſt. Io sò che prendo la buo

na, e più ſicura ſtrada, e ciaſcheduno può ſeguirmi con infinito

ſuo guadagno; perche deuo reſtar frà pericoli, e mettermi in

forſi, doue ſi tratta di bene, e male infinito? Che coſa ſarà mai

arriſicar ſeſſanta, è ſettant'anni, quando anche biſognaſſe tol

lerare il fuoco, per aſſicurare vin'eternità tanto fondatamente

ſperata? -

E quando anche finita queſta vita, ci trouaſſimo per impoſ

ſibile, ingannati, èi" affatto il noſtro eſſere, è andando

le qoſe in altra guiſa; alla fine che gran danno ſarebbe il noſtro

d'hauer perduti ſeſſant'anni, paſſati (diciamo pur così) dentro

del fuoco è Finita la vita, ſarebbe finito altresì ogni noſtro ma

le: e ſempre potreſſimo dire d'hauer oprato prudentiſſimamen

te arriſicando ſettant'anni, per isfuggire vn'infeliciſſima eter

nità, S& acquiſtarnevna beatiſſima. Ma chi potrebbe mai ſcuſa

re l'error noſtro, ſe per né hauer'patiéza ſettant'anni,haueſſimo

voluto metter'à pericolo vn'eternità ? In che modo ſi potrebbe

rimediare alla rouina ſeguita per queſto fallo? Quando mai ri

finerebbe la pena del fuoco eterno meritata per queſta ſcioc

schezza? E queſta ſola è temerità, è volontaria pazzia di vo

ler più toſto metter'à riſico vn'eternità, che ſettant'anni, non è

ella, colpa degna d'wn'eternità di tormenti?

Dºvn altro mexo potentisſimo per conſeruarſem

preferma la fatta Riſolutione.

C A P. XV.
-

Fficaciſſimo mezzo per mantener ſalda la Riſolutione fatt

ſi è il prender l'eſempio di colui, che diſſe: Cogita ut des
- - O 2 anti
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antiquos, & annosaterno in mente habui. Queſti due penſieri de

uono cſſer come due poli, intorno a quali ſi vada raggirando

del continuo la noſtra mente, cioè il tempo già ſcorſo,e l'eter

nità futura. E quanto al paſſato imparando alle ſpeſe d'altri, 8.

alle ſpeſe noſtre. Impareremo a ſpeſe d'altri, ſe ſpeſſo faremo

-i" à quello, che loro è ſucceſſo, ſe vedremo chi l'ha me

glio inteſa, e chi l'ha ſgarrata, S è reſtato confuſo: ne piedi di

chi vorreſſimo ſtar noi,a chi habbiamo vna ſanta inuidia,e chi

giudichiamo eſſer ſtato infelice, e disgratiato. Ecce beatificamus

eos, qui ſuſtinuerunt, dice S.Giacomo. Gran coſa: ſe parliamo

'de viui, ſi chiamano communemente beati quei,che ſi ritroua

no in iſtato di dignità molt honoreuoli,abbondano di ricchez

-ze, viuono à modo loro, liberi da ogni ſorte ditrauaglio in gri

proſperità. Sono poi al contrario ſtimati infelici quelli, i quali

ſi ritrouano in baſſa fortuna, biſognoſi d'ogni coſa, e ſe bene,

ſono innocenti, e virtuoſi, nulladimeno ſono diſprezzati, e sé

pre afflitti, hora in vn modo, hora in vin'altro. Di quelli ſi par

la con honore, e ſi procura l'amicitia; queſti ſono motteggiati,

in ogni occaſione ſtrapazzati, e da tutti sfuggiti. Anzi dell'i-

ſteſſa perſona ſi formano queſti diuerſi concetti, e ſe li fanno

diuer ſi trattamenti; ſe gli occorre di mutar fortuna, come ſi

vidde in Giobbe, tanto ſtimato nelle proſperità, ma nella ſua

tentatione abbadonato anche dalla propria conſorte. Ma ſe ſi

parla de'morti la coſa và tutt'al rouerſcio, ſi ſtimano miſeri,ed

infelici tanto più, quanto più proſperati, e liberi in ſodisfar'le,

loro voglie, ſono viſſuti e riputiamo felici, e beati quei,che me

nando vna vita ſanta, hanno ſofferti più diſaſtroſi trauagli per

Dio: Ecce beatificamuseos, qui ſi ſtinuerune. E ciaſcheduno vor

rebbe eſſer più toſto nella perſona di Lazaro,che in quella del

l'Epulone, ſtar nelle conditioni del Battiſta, che in quelle d'E-

rode: adeſſo tutti chiamano miſeriſſimo Nerone, che fù Impe

radore, e beati quei ch'egli tenne incatenati, e condennò alla .

morte per Chriſto: Perche non ſono meno di mille, e ſeicento

anni, che il Battiſta, Pietro, e Paolo godono in Cielo, e ſono

tanto riueriti, di adorati in terra;ma Erode, e Nerone ſono ſtati

tormentati nell'inferno, e così ha da ſeguire per tutta l'eternità:

Chi
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- Chi degli Imperadori non prenderia lo ſtato d'Enrico, il

quale reſe intatta alli di lei parenti Gonegonda ſua conſorte 2

È pure i grandi niente più temono, che morir ſenza Eredi,

JL'vltimo de'Papi canonizati perSanti, è ſtato Pietro da Moro.

ne, chiamato poi Celeſtino, il quale rinunti) il nome di San

tiſſimo mentre viueua. Che pazzial'è mai queſta degli huomi

ni? Fuggir' invita tutto ciò, che ſi reputa felicità dopò morte,e

per tutta l'eternità? Et eleggerſi per felicità in vita quello, che

ſdopò morte ſi ſtima ſomma miſeria, e cauſa d'una infeliciſſima

eternità. Tutti li Potentati morti nel noſtro ſecolo vorrebbero

hauer menata la vita dell'agricoltore Iſidoro, ma de viui,tutti

la fuggono come la morte: che ſtrauaganza è mai queſta? Im

pariamo dunque noi a ſpeſe d'altri, e non ſiamo di quei, à cui ſi

dice: Ve vobis, qui dicitis Malum Bonum, 6 Bonum Malum.

Ma che occorre vſcir fuor di noi ſteſſi. Conſideriamo la no

ſtra vita paſſata, eſaminiamo le noſtre attioni, nelle quali ci

ſiamo occupati ſin'hora, e vediamo de'quali ci rallegriamo, e

vorreſſimo hauerne fatte molte, de quali ci attriſtiamo, e vor

reſſimo non ne hauer ammeſſa pur vna. Paſſa in men'd'vn quar

to d'hora il dolor d'vna diſciplina fatta con gran contritione,

per ſodisfare a Dio; ma ſempre poi ne riceuiamo allegrezza, e

icontento. Paſſa altresì in breuiſſimo tempo taluolta vn diſor

dinato diletto di qualche noſtro ſenſo; ma il roſſore, S il rin

creſcimento giamai rifinano. Dou'è il giuditio? Poſſiamo ac

creſcer'con le noſtre operationi la materia del contento in que

ſta vita, S il merito di maggior felicità, e gloria eterna nell'al.

trage, con eſtrema ſciocchezza, ſtiamo ſempre aggiungendo le.

gna al fuoco, che ci tormenti delcontinuo, adeſſo col rimorſo,

e pentimento, e più fieramente ne crucij per tutta l'eternità nel

l'inferno. - - - - -

Andiam'andiamo miſeri di noi caminando, e ſcorrendo col

penſiero per quei campi ſmiſurati dell'eternità: Annos eternos in

mente habentes: e dimandiamo ſpeſſo a noi ſteſſi. Doue ſtaremo

noial mille, 8 ottocento? Già la Fede Cattolica ci aſſicura d'w-

na vitaimmortale, nell'ottocento dunque noi viueremo,ma.

doucº e come? Verrà anche il duemila, e noi pur ſaremo viui,
- - - - - - - IT13,
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ma doue ci troueremo? e che faremo ? Ma che?vedremo anche

il diecimila, e ſaremo vecchi d'ottomila, e più anni. Ma doue

ſtaremo all'hora ? e in che ci occuperemo?Ci ricorderemo più

nel diecimila degli honori fattici, delle ricchezze poſſedute,de

guſti preſi, e di tutte le proſperità godute ſino al mille, e ſette

cento cinquanta, ſe all'hora arderemo nel fuoco dell'inferno,

doue ſaremo arſi ottomila, e trecent'anni ? Ah Dio, che ſol'do

pò mezz'hora d'inferno ſarà ſuanita la memoria di tutte le pro

ſperità godute ſino al mille, e ſettecento cinquanta. Ma ſe per

Diuina miſericordia nel diecimila ci troueremo in Cielo, hau

remo più memoria delle mortificationi, e pene ſofferte ſino al

ſettecento cinquanta, per fuggir le colpe, e far atti meritori di

vita eterna? E ſe foſſimo in queſto tempo ſempre ſtati nel fuo

co per compiacerà Dio, chi mai potrebbe ricordarſene dopò

ottomila, e trecent'anni di Cielo?Appena era riſuſcitato Chri

ſto, es'era quaſi dimenticato della ſua Paſſione, onde diman

daua à quei Diſcepoli d'Emaus. 2ue? quae

Ma ſegui, ſeguita innanzi Anima mia è ſcorrere per l'eterni

tà, e fermati di quando in quando a far la rifleſſione, ch'hab

biamo fatta nel diecimila. Dopò il diecimila verrà il ventimila

(vedi che ſalto) dopò il ventimila il cinquanta mila, e noi ſare

mo pur viui; ma paſſa al cento mila, e quì fermati di nuouo, e

dì, che faremo ? e doue ſtaremo al cento mila? O pur in Cielo,

è ancor nell'Inferno, e ci ſarà memoria all'hora del mille,e ſet

tecento ? ſe furonguſti, è disguſti quei, che prouammo, in quei

pochi anni noſtri cencioſi? così gli chiama Agoſtino;In illis no

ſtris pannoſisiannis. - ,

Ma adagio,che non s'è cominciato ancora il noſtro diſcorſo,

Salta adeſſo dal centomila, al ducentomila; e poi al cinquecen

to mila, e poi al milione (perche quanto più vai innanzi, più ti

reſta da ſcorrere, ſenza ſperanza di mai vedere il fine) e dopò

vn milione d'anni noi pur ci ſaremo, ma doue? & in che ſtato?

E quante gran coſe hauremo viſte ? quante operationi ſaranno

vſcite dalle noſtre potenze in vn milione d'anni? Quanti diletti

hauremo goduti, ſe ſaremo ſtati nel Cielo, quanti tormenti ſof

ferti, s'hauremo dimorato nell'inferno? E pur all'hora comin

- - - cieran- ---
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cieranno i contenti de'Beati, all'hora il fuoco de'dannati. An

date poi, paſſato vn milione d'anni è ricordarui del ſeicento, e

ſettecento, e di quanto in quel tempo v'occorſe, ſe furono co

rone,e ſcettri,ò ceppi, e catene, quello che haueſte quado fuſte

in queſto mondo. - -

Horsù riprendi nuoua lena, e ſeguita innanzi Anima mia, è

ſcorrere l'eternità; ma, perchetroppo ſmiſurato campo ti reſta,

prendi l'ale, e non parlar più di migliaia d'anni, è di decine di

migliaia, è di centinaia di migliaia, ma parla ſolo di milioni, e

diſcorri così. Dopò il primo milione verrà il ſecondo, e noi

purhaueremo l'eſſere, e la uita: ma che faremo? e doue ci ri

troueremo? Pur lì doue erauamo nel primo, e pur faremo l'i-

ſteſſo. E non ſaranno pagati i guſti preſi nel peccardi cent'an

ni, con vn milione d'anni nell'inferno ? e ne meno con due mi-.

lioni ? Ahimè. Saluum mefac Deus,ſaluum mefac. Che faccia

mo è che riſoluiamo Anima mia?Ti dà il cuore di ſtar due mi

lioni d'anni nel fuoco? Se nò, perche non riſolui di ſtarci per

ſeſſant'anni adeſſo? Stiamoci per amor di Dio,ſtiamoci in ogni

modo, che non è giuoco da putti due milioni d'inferno: e pur

queſti ſono niente à quello che ci reſta. -

Perche ſcorſi due milioni d'anni quanto penſi vireſti? ſenti:

(ma vedi ſe ne puoi formare concetto ? Paſſati due milioni, de

uono paſſar nouantotto altri milioni, acciò ſi facci il numero

compito di cento milioni d'anni. E noi pur ci ſaremo: e quanti

libri d'iſtorie potremo empire dei ſucceſſi noſtri in cento mi

lioni d'anni di vita ? Ma ſi parlerà più all'hora, e ce ne ſarà più

memoria del ſeicento, è ſettecento ? Se ne parlerà purtroppo,

e ſarà più freſca che mai la memoria delle noſtre opere buone,e

de'noſtri peccati commeſſi in quel tempo, peroche la pena di

, queſti, S il premio di quelle, all'hora ricomincierà, e comin

cieranno a ſcorrere altresì, le centinaia de milioni, e venire i

ducento, poi i trecento, quattrocento, ottocento, nouecento

milioni d'anni per copirſi il mille milioni. E che vecchiaia ſarà

mai quella noſtra,quado hauremo viſſuto mille milioni d'anni?

Ma quì biſogna ſcioglier'vn dubio molto importante. Evo

gliaDio, che Omnes capiant verbum iſtud. Queſti milioni d'anni

. - - -- - - - -- - - - - - han'
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han' da venire certiſſimamente: ma dimando, tornerebbe con i

to in queſti mille milioni l'eſſer aſſoluto Monarca,n5 dico d'wna

particella di terra, ma di tutto il creato ſotto le ſtelle, ed eſſer

poi condennato all'inferno? Dio immortale, e doue ſtà la Fede?

L'è dimoſtratione euidentiſſima a chi capiſce il ſenſo delle pa-.

role (biſogna ripeterlo mille volte, acciò vna volta s'intenda)

che più tornerebbe conto l'eſſerMonarca per vn'quarto d'ho

ra, e ſtar poi nell'inferno per mille milioni d'anni, che l'eſſer

Monarca ne' mille milioni d'anni, e ſtar poi nell'inferno come

vi ſtanno adeſſo i dannati, perche trà il quarto d'hora,3 i mille

milioni v'è proportione, ma frà i mille milioni, e l'eternità nul

la eſt proportio, è finito ad infinitum, nulla: Hor che pazzia ſareb-:

be, per goder'vn quarto d'hora, accettar mille milioni di fuo

co? E pur è certo, queſta non ſarebbe pazzia paragonata con

quella di coloro, i quali per goderla detta monarchia ne mille

milioni d'anni ſi contentaſſero d'andar poi nel fuoco per tutta -

l'eternità: e pur di fatto, tanti Cattolici che ci credono, ſi met

tono à pericolo euidente d'ardere eternaméte per guſti diſgra

tiatiſſimi di ſeſſant'anni: ſi può trouar ſtoltezza più ineſplica

bile? Percioche paſſati i mille milioni ſi comincia a cotar l'eter

nità per il numero di migliaia di milioni, e deuono venire i due

mila milioni, poi i tremila, i ventimila,cinquantamila,nouanta

mila, per arriuare al centomila milioni. E paſſati queſti noi pur

viueremo, e ſtaremo all'iſteſſo modo èii ò feliciſſimi.

Tornate all'hora à ricordarui del ſeicento, è ſettecento. O paz

zie, è pazzie ſmiſurate degli huomini, ſtar tutti, tutti in queſta

vita momentanea, e mai penſare all'eternità!

Miſero di me, mi ſono ſpinto tanto dentro nell'eternità, Se

adeſſo che comincio à ſcoprir la ſua grandezza veramente infi

nita, comincio anche à perderla di viſta; concioſia che, qualsi

perſpicace ſi troua, il qual poſſa chiaramente apprendere ciò

ghe ſi dice con queſta ſola parola, centomila milioni d'anni? e

ſe non poſſiamo intender, ſe non confuſamente quello cheſi

Snificano centomila milioni, chi potrà capire i ducento mila

ºilioni d'anni, e poi i trecentomila milioni, quattrocentomila

Cinque, ſette, nouecento mila milioni d'anni? Eſſendo queſta la

matura,
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narura dell'eternità, che quanto più paſſa il tempo, in cambio

di mancar quello, che reſta à venire, tanto più creſce: come,

appunto auuiene de numeri aritmetici, che aggiungendoui il

zero, creſce ſempre, e più volte ſi raddoppia il moltiplico.Co

minci, per eſſempio, è paſſar'vn'anno dell'eternità,perche paſ.

ſato queſto, niente è paſſato dell'eternità, reſtando infinita co

me prima, però dopò l'vno deue porſi il primo zero,e ſignifica,

che deuono paſſar'altri dieci anni. Paſſati i diec'altri anni, ne ,

meno manca punto all'eternità, e però ſi pone il ſecondo zero,

e vuol dire, che adeſſo deuono paſſar cent'anni. Paſſati queſti

cento, perche all'eternità pur manca nulla,và poſto il terzo ze

ro, e n'han da paſſar mille. Dopò i mille perche anch'adeſſo

niente s'è ſcemato dell'eternità; ſi ſcriue l'altro zero, che ne ,

vuol diccimila , dopò l'altro zero ne ricerca centomila. E

perche leuate quanto volete, mai ſcema vn tantino l'eternità,

dopò il zero che ne vuol centomila degl'anni, vien'quello che

ſignifica i milioni, poi le decine di milioni, centinaia di milio

ni, migliaia di milioni, milioni de milioni, e non mai rifiniſce

di multiplicare,ma il multiplico ſempre creſce ſenz'arrinar mai

al fine. O eternità ! e chi ne puol formar'concetto d'wn'milione

de milioni d'anni? E noi pur ci habbiamo da eſſere ſicuriſſima

mente, 8 al medeſimo modo è in Cielo, è nell'Inferno. Dun

quevn milione de milioni d'anni di fuoco infernale dourò ſop

portar'io, ſe non mi contento di tollerarne adeſſo ſeſſant'anni.

Che pazzia è la mia ? Deus meus, Deus meus illumina tenebras

meas. Ma poco male ſarebbe vn milione de milioni.Dopò que

ſto verranno i dieci milioni de milioni, appreſso cento milioni

de milioni, poi mille milioni de milioni. In ſomma và pur in

nanzi ſempre moltiplicando, mentre che viuerai nell'eternità,

che mai ti mancherà da moltiplicare, e quanto più cercherai

d'arriuarla con l'intelletto, tanto ne farai concetto più confuſo,

e più ſcoprirai la ſua immenſità ſmiſurata: e ſe niente vorrai fiſ

ſarui lo ſguardo dopò che farai arriuato à i milioni de milioni;

tu ti ſentirai mancar lo ſpirito, venir meno; & inorridire di ſpa

"uento. E queſto ſarà Anima mia il tempo di far ſalda Riſolu

tione di quant'hai da fare nel breuetempo della vita preſente,

irº - P già
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già che da queſta tu vedi che dipende l'incomprehenſibile etere

nità. E per metterti più in neceſſità di far vina ferma Riſolutio

ne, ricordati quanto tempo è, che meritaui ſtar nell'inferno,S&

imaginandoti di ſtar lì nel tuo luogo, vedi vn pò à che partiti

t'appigliereſti, come à gratia ſingolare, per liberarti da quelle

anguſtie, e diſperatione. Ouero ponderando la grandezza del

beneficio fattoti dal Signor Iddio, di liberarti da tanti milioni

de milioni d'inferno, anzi dall'eternità di quei tormenti; penſa

che ti conuiene di fare per moſtrargli qualche ſegno di gratitu

dine, e vedi, quanto poco, è niente ſarebbe lo ſtar per contra

cambio (quand'ei voleſſe) ſeſſant'anni nel fuoco in queſta vita.

Fede,fede viua ci vuole. Queſt'è che ci fà immobili nella noſtra

Riſolutione, queſt'è lo ſcudo contro tutte le ſaette di Satana)

cui reſiſtite fortes in fide, in omnibus ſumentesſeutum faei.Fedevi

ua: e conſideratione continua.

i

Si riferiſcono alcune dell'orribili Penitenze che ,

ha fatte prender volontariamente à molti la

viua Fede, e la ſeria Meditatione ai
dell' iternità i , i

l CAP. XVI.

A Lcuni giouani ſcapeſtrati, e certi prudentoni di queſto ſe

colo, dileggiano come coſe degne di riſa, ſtimandole fa

uoloſi racconti le ſmiſurate penitenze, che ſi leggono eſſer ſtate

abbracciate da più d'uno deSanti: ſenza fallo più terribili di

qualſiuoglia tormento dato à Martiri di Chriſto da più ſpietati

Tiranni; eſſendo ſtata di queſti tanto più breue la durata,quan

to più atroce era il dolore, col quale ſi cruciauano. Ma queſto

lorº giuditio altro non moſtra, ſaluo, (e con euidenza) quanto

imperfetta ſia la di loro fede, e quanto grande è la di loro tra

ſcuragine, e dimenticanza della vita eterna futura: Congioſia

che il lume ſteſſo della natura, hà fatto vedere, ed inſegnare è

Filoſofi Gentili, che il timore d'un'mai'maggiore,fà anche eleg

gºre
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gere di buona voglia vn male minore, quando queſto può gio

uare per iſchiuar il maggiore. Colluctari (dice il Morale lib. 3.

de ira, c.42.) cum minoribus malis non vacat, cum metus maiorum

apparuit. O ſe credeſſero fermamente coſtoro, e ponderaſſero

come meritano, i ſupplicij eterni, che ſtan preparati a pecca

tori; in verità che il timor d'incorrere in queſti, gli liberarebbe

affatto dalla cura d'isfuggire quanto di doloroſo poſſono mai

ſentire in queſta vita, e con guſto grande prenderebbero tutte

le pene di queſto mondo, affin'di liberarſi ſicuramente dall'e-

terne dell'altro. Conſiderino almeno quello, che han fatto titi

altri, raccontato da Autori degni di fede, e raccolto dal Padre

fIeriberto Roſueido nel ſuo gran tomo intitolato Vita Patrum ,

perche forſi l'eſempio altrui, rauuiuerà in loro quella Fede, la

quale, quaſi morta è cauſa, che né ripenſino ciò, che più d'ogni

altra coſaſempre doueriano nelle menti loro riuolgere. Ne ri

diremo quì alcuni d'innumerabili, ma queſti purtroppovale

uoli à farci arroſſire, e confondere, rimirando in quelli l'infin

gardagine, e ſtoltitia noſtra, che sì poco conto teniamo della

noſtra eterna è felicità, è miſeria. º

Nell'eſecutione di due precetti coſiſte tutta la noſtra ſantità,la

quale è l'unica ſtrada di fuggire l'eternità miſera, ed acquiſtar'

la felice: Declina è malo, ci fac bonum.E due ſono gl'intoppi, che

in queſta via ſe ci attrauerſano, per impedircela, e farcela la

ſciare, come habbiamo diuiſato nel cap.13 e 14. O il guſto diſ

ordinato, e probibitoci, che ſi ci moſtra fuori di queſta via, è il

dolore, ed il trauaglio, che nel camino contrario alla noſtra

corrotta natura, biſogna tollerare. Hor i Santi, per isfuggir'an

che da lontano queſte malageuolezze,due grá coſehanno egli

no preſe a fare. La prima, ſi ſon riſoluti di priuarſi non ſolo de'

diletti leciti più eſquiſiti, quali ſenza punto di colpa poteuano

godere; ma anche di quelle conſolationi, e refrigerij naturali,

neceſſarijtalmente, che ſenza di quelli con le forze ſue ordina

rie, non può la natura humana lungo tempo durare. Di più non

contenti dell'amarezze, e pene, che porta ſe co la perfetta eſe

cutione del diuini precetti; hanno inuentati modi d'affliggerſi

tanto travaganti, che ſenza miracoloſo concorſo º"or
- - P 2 Id



l I 6 La Riſolutione per l'Eternità.

Iddio, non ſi ſariano per niente potuti comportare.

Che l'huomo più d'ogni aitro animale ſia per ſua natura cor

pagneuole, lo prouano euidentemente i Filoſofi per i vari biſo

gni, così natnrali, come morali, a quali egli è ſoggetto, e ſenza

il commercio non può altramente ſouuenire; ma chiaramente

lo dimoſtra Ariſtotele è cagion'della fauella, è niun'altro degli

Animali della Natura conceſſa. A Natura ipſa (dic'egli lib. 1.

polit.c.2. Homofactus eſt ſociale Animal magis, quàm omnes Apes,

o quàm omne gregarium Animal, nihil enim fruſtra Natura facit,

ſermonem vero Homo habet ſolus omnium Animalium. Talche in

finiti ſono i commodi, gli agi, 8 i diletti, quali dal ſodalitio ri

ceue l'Huomo, e queſti non ſolo permeſſi, ed honeſti, ma ne

ceſſarijancora per il mantenimento della vita,ciò che non han

no molti altri ſolazzi, e ricreationi, le quali ſe bene ſono pere

meſſe da tutte le leggi, come il poſſeder le ricchezze,il generar

col matrimonio i figlioli, il veſtirſi, ed'habitaragiatamente, il

prender cibo di buon ſapore, e ſoſtanza, il valerſi del proprio

arbitrio dentro i termini della retta ragione, e ſimili; per tutto

ciò non ſono tali, che la Natura humana per mera neceſſità le

richieda. . . t.

Hor' ecco il grado altiſſimo di perfettione, al quale ſono ſali

ti quei, che fermamente credendole, continuamente ſono an

dati ripenſando le verità, che intorno alla vita eterna, la Reli

gion Cattoica profeſſa; nè ſolo ſi ſon contentati, priuarſi degu

ſti diſordinati, e probibiti; ma per isfuggireal poſſibile ogni pe

ricolo, ſi ſono altresì aſtenuti da quei piaceri, che vietati non

gli erano; anzi di più, molti ſono arriuati à negarſi anche i ne

ceſſarij, ſenza de quali non può l'huomo naturalmente conſer

uare, ſenon per breue tempo, la vita, è con manifeſto miracolo

allongarla. - - -

Noi quì, nè pur vno ridiremo di quelli, che da guſti leciti,

ma non neceſſarij, ſi ſono volontariamente, per aſſicurarſi del

l'eternità, allontanati, ed oggi di ſi allontanano per mezzo de

i tre ſolenni voti, come tutti i Religioſi profeſſano; perche di

queſti l'innumerabil moltitudine,ha tolta affatto di loro la me

rauiglia. Ma chi può non reſtar ſtupefatto, quandoºº
a M U
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l'Abbate Dauide da Meſopotamia paſsò da ottanta anni in cir

ca rinchiuſo di ſua volontà in vina Cella, priuo di tutti i como

di, e di tutte le naturali conſolationi, quali ſogliono rauuiuar'

l'huomo per mezzo de propri ſentimenti,e potenze? Non ba

ſtano i chiauiſtelli, nè i catenacci di ferro,anzi talvolta nè pur i

ceppi, le manette, e le catene, per rattener l'huomo chiuſo in .

vna ſegreta prigione, tanto gli è vehemente, e gagliarda l'inci

tatione, e l'empito della natura all'uſo della propria libertà,ed

all'eſercitio de propri ſenſi intorno a quelli oggetti, che pro

portionati gli ſono. Chi può dunque negare, eſſer fuor di mo

do poſſente il viuo penſiero dell'eterna ſaluatione?hauendopo

tuto ritener volontariamente ſenz'altra ſerratura, è d'altra

qualunque violenza, dentro quattro anguſti pareti, non per vn

meſe, è per vn'anno, ma per tutto il lungo tempo d'ottanta an

ni l'Abbate Dauide. Eſempio valeuole à far riſoluere d'atten

der da vero al ſuo eterno beneogni più iſtupidito, ed oſtinato

cuore; che però, acciò foſſe da tutti auuertito, ordinò la Diuina

Prouidenza, che Ex eius cellulefeneſtra, ſingulis noctibus, oſque

ad obitum illius, viſafuerit ab omnibus egredi fiamma.

- Rinchiuſeſi altresì l'Abbate Daniele in vn'anguſta caſetta

diſtante dall'habitato, ma ſoprafatto dal tedio, a capo di tre ,

meſi la laſciò, e ſe ne fabricò vn'altra vicina ad'vn Caſtelletto.

Entrò in queſta in ſembianza di ſoldato per diſturbare il feruo

di Dio, vma Furia infernale, e sì gli diſſe: Ego ſum qui te expuli

cx alia cella: all'hora vergognandoſi forte di ſe ſteſſo Daniele.

tornò ſubito all'abbandonato ſuo poſto, e non mai più potèf ſe

ben con mille ſtratagemmi il procurò) quel peruerſo ſeduttore

fargli metter il piè fuor della ſoglia, mentre durò la di lui vita,

che fù pur di trenta, e ſette anni dopò la ritornata al primo luo

go. Altri trenta, e ſette anni durò l'Abbate Maris in vna più

dura ſtanza riſtretto, oue grandiſſima humidità, ſuſcipiebat ex

monte propinquo, oltre che tempore hyemisgutta aquein ea emana

sbanti con tutto ciò, nunquamilli perſuaſerunt vt mutaret,ſedcon

ftantèrpermanſit vſque ad martep. Fù di queſto non ſolo più

lungo, ma ancora più ſtretto il rinchiudimento dell'Abbate ,

Giouanni da Lico, il quale di ſe ſteſſohebbe à dire.Quadragin
t4
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-

ta annos verſorin hac cella, non vidi faminam, non nummum, non

aliquem mandentem, nec alius me vidit mandueantem, aut bibentº.

Oltre che ancor decrepito: Nonagenarius non manduucabat niſi

fructus poſt ſolis occaſum. Per tutto ciò clauſura più orribile aſ

ſai delle dette ſi eleſſe l'Abbate Acepſima, chiudendoſi in mo

do, che per ſeſſanta anni continui non mai vidde alcuno, nè

parlò punto è veruno. Acepſimas cum in domuncula ſe ipſum in

cluſſet,ſexaginta annos (che parola gli è queſta è che ſebé pre

ſto ſi pronuncia,sì lungo tempo contiene)/exaginta annos tranſ

egit, neque videns aliquem, neque loquens cum aliquo. E né è que

ſtovn permutar affatto la natura humana? né è vn viuer l'huo

mo, come per miracolo? Sexaginta annos, neque videns aliqué,

neque loquens cum aliquo? Si peſi bene il ſignificato di queſti ter

mini, che biſognerà da vero inarcar ben bene le ciglia.

Ma vaglia la verità, le celle, e caſette fabricate, ſiano pur'an

guſte, e diſcommode quanto ſi voglia, alla fine ſono habitatio

nida huomo, e fatte da qualche arte: ſiche, non tanto ſi diſco

ſta dall'humano commercio, chi ne luoghi fatti dagli huomi

ni, e per gli huomini, e pratticati dagli huomini; ſi ritira. Han

no pertanto altri, affine di ſpogliarſi maggiormente della fra

gile noſtra humanità, e priuarſi con ſenſo di più acerba amarez

za delli contenti, ed'agi, che porta ſeco la conuerſatione fra .

gli huomini, hanno, dico, fatta ſcelta, per la di loro ſtanza, de»

diſerti, delle cauerne, delle ſpelonche, ricettacoli propri ſolo

di ſeluaggi, e più fieri animali.Così fel'Abbate Solone, il qua

le quaranta intieri anni menò ſua vita in vn'abbondonata ſpe

lonca:Così l'Abbate Capitone che nella ſua per anni cinquan

ta durò,ſenza mai andar ſino al Fiume Nilo, che gli era molto

propinquo. Così l'Abbate Cronione per ſeſſant'anni, e l'Ab

bate Marco per ſeſſanta ſei,non mai vſcirono dal diſerto viuen

dovna vita più diuina, chehumana. concioſiache diſſe beniſſi

moil Filoſofo nel primo della Polit.c.z..2uiſine ſocietate eſſe e

poteſi, aut beitia eſt, aut Deus. Aggiunſe l'Abbate Teodoſio alla

ſolitudine, e perpetuo ſilentio, vn ſeuero digiuno; trigintaº

quinque annos agens in ſolitudine, ſemperpoſº biduum comedens, dº

nunquam loquens. Mà più di tutti perſeuerò in queſto glorioſo

-
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arringo l'Abbate Elia, del qual ſi legge: septuaginta annos egit

in terribili ſolitudine ſupramontem, nunquam deſcendens,6 ſemel

èomedebat in hebdomada. Dio immortale ! ma che vita gli è que

ſta ? ſeptuaginta annos in terribili ſolitudine ſupra montem, per

nulla ſeedédo giù, S&vna ſola volta la ſettimana prédendo il ci

bo, e checibo poi? L'Abbate Priore ſi eleſſe vn luogo tanto do

loroſo, e priuo d'ogni conſolatione humana, che dopò la di lui

morte non ſi trouò pur vno, che poteſſe durarui vn'anno intie

ro, e pure lui vi perſeuerò i ſuoi cinquanta: Erat enim ibi aqua

amariſſima, ecco la pena maggiore, di locus terribilis alienus ab

omni, ab omni conſolatione. Non baſtaua però, al generoſo cuo

re dell'Abbate Elpidio,il tollerar l'orrore d'wn'oſcura ſpelonca,

vi aggiunſe pertanto altre pene, S anguſtie, valide da ſe ſole,

ad'atterrare ogni ſalda fortezza. Io riferiſco ſemplicemente le

coſe, laſciando a chi legge il conſiderar la di loro ſmiſurata.

grandezza. Elpidius viginti,6 quinque annis in quadam ſpelun

ru habitauit, ma queſto è niente. veſcensſolis ſabbatis,cº domini

ris, ma queſto è poco: ſtans totas, totas noctes canebat : e queſto

pur è poco. Ma il dire: Hoc tempore numquam conuerſus eſt ad

occidentem, nec ſolem, necſtellas in occidente vidit, licetſpelunce

oſtium eſſet in montis cacumine, ex quo numquam deſcendit. i L'è

impreſa da far diuentar del tutto ſtupefatto. e attonito, chiun

que vi vuol' fermare il ſuo penſiero. E come potè mai eterno

Iddio,nello ſpatio di venticinque anni, ſtar ſempre sù l'auuiſo,

ed'attento tanto queſt'huomo ? che inauertitamente, non volé

do, per vin moto di natura, non ſi riuoltaſſe per vna ſol'volta al

1'occidente? e nongli veniſſe à caſorimirato il ſole che tramon

taua? Mò che peccato er'egli mai,guardar le parti occidentali?

E ſe non voleua volger gli occhi alla terra, che ſcommunica

v'era d'alzargli al cielo? e dar'vno ſguardo al ſole, ed alle ſtelle,

che l'accompagnauano verſo l'occaſo?Poſſiamo penſar'noi,che

riuolgeſſe mai l'occhio della ſua mente, è l'intention del ſuo af

fetto à i beni frali della terra coſtui, che potè mai ſempre tener

gli occhi del corpo dirizzati all'oriente ? Cioè, in quella parte

del mondo, doue penſaua ſi moſtraſſe ſpecialmente Iddio?Poſ

ſiamo noi darcià credere, che vſciſſero mai dalla diritta, ſe be

- ne
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ne anguſta via del Cielo, pergoder de guſti illeciti, quei, che

vediamo eſſerſi, per ottener la loro ſalute, priuati non ſolo de

piaceri più rileuanti, ſe bene honeſti, ma di quelle conſolationi

ancora, e refrigerij, quali la natura ſteſſa per la ſua conſeruatio

ne neceſſariamente" ricercare. Ed eccoui le pruoue, che

ſuol fare la viua fede, e continuo penſiero degli humani auue

nimenti, nella immenſa eternità. i

-

-

* ,

Si conferma l'iſteſo con più marauiglioſi.

eſempi.

C A P. XVII. º,

I ritirano molti dall'eſecutione dediuini precetti, perche

troua la noſtra corrotta natura ſouente in queſta oſſeruan

za qualche fatica, e triſtezza, ma la viua fede, e la conſideratio

ne delle verità eterne,nò ſolo fanno ageuolméte tollerare ogni

trauaglio, che in queſta eſatta obedienza alle diuine leggi ſi

fperimenta; ma di più, per la maggior ſicurezza della felicità

eterna, fà diuorar pene, e tormenti, almeno per la durata più

fieri d'ogni qualunque martirio. E qual più ſpietato martoro,

che ſeppellirſi viuo détro d'vn monumento?Si racconta pergri

coſa dell'Abbate Filoromo,che per trentadue anni mai toccaſ

ſe alcun frutto; ma io dico, che tollerò vn duriſſimo ſupplicio,

n6 per poco più atroce d'ogni martirio, métre ſtette ſei anni vi

uo rinchiuſo in vn ſepolchro. E molto più fiero fù quello della

generoſa Vergine Aleſſandra, la quale pergoder il digiuno di

quei guſti, che più ſtimati ſono dalla maggior parte de'monda

ni, ſi eleſſe per ſua perpetua ſtanza in queſta vita vn monumen

to, nel qual rinchiuſa morì, eſſendouiſtata viua lo ſpatio di do

deci anni continui. Riſpoſe il cieco Tobia all'Angelo, che lo ſa

lutò:.2uale gaudium erit mihi, qui in tenebris ſedeo, ci lumen ca

- li non video? Ma ſe tanto gran pena gli è ad'vn cieco, il non ve

der la luce, e pure non ha punto diſpoſta la potenza organica

per vederla; che afflittione ſarà, hauendo gli occhi perfetti, ed

aperti,

–a-l



· C A P. XVII. I 2 I

aperti, impedirſi volontariamente il vedere, non ſolo qualſiuo

glia altr'oggetto, ma ancora quella, che da Agoſtino è chiama

ta Regina colorum lux? Di queſta magnanima Vergine trouiamo

ſcritto. Alexandra in monumento ſe incluſit, perforamen accipiens

neceſſaria, in nullius conſpel fum,veniens ſpatio duodecim annorum.

Nè ſi laſciò vedere, nè vidde pur niente la luce, ſerrata nel mo

numento duodecim annorumſpatio, e non ſi chiamarà queſto afº

ſlittione, più dura di qualſiuoglia tormento dato a S. Martiri?

E più aſpro di detti non fù quello dell'Abbate Siſinio? il quale

tres annos manſit in monumento, perſeuerans in orationibus, non no

ctu, non interdià ſedens, non accubans, non foras egrediens. E che

conditioni à diſmiſura aggrauanti ſono mai queſte? non modfu,

non interdi, ſedens, non accubans?Star tre anni continui rinchiu

ſo in vn ſepolcro, ſempre in piedi, è in ginocchio. V'è ſtato mai

Tiranno sì fiero, ch'habbì voluto,ò poſſuto far tollerare ad'vn

Cattolico sì lungo, e sì ſpietato ſtratio?

Hora, già ch'habbiamo à ridire i ſupplicij più atroci d'ogni

martirio, de quali il carnefice altro non è ſtato, che di fortiſſi

mi campioni di Chriſto la propria volontà, acceſa dall'amore,

e brama del Sommo Bene,e ſpronata dal timor'd'incorrere nci

l'eſtrema, ed'eterna miſeria; ſeguitiamo à riferirne, è per dir

meglio, ad accennare d'innumerabili alcuni altri: e ſe la di loro

atrocità comparirà molto ſuperiore alle forze della natura hu

mana; biſogna ben ſupporre, che da ſtraordinarij ſoccorſi del

l'Onnipotente Signore, ſono ſtati, non ſenza miracoloſo cocor

ſoauualorati; Che altraméte,come haueria mai potuto l'Abba

ſte Giouini ſtar tre anni intieri in piedi,séza mai mouergli,sépre

orando:tribus continuisannis ſubcuiuſdamſaxi rupeſtansſemper

orauit, itaut numquam omninò ſederit, nequeiacuerit: ſenzapren

deraltro cibo in qneſto tempo, ſaluo l'Auguſtiſſimo Sacramen

to ogni Domenica: Idque ei ſolum Sacramentum erat & victus?

Pedes verò eius ex eo quod multo tempore immobilesfuerant, diſri

ebantur, itaut ſanies ex eis diffueret ? Come tanti altri Stiliti

l'hauerebbero potuta durare è maſſime quel famoſo Simeone,

che viſſe ſopra d'wn'alta colonna i trent'anni ſeguiti eſpoſto al

l'ingiurie de'tempi, prendendovna ſola volta nella ſettimana

ſi Q- po
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pochiſſimo cibo: & vn'intieroanno ſi reſſe ſopra d'wn ſolo pie

de, tenendo l'altro eleuato in aria? Barardo ſi rinchiuſe in vna

caſſa fatta di regoli, poſta allo ſcoperto ſopra d' vn'eminente

rupe, quared pluuiam, o ventos, d ſolem admittebat, ac ſi eſet

ſub dio, e ſeruiuagli ſolo per tormentoſo carcere, peroche ha

uendola fatta più corta del ſuo corpo, cogebatur deorſum manere

incuruatus, confecit enim arcam breuiorem ſuo corpore. Ma più do

loroſa era la machina dell'Abbate Taleleo, il quale vinì có tra

uicelli due ruote di legno diſtanti due cubiti l'Vna dall'altra, e

collocò queſto ſuo ordegno in aria ſopra tre altitraui,ſubdio ro

tam appendit tribus altis lignis in terramfixis, e poi ſi poſe à ſe

derui dentro, e perche corpus habebat maximum, neque ſedenspo

terat collum erigere,ſedſ" incuruatus,genibus habens

affixam faciem. Hor così penoſamente incuruato, e da tutte l'in

giurie deltempo tormentato, quando lo vidde Teodoreto,che

queſto ſcriſſe; era già ſtato continuamente dieci anni: sedens

(ſono parole dilui) velpottàsſuſpenſus, annis iam fuit decem per

petuts- - - -

Andate adeſſo ad eſaggerare le fierezze de'tormenti dati, e

le carnificine fatte de Santi Martiri dai più ſpietati Tiranni! Se

mi nominate le ſpade, le mannaie, le forche, le fiamme,le fiere:

qual morte ſi ritroua nel modo più sbrigata,e più dolce di que

ſte? Se mi proponete gli eculei, i ſtagni gelati, le graticole,itori

di bronzo infocati, i flagelli, i graffi di ferro, 8 anche le ſcale, e

foſſe vltimamente per tormentare i Chriſtiani nelGiappone,in

uentate; l'è vero, che danno afflittione, e martire più lungo,ma

alla fine di queſte pene la durata ſi miſura ſolamente ad hore,

nonà giorni, e ſe à giorni, di ſicuro mai arriuerāno,ſe nò rariſſi

me volte è copirle ſettimane,ò i meſi.Ma torméto fuor di miſu

ra atroce, e che ſupera l'humana imaginatione, biſogna chia

mare, lo ſtar tre anni continui ſeppellito fino al collo dentro il

terreno in vn'oſcura cauerna, come vi ſtè Macario Romano, il

quale di ſe ſteſſo narrò,che hauendo due leoni cauata vna foſſa,

Ego intelligens, collo tenus ipſam intrauifoſam, ipſis imperans leo

nibus, vt in eodem meſepelirent loco; quod cum factum fuiſſet, an

nas trasſepultus in eadem foſſa peregi. Tormento oltre modo eſ

qui
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uiſito ſi è, lo ſtarnudo à ſedersi, la ſponda della palude Scete,

doue le Veſpe, e le Zanzale hanno l'aculeosì forte, che paſſa la

pelle d'un vecchio Cignale: come vi ſtette Macario Aleſſandri

no perintieri ſei meſi: donde cum redyt,videbatur leproſus,d ex

voce tantum agnitusfuit. Qualcrucio ſia la ſete, l'Epulone nel

l'inferno lo dimoſtrò. E pure, in cenobio Abbatis Apollo cºtona

chus iuuenis, qui panes coquebat ſtatuit nunquam bibere potionem ,

cuiuſeunque generis in tota vita ſua, cum tres annos ſine vllo potn

vixiſet, licet agrotus, noluit aliquam potionem ſumere. M'inorri

diſco ſolo col ripenſarui all'aſpriſſime penitenze, che s'impoſe

ro Giacomo, e Limneo, i quali allo ſcoperto, carichi ſul nudo

corpo di laſtre peſantiſſime di ferro,iam trigeſimum odfauum an

'nnm complerunt. Delle quali anche più crudeli furono per il ſe

uero digiuno, e maggior debolezza del corpo; quelle delle no

biliſſime Vergini Marana, e Cira, le quali, quando ſcriſſe Teo

doreto, ſub dio onuſtaferro, Moyſis, & Elia ieiunia emulantes, vi

acerant quadraginta, di duobus annis. Ma non fù ſupplicio, che ,

ſupera l'humana credenza quello dell'Abbate Euſebio, il quale

hauendo caricato il ſuo debole corpo di ducento cinquanta li

bre di ferro, ſe ne ſtaua ſotto il tetto del Cielo, in vn ſecco la

go, e così durò per tre anni, Euſebius admirabilis,ſcriue Teodo

reto, longo tempore corpus perpetuò affligebat, nam cum centum,6

viginti libras corpori haberet impoſtas, ſibi queque impoſuit alias

diuini Agapeti quinquaginta, adiecit autem4 magni quoque Mar

riani ottoginta: habebat autem oratorium lacum quendam, in quo

nulla aqna remanſerat, tribus antem amnisperpetuis, hoc modo vi

tam tranſegit.Ma ſtando vin giorno ſopra d'wn ſaſſo aſſiſi l'iſteſſo

Euſebio, 8 Ammiano, queſti leggeua l'Euangelo, e l'altro i

paſſi più difficili ſpiegaua. Ma riuolgendo Euſebio gli occhi è

mirar l'opra d'alcuni Agricoltori, i quali giù nel campo araua

no; non auuertì quelle parole, delle quali richiedeua Ammia

-no il vero ſentimento. Queſta caſuale, 8 inuolontaria diſtrat

-tione, fu quel grande, ed'enorme ſacrilegio, in pena del quale

comandò Euſebio è ſuoi piedi, che mai vſciſſero da vna ſemita

larga ſolo d'un palmo, e corta tanto, che al ſuo oratoriotermi

naua: anguſtiſſima vtens ſemita,cuius menſuram aiuntfuiſſe vnius

- - Q-2 palmi,
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palmi, ferente ad oratorium, extra eam deinceps egredi non ei paſ

ſus. Ma è gli occhi ſuoi dell'ecceſſo più rei,impoſe legge di mai

più rimirar non ſolo la campagna, ma nè anche il Cielo. E

perche vn'altra volta all'impenſata nol'tradiſſero, con groſſo

vncino di ferro vnì il peſante collare alla peſantiſſima cinta pur

di ferro, quali ſempre portaua;acciò per forza incuruato, altro

non poteſſero vedere, ſaluo la terra vicina. Cum lumbos zona ,

ferrea alligaſet, di grauiſſimum collare collo impoſuiſſet, alio ferro

coniunxi zonam collari, vt hoc modo inclinatas, cogeretur aſſiduè

interram deſpicere. E non fù mica queſto, vin giuoco di tre meſi;

ma più di quarant'anni durò queſto ſtratio sì fiero: dicunt auté

eum plus quàm quadraginta annis vixiſepoſthanc legem. E tutto

queſto, perche? Has ipſe deſe exegitpanas, quod illos eſet con

templatus Agricolas. Lodato Dio. Non ſi può dir altro. Così

apprezza le coſe, chi penſa a gli anni eterni. -

Chiuda queſto breue racconto la marauiglioſa Chriſtina ,

della quale non ſolo il Surio, ma Frà Tomaſo Cantipretenze,

che ne fù teſtimonio di viſta, riferiſcono ſtratij, e carnificine ,

le più crudeli, che poſſano ſoffrirſi in queſto mondo, con vn

priuilegio però miracoloſo, di non perder con quelle la vita

ogn'hora, come naturalmente douea, e poter tollerandole, du

rar quaranta, e due anni, come in effetto durò,hora gettandoſi,

e ſtando i giorni intieri dentro de ſtagni addiacciati; hora en

trando ne canali de'molini, doue có ecceſſiui dolori ſe li ſtrac

ciaua il corpo, e ſtritolauano l'oſſa: hora mettendoſi dentro de

forni acceſi: laſciandoſi per lungo tempo diudrare dal fuoco:

Se là paſſaua fouente i meſi ne diſerti, all'ingiurie del tempo,

- priua affatto di cibo corporale di queſta terra; Fù per più anni

è carica di catene, come pazza, gettata dalle ſorelle in va câton'

della caſa ſopra d'wna tauola, alla quale ſe gli attaccauanole.

carni tutte impiagate, e marcite. i

- s Dio immortale! e che?ſon forſi queſti fauoloſi raccòti,ò chi

mere poetiche?Son'caſi occorſisù nel Cielo di Saturno?L'è ve

ro,che viſſero queſteAnime grâdine diſerti,nelle retirate cel

le nelle grotte,negli ſepolchri, e nell'erme ſolitudini; ma qual

città regale, fà di queſti naſcondigli più nota ? Geremio
- l

.
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fù di queſti retiramenti più celebre, e frequentato? Melania

matrona nobiliſſima Romana (per nominarne qualcuno) non

laſciò Roma per veder la ſepoltura,doue l'era naſcoſa la Ver

gine Aleſſandra ? Qual natione del mondo non vidde sù la co

lonna Simeone lo Stilita? Gl'Imperadori ſteſſi non inuiauano le

loro lettere alla ſolitudine d'Antonio? Non erano in quei tem

pi i diſerti e le ſelue più habitate di qualſiuoglia popolata città?

Quanti Abbati gouernauano le migliaia di Monaci? L'Abbate

Poſtumio non ne hauea ben cinque mila ſotto di ſe? L'Abbate

Serapione, non era Padre di dieci mila? Macario Diſcepolo di

S. Antonio, non riceuè da lui la cura di cinquanta mila? Macha

rius ab illuſtri viro Antonio, CMonachorumferè quinquaginta mil

lia ſuſceperat gubernanda, dice S. Girolamo.

Ma dica chi vuole ciò che le piace, io per me non ſolo no hò

difficoltà a creder queſte, e ſimili iſtorie;ma anzi non mi mara

uiglio punto di sì ſtupende prodezze,ogni volta che conſidero,

la di loro viua fede, e continua meditatione de ſupplicij eter

ri , con i quali nell'altra vita i peccatori ſi puniſcono. Se,

Shriſtina non ſoſſe mai vſcita davn'acceſo forno (che queſta

fù il maggiortormento ch'ella ſoffriſſe) non ſolo per quei qua

rantadue anni, ma anche per cento;chi ſe ne potrebbe maraui

gliare? ricordandoſi, che la di lei Anima hauea nel Purgatorio

- viſto chiaramente quel fuoco, in comparatione del quale il no

ſtro gli è come vn fuoco di pittura ? e credeuaviuamente, e del

continuo meditaua il fuoco inraccontabile dell'inferno,che mai

rifinerà? . . . e -- - º

. Inſegna il DottorAngelico p.2.q.31.art.5.&è veriffima dot.

trina, che Nemopoteſi viuereſine aliqua delectatione. Biſogna di

que dire, che ancora queſte Perſone tanto illuminate da Dio

inaueſſero nel loro volontarijpatimenti, qualche guſto, e dilet

to, e poteſſero dire ciaſcheduna di loro quel di S.Paolo: Reple

susſum conſolatione ſuperabido gaudio in omni tribulatione noſtra:

leſſendo veriſſimo ciò, che per propria eſperienza teſtifica Fran

ceſcoXauerio, omnia incommoda"cauſaſuſcepta, theſauri

ſunt faleſtibusſolatisrefertiſſimi. Che ſe ciò non"hau

rebbe mai potuto per quaranta, e ſette anni dura ſola# vn di

:: :: CItO, -
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ferto, ſenza veder mainè huomo, nè animale, eſpoſta à tuttè

l'ingiurie de'tempi, priua di cibo Maria Egittiaca, meretrice

delle più petulanti, e sfacciate di dieci ſette anni continui? Lo

confeſsò ben eſſa all'Abbate Santo Zoſima, dicendoli: Recor

dans de quibus malis liberanit me Dominus eſca nutrior incosima

bili, ſatietatis poſſideo epulas,ſpem ſalutis mee.E non è forſi que

ſta, la più potente, ed efficace cauſa della maggior allegrezza,

che poſſa ſentirſi in queſta vita, la ſperanza di ſaluarſi? ed'il

creder fondatamente, che quei leggieri, e momentaneidolori

(che al certo tali ſono le maggiori pene di queſto mondo, pa
reggiate con l'eterne dell'altro) quali quì ſopportiamo per

Dio, ci ſchermiſcono dai tormenti inenarrabili, e perpetui del

l'inferno, e ci meritano le felicità impareggiabili del Paradiſo? .

Queſto, queſto l'è vn ſontuoſiſſimo, e diuino banchetto, del

quale continuamente godendo, reſta del tutto ſatio l'appetito

del Giuſto, che patiſce per Dio. Eſca nutritur inconsiimabili, dr.

ſatietatis poſidet epulas ſpem ſalutis ſite. E di Marana,e Cira par

la Teodoreto in queſto modo: Videntes dilectum oſtendentem co

ronam, imbris, & niuis, di ſolis excipientes impetum, nonſolam ,

facileferunt laborem, ſednon ſentiunt dolorem .

Dimandò l'iſteſſo Teodoreto all'Abbate Taleleo, mentre

ſtaua ſoſpeſo in quella doloroſa ſua ruota, è che fine ſi fuſſe po

ſto in quel martoro: Riſpoſe il prudente Cattolico: Ego multis

peccatis obnexius, credens ſupplicis (notifi bene queſta parola,

perche quì ſtà il punto) credens ſupplicis, quorum mina ſunt in

tente, hoc vitegenus excogitaui, Mirates'egli è vero quel ch'an

diamo dicendo, cioè, che la fede viua fia quella, la quale non

ſolo fà tollerarvolentieri il trauaglio, che nella puntual'oſſerº

uanza della diuina legge ſi ritroua; ma inueſtiga d'auantaggio

nuoue inuentioni di trauagliamenti, e penitenze, per aſſicurar

maggiormente il negotio dell'eternità. Credens viuamente,cre

dens ſupplicis, quarum mineſunt intente,horgemas vita excogita

ai vt caſtigetur corpus penis mediocribus (ed'ecconi la cauſa del

guſto, e godimento in queſte pene) o eripiarà magnitudine ea.

rum, qua eepetrantur. E non è queſtovn cambio da riempire il

cuore d'un'immenſo contentoè con dolori tanto breui,e sì leg

gierº

l
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gieri permutar i meritati tormenti, che mai finiſcono º vi caſti

getur corpus panis mediocribus, ci eripiar à magnitudine eari, que

expectantur. Chi non chiamerà felicità ſopra modo eſpetibile,

lo ſtar (dirò percent'anni continui) non ſol' rinchiuſo in vna

cella, in vna grotta, in un ſepolcro, ſenza prender mai cibo,

ſenza vedere, ſenza parlare, carico di ferro, ſempre in piedi,ma

anche ne ſtagni gelati, è nel mezzo d'un'ardente fornace, ſe

queſto tormento ferue per ricomperare gl'ineſplicabili,S&eter

ni ſupplicijde'dannati ? Credens, credens ſupplicys. Queſta fede

in ſomma, ferma, e uiua ciuuole, ſcuogliamo facilmente, anzi

con guſto priuarci d'ogni diſordinato piacere, e tollerar ogni

iù doloroſo trauaglio per obedire à Dio, e mantenercò i fatti

ciò,che habbiamo con la uolontà prudentemente riſoluto.

Di queſti eſempi biſogna rinfreſcarla memoria molto ſpeſ

ſo, ma principalmente in tre tempi. Cioè, quando il padre del

la ſuperbia ci uoleſſe dar à credere d'hauer fatte, è di far gran

coſe per la noſtra ſalute. Mettiamo un pò le noſtre bagattelle al

paragone di quello, che han fatto coſtoro, che ſubito caderà

giù la ruota del ſuperbo Pauone. Il ſecondo tempo ſi è,quando

ci trouiamo sù l caſo di riſoluere il priuarci di qualche diletto

ò tollerar qualche incommodo per ſodisfare al Signor Iddio; e

l'appetito noſtrobeſtialefà gran fracaſſo, acciò la uolontà non

determini, che ſi abbracci la Croce di Chriſto: perocherini

rando l'atroci pene, che di pura loro uolontà ſi hanno elette

queſti fortiſſimi Eroi, formati pur della medeſima terra, della

quale fiamo impaſtati noi; ci uergognaremo forte della noſtra

puſillanimità, ed infingardagine, e reſteremo confuſi della no

ſtra pochezza, e debolezza. Nel terzo poi, quando ſoprafatti

dal rincreſcimento, e dal tedio, la noſtra riſolutione fatta, ſi è

addormentata; rifuegliamo con queſti eſempi la noſtra Fede,e

rauuiuiamo il penſiero, e conſideratione delle uerità eterne,

eosì ben ruminate da queſti Santi; che non haueremo difficol

tà uerana ad eſeguir anche noi i noſtri buoni proponimenti.

Anzi goderemo un'indicibil'contento di poter con prezzo si

nile di leggiere afflittioni comperarci il regno ineſtimabile dei

Cielo, e liberarsi dall'inferno. E così di noi ancora potrà dirſi

- - CIO
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ciò, che riferiſce Palladio de Monaci dell'Abbate Apollo.cum

ad quingentosfratres ſimul apud Abbatº Apollo communem vitam

haberent, di vnam menſam; licebateos videre exultantes in ſolitu

dine adeo, vt nullam eiuſmodi aliam exultationem in terra videre ,

liceat, nec latitiam corpoream: neque enim erat apud eos aliquis,

meſtus, aut triſtis : dicebat namque illis Apollo: Cum futuri ſimus

heredes Regni Celorum, qui tanta ſpedigniſumus habiti, quomodo,

non letemur perpetuò, ſicut dicit Apoſtolus: Semper gaudete? -

Si riſponde ad vn'acuta obiettione contro

il ſudetto.

- C A P. XVIII,

lſogna qui ſciogliere vn forte nodo, e riſpondere ad vn'

ſottile oppoſto, il quale à prima viſta moſtra d'hauer gran

forza, e d'eſſer inſolubile. Peroche può dir qualcuno: A che

propoſito ſi ſono riferite queſt'iſtorie, e caſi tanto ſtrauaganti?

Egli è certo, che queſti fatti non ſono da noi imitabili, e tenta

rebbe il Signor Iddio chiunque per imitargli metteſſe à manife

ſto pericolo la propria vita. Di più, queſti ſono atti di pochiſ

ſimo frutto, e merito, perche ſono afflittioni non ricercate da

Dio, nè per altro neceſſarie, e donde alla Diuina Sua Maeſtà

niuna, è puoca gloria riſulta: concioſia che, qual'honore reca

à Dio, che vno ſtia ſempre in piedi ſopra d'un ſaſſo? il caricarſi

di ferro, lo chiuderſi in vna grotta, in vn monumento, dentro

d'vn'albero, come fà quel Monaco chiamato Abdas, il quale

dentro del tronco d'wn gran' Platano menò ſua vita? Opre de

gne, e meritorie di gran gratia, e che tornano in moltagloria

del Signor Iddio; ſono gli atti di carità sì verſo di lui, sì verſo

del proſſimo, con i quali non ſolo s'impediſcono l'offeſe della

Diuina Maeſtà, ma ſi uniſce ancora l'anima con la Diuinità, ſi

riducono al ſeruitio del ſupremo Signore i peccatori, e ſi dà

ſoccorſo ad'innumerabili neceſſità del genere humano. Final

mente queſto l'è un ſpauentar la gente, un ritirarla dalla uirtù,
lIl
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vnmeterlain vna certa diſperationevn'proporgli coſe di difficol

tà all'humane forze inſuperabile né baſta al Chriſtiano il tolle

rar quel trauaglio, che ſi ritroua nell'obedire a Diuini precetti,

il quale non è punto leggiero? Che occorre imporgli peſo più

graue,quale non è tenuto a portare,nepuol ſopportare?

O Dio, e quanto ella è grande la cecità e pazzia degli huo

mini i quali profeſſando la Cattolica Fede, tanto contrarie

fanno l'operationi alli Cattolici Dogmi! Biſogna per riſponder

ſodamente, e ſcioglier efficacemente l'argomento propoſto:

portar qui vin'importantiſſima, e certiſſima dottrina inſegnata

particolarmente da S.Thomaſo 22.q.189.art.3.Cioè,che l'Amor

di Dio, e del proſsimo non è commandato è miſura tanto, e non

più;ma egli è di precetto ſecondo tutta la ſua perfettione eſsen

tiale, vt patet eſt forma precepti dice egli, que perfectionem de

monſtrat, cum dicitur; Diligcs dominum Deum tuum ex toto corde ,

tuo (totum autem,3 perfectum idem ſunt) quia perfed/um dicitur,

cui nihil deeſi: & cum diciturailiges proximum tuum ſicut te ipſum,

vnuſquiſque enim maximè diligit ſe ipſum. Siche eſſendo queſto

precetto vniuerſaliſſimo, tutti gli huomini d'ogni qualunque

conditione ſi ſiano, reſtano obligati ad hauer queſta perfettione

eſſentiale della Carità. La quale per il meno ricerca vt exclu

dantur omnia,qua caritatiſunt contraria di maniera che Nihil dili

gatur ſupra Deum,aut contra Deum,aut equaliter Deo,ſedomnia cv

tra Deum propter Deum.

Vi è poi vin'altra perfettione accidentale della Carità, la qua

le non è ordinata da precetto veruno,ma ſolo da conſegli Euan,

i" ſi propone, e conſiſte in laſciar quelle coſe, le quali non

onoincompoſſibili, e contrarie alla Carità, ma ſolo di qualche

impedimento,acciò l'huomo non poſſi tanto facilmente con tut

to il ſuo cuore amar il Signor Iddio.Quali ſono, per cagion d'eſ

ſempio, i figlioli, il dominio, la propria libertà, e tutto ciò, che

a queſte coſe và neceſſariamente congiunto, come la ſollecitu

dine, il negotio, la conuerſatione humana, e ſimili. Conciò ſia .

coſa che può il fedele, quantunque habbia figliuoli, dominio,e

traffichi, dar tutto il cuore a Dio, amando queſte coſe ſolo in

quella guiſa, che richiedono le Diuine ordinationi, ma ſuppo

R - ſta
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fta la corruttione della noſtra natura, le tentationi diaboliche,

l'incitameto de peruerſi eſempi,e tante altre occaſioni e perico

li di peccare? gli è molto difficile, emoralmente quaſi impoſſibi

le, non dara queſte coſe parte del proprio cuore, e non preferi

reſouente queſti terrèni intereſſi al Diuino volere,contrauenen

do in queſto modo agli Euágelici ordini: qui no odit Patré ſuum,

vxorem,di ſilios,adhuc autem,3 animamſuam, non poteſi mens eſe

diſcipulus. Che l'odio qui comandato altro non è, ſaluo prohi

bitione dell'amor diſordinato, col quale ſi ama più di Dio, o al

par di Dio, è non riferendolo a Dio, tutto ciò, che non è Dio?

Hora per venire al propoſito noſtro: Hoc eſt (dice ,

Chriſoſtomo lib. 3. contra vite monaſtice vituperatores ) hoc

plane eſt, quodorbem vniuerſum euertit, o Chriſtianorum innume

ros eternisſupplicys,cruciandos tradit; quodnimirum Religioſi, tan

tum necceſſarium eſſe credunt ſummam habere diligentiam,vt perfe

itionem conſequantur: ſecularibus autem licere putant negligenter

viuere, & nullum in perfetta caritate procuranda ſtudium ponere.

Egli è vero che i Religioſi, e quei che profeſſano d'attendere al

la perfettione, ſi ſono con i loro voti obligati a procurar qual

che perfettione, alla quale i Secolari, tenuti non ſono; ma que

ſta l'è vna perfettione accidentale, e ſecondaria, la qual rimira i

mezzi più perfetti, con i quali più facilmente ſi arriua alla per

fettione della Carità,non qualche Carità maggiore di quella ,

che diligit Deum ex toto corde,ex tota mente, ex omnibus viribus,

alla qual tutti ſono obligati che però l'Angelico chiama quella

perfettione, alla qual particolarmente ſi obligano i Religioſi,

perfettionenon ſolo ſecondaria,mainſtrumentale, peroche con

ſiſte in prendere ſtromenti più perfetti e proportionati per

conſeguirla perfetta Carità, quali inſtromenti il Redentore ,

nell'Euangelio gli propoſe ſolo per conſiglio,non gli ordinò per

precetto. Perfectio Caritatis, parole di S. Tomaſo, conſiſtit eſſen

tialiter in preceptis, ſecundario, di inſtrumentaliter in conſilijs.

Quali conſiglialtroue non ſi ritrouano, ſaluo in due luoghi del

Santo Euangelio. Sunt Eunuchi, qui ſe caſtrauerunt propter Re

gnum Calorum. Queſto è il primo ſi vis perfectus eſſe vende om

mia q e habes, d da pauperibus, di veni ſequere me. o"il ſe
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condo. E sì nell'uno, come nell'altro, ſi dichiarò apertamente

il Diuino Maeſtro, e ſupremo Signore, che à queſti particolari

mezzi d'arriuar alla perfetta carità, egli non obligaua veruno;

però aggiunſe, 2aipoteſi capere capiat,8 al ſecondo poſe la con

ditiene,ſi vis perfectus eſe;ciò è di queſta ſecondaria perfettione

di prendergl'iſtrumenti e mezzi più efficaci; oue che parlando

della primaria,ed'eſſentiale perfettione della Carità, diſſe & or

dinò vniuerſalmente a tutti: Eſtote, eſtote perſecti, non ſi vultiseſ

ſe perfetti, ſed eſtote, el'ordine, eſtote perfetti ſicut Pater veſter.

Hoceſi primum, 6 maximum mandatum. Non v'è in queſto liber

tà di laſciarlo. E chi oſſerua il precetto della carità, ha realmen

te l'eſſential perfettione di quella, 8 il Signore l'aſſomiglia alla

perfettione Diuina del Padre, perchenon può darſi queſta cari

tà ſenza la gratia ſantificante: la quale dice Tomaſo d'Aquino.

Eſt quedam participatio diuine nature. La qual dottrina, quanto

ſia euidentemente certa, ogn'vn lo può vedere (e coſi non ſi ve

deſſe ogni dì) perche alcuni, i quali ſono arriuati a queſta ſecon

daria perfettione di dar per Dio il tutto, S& obligarſi alla Caſti

tà ed'all'Obedienza; ad'ognimodo ſono tal volta priui affatto

della Carità, 3 in diſgratia di Dio, doue che, al contrario alcu

ni Ricchi, Padri di famiglia, e Superiori d'altri, ſono nella cari

tà molto perfetti,Scauátaggiati negradi della vera ſantità, anche

a buoni Religioſi, come ne ſuſſeguenti capi meglio vederaſſi.

Egli è certo dunque, ſeguita il ſuo diſcorſo il gran Dottor de

Greci; Certum eſt, o in Euangelica luce clarius eſe debet, omnes

planè, qui eidem Euangelio credunt, ſiue Religioſosyſiue Seculares, ſi

ſalutº conſequi velint; teneri eam Chriſtianam perfectionem procu

rare, quam Chriſtus Dominus in Euangelio omnibus mortalibus pre

cepit. Voletelo veder chiaro, ſoggiunge S. Baſilio ſerm. de re

nuntiatione vite,e toglierui ogni dubio?notate le parole di Chri

ſto,perche: Hoc Dominus, vt nullum relinqueret dubitandi locum,

explicita, ci diſtinta coniugatorum mentione facia, voluit redde

re manifeſtum, dicens. 2ui non odit Patrem ſuum, 3 vxorem & li

beros, adhuc autem, & animam ſuam non poteſt meus eſſe diſcipulus.

-23otus n. quiſque dixerit, hanc perfectionis medullam ſolis precipi

Religioſi,di non coniugatis? cum ſoli coniugati vacorem, º,iº
R 2 A2C
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habeant, quos iubenturodiſe?Mirateſev'è cecità e pazzia al mon

do maggior di queſta ?.2eam igitur dicamus eſſe cecitatem eorum

Secularium, qui ſe ipſos ſua authoritate eximentes, que de chriſtia

ma perfectione precipiuntur,adſepertinere non putant, ſed ad ſolos

Religioſos, A tutti, a tutti, ſianſi di" ſi voglia, à

tutti è detto contendite intrare per anguſtamportam; Arcta eſt via:

Regnum Calorum uiolenti rapient:Non coronabitarniſi qui legitimè

certauerit,8 altre ſimili maſſime Euangeliche, e chi fi perſuade

il contrario,s'inganna a partito dice Baſilio. Et illiquidem hane

ſtam opinionem, quod peius eſt, ipſa etiam vita facfisque preſtant.

Tantum enim abeſt vt illam abnegationem, illud ceterorum, o ſui

edium,aliaque Buiuſmodi complettantur, vt nihil magisauerſentur.

Contra vero delicias, homores, propriam voluntatem tanto ſtudio

preſequantur, acſi prorſus oppoſitum Domines dixiſet: Beati diui

tes, Beate voluptates, facite quod leobis libet,diligite quod uobis
placet. N,

Suppoſta adeſſo queſta fodiſſima, e veriſsima dottrina. Rif

pondo primieramente a quel punto, che non ſiano imitabili

quelli eſſenpi,e che ſarebbe vn tentare il Signor Iddio, il voler

feguitar quei Santi nelle di loro tanto ſtraordinarie penitenze;

e dico, chenon ſol'non è tentar Iddio, il tentare di far ſimili pro

dezze, quando con le ſue inſpirationi diuine a quelle chiama

lui ſteſſo, chi vuole, ma ſarebbe più toſto infingardagine diffi

denza, e diſſobedienza il ritirarſene. Temerità poi ſolenne, e

vero tentare Iddio, ſi è il voler ſtare in mezzo di tutti i pericoli

di queſto ſecolo come vi ſtà vna buona parte degli huomini, e

pretendere in queſto modo d'hauerà ſodisfare al precetto della

Carità,e non commetter mai peccato graue:che queſto è l'amar

Iddio co tutto il cuore. Mirate di gratia a che temeraria preſun

tione s'arriua nel mondo. Affin d'oſferuar il precetto della Ca

rità,come di neceſsità ricerca la perfettione eſſentiale di quella;

biſognerebbe in ogni modo, che vin huomo del ſecolo intorno

a ſuoi figlioli ſi portaſſe come vn Abramo: La robba la poſſe

deſſe come vn Giobbe; pratticaſſe con le donne come vn Gio

ſeppe; Procedeſſe con i nemicicome Dauide ſi portò con Saule:

Che fuggiſſe l'abitione quaſi come vna volta Saul,il quale ºnaſ
CO1C
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coſe quando lo volſero creare Re, e pur non gli baſtò. Che te

neſſe il ſuo Stato a guiſa di Roboamo,il quale ſi contentò di per

der dieci Tribu,e reſtarci due ſole, quado vdì così volere il Si

gnor Iddio, laſciando di perſeguitar i ſuoi ribelli, che chiedeſſe

fopra d'ogn'altra coſa da Dio gli aiuti per gouernar bene i ſuoi

vaſſalli conforme Salomone la Sapienza. Che delle ſue facoltà

faceſſe parte è poteri imitando chi diceua; Non comedi buccellam

meam ſolus. Che caſtigaſſe il ſuo corpo,acciò foſſe il ſenſo ſoget

to alla ragione ad'eſempio di S. Paolo, Caſtigo corpus meum;Che

per non riceuer ſcandalo da ſuoi occhi, ſe li cauaſſe patteg

giando ci eſsi loro, coforme l'accordo di Giobbe. Pepigi fedus

rum oculis meis,ut non cogitarè de Virgine. Che mai ſi laſciaſſe ſo

rafare dall'inuidia, come Gionata, il quale eſſendo figliolo

del Re,voleua che come più meriteuole,regnaſſe Dauide,ed'egli

eſſer il ſecondo nel Regno. Che cadendo in qualche ecceſſo,ri

ceueſſe a bene d'eſſer ammonito,e riconoſceſſe (confeſſandolo,

e piangendolo) il ſuo peccato, a guiſa di quel Re,che riſpoſe ſu

bito al Profeta; Peccaui,S a Dio,Lauabo per ſingulas noctes lectum

meum, di lacrymis meis ſfratum meum rigabo. In ſomma per rin

chiuder'ogni coſa in vna parola, acciò oſseruaſſe della Carità

il precetto,e ſchiuaſſe tutti i peccati graui; ſarebbe neceſsitato

ad'oſſeruar puntualmente tutti i Diuini Ordini, ed'ogni legge,

ſenza traſgredirne pur'vna, perche, 2ai delinquit in uno, fattus

eſt omnium reus; e baſta vin ſolo peccato mortale per reſtar ſpo

gliato affatto della carità,e perdere la ſalute eterna. Horchi ſa

rà giamai tanto ſuperbo, ed arrogante, che preſuma d'hauer

egli ſolo tutta quella virtù, che in tanti pergrande ventura di

uiſa ſi ritrouò, non ſenza ſpecial fauore del Cielo? E pure quà

biſogna arriuare, e tutto queſto gli è neceſsario d'eſseguire in

mezzo d'infiniti pericoli,ed'incitamenti al male, ſe vuol giunge

re alla oſseruanza pura della comandata Carità. Ma ſe que

ſto lo conoſce impoſsibile alle ſue forze, mentre ſi ritroua in

mezzo di tanti graui pericoli, e tentationi sì fiere,ed'inceſsanti,

come non tenta egli il Signor Iddio, a voler ſtare in mezzo di

queſto gran fuoco,co pretendere d'wſcirne illeſo:come i Gioua

ni meſsi nella Fornace di Babilonia? Perche non fugge ſi "-
l
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ed:

di trabocchi? Perche non ſi allontana dalle occaſioni come fan

no tanti altri, i quali da buon ſenno vogliono conſeruarſi liberi

da peccati graui? Che a queſto diſegno fuggono il mondo i Re

ligioſi,ed i ſolitarij. Veggono beniſsimo loro, che queſto ſecolo

l'è vn'mar tempeſtoſiſſimo, tutto pieno di ſcogli, di ſirti, e di

tempeſte, perche quiui mai, affatto mai, ceſſano d'imperuerſare

i venti furioſi d'ogni ſorte di tentatione, e poco ſarebbe, ſe peg

gio non fuſſe di quello che diceS. Bernardo. In marihuius mundi

de quatuor animabus vix euadit vna; e per queſto, eglino ſi riti

rano al porto di qualche Cella, di qualcheSpelonca, di qual

che ſolitudine, Vitam quietam ab omni tempeſtate liberam viuen

tes, dice Chriſoſtomo ſerm. 21. in Ep. ad Ephes: Ma i mondani

troppo arditi, anzi temerari, non temono punto d'ingolfarſi in

mezzo del mar fluttuoſo ed'ondeggiante ad'euidenti pericoli.

Mundani verò in maritimis perpetuò ſunt, fuctuantur in medioma

ricum multis & magnis procellis pugnam habentes. Habent quippe

in ſeculo degentes longe maiorem delinquendi neceſſitatem, quàm -

Religioſi; nam prater communes hoſtes Diabolum, 8 carnem, habent

peccantium turbam, qui impetu quodam & vi per abrupta cupidita

tum, et vitiorum precipitia ſecum uerſantes trahunt non exemplo

tantum et uerbis, ſedfactisetiam peſſimis uim quodammodo inferen

tes.E quindi naſcono gli inuumerabili naufragij, ed eſtreme ro

uine, e ſi auuera il detto di Chriſto che; Pauci ſunt electi.

Chi lo vorrà conſiderare, trouerà ſenza fallo, ch'egl'è più

ageuol'coſa il viuer in vna Cella,ò in vna grotta rinchiuſo a per

petui digiuni, ed altre aſprezze; che in mezzo alle richezze, do

minij,&altre tempeſte del mondo, tener ſi fermo il Timone del

la ragione,e gouernarſi bene la nauicella della propria anima;

che dalla furia de venti di tremendiſſime, e continue tentationi

traſportata, non vrti in qualche ſcoglio di peccato graue, e non

facci naufragio della carità, e della gratia Diuina. Chi più San

to di Dauide; huomo ſecondo il cuore di Dio? Ma beato lui, ſe

mai haueſſe la ſua greggia nella ſolitudine abbandonata, e mai

haueſſe viſti palazzi, potenze, e richezze regali; che al certo

non haurebbe dato ſi miſeramente nelle ſirti degli adulterij, de

gli homicidi, delle ſuperbie, conrouina deplorabile della ſua

Santità,e mille altre tragedie, La
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La vita noſtra gli è vna battaglia campale. Queſt'è vna delle

prime maſſime della Fede Cattolica. Militia eſt vita hominisſu

per terram, e la corona del Regno del Cielo ſi dà in premio del

le vittorie riportate in queſta guerra, Non coronabitur, niſi, qui

legitimè certauerit. Ogn'vn'sà i tre noſtri principali nemici, con

i quali ſino alla morte, ſi ha continuamentea guerreggiare. Ma

quando tutti tre collegati inſieme, nel medeſimo tempo qual

che miſer'huomo aſſaliſcono, ſe il Signor Iddio con aiuti ſtraor

diuarijnol ſoccorre, egli è moralmente quaſi impoſſibile, che

queſto venghi à riportar la vittoria, ed à far, di non laſciarci la

vita della gratia: Queſta dunque ſi è la vera arroganza, ed'vn

tentar Iddio; l'accettar la battaglia,quando tutti tre vnitamente

l'offeriſcono. Si che l'Auuertimento più importante in queſta

guerra gli è il diuider le forze de noſtri nemici, e non permetter

mai, che poſſano nel medeſimo tempo vnirſi a danni noſtri, e

darſi contro di noi l'Vno all'altro l'aiuto, ed'il ſoccorſo. Il De

monio non può fuggirſi, perche douunque andiamo, ci ritroua.

La propria carne non ſi può laſciare, ma può bene indebolirſi,e

diſarmarſi, impedendogli i viueri, &allontanandola dagli og- i
getti dei dilei ſentimenti. Il mondo sì, che ſi può,e ſi deue riſo

lutamente è in vn modo,ò invn'altro fuggire, con tutto quello,

che rinchiude in ſe medeſimo, cioè ricchezze, honori, do

minij, traffichi, conuerſationi, e coſe ſimili. Che ſe queſto ſi fà,

reſta all'hora il Demonio ſolo, e debole, come vn Capitano

ſenza Soldati: perche i di lui ſoldati ſono gli huomini mondani,

dice Agoſtino: Diabolus per homines malos tanquam per ſatellites

ſuos, exercet omne, quod malum eſt. Anzi reſta priuo dell'armi

ſteſſe dice Chriſoſtomo, perche. Arma diaboli ſunt homines mali,

et ſicut homoſine armis non poteſt aliquid contra hoſtem,ſic diabolus

ſine homine non poteſt aliquid contra Sanctos. Di maniera che, ſi

come l'è fuor di miſura malageuole, vincer queſti nemici vniti

inſieme, cosigli è ſopramodo facile il ſuperargli diſgiunti,diſar

matie,comehabbiam detto,indeboliti tanto che l'iſteſſi figliuo

li, e ſemplici fanciulle, ne riportano gloriosiſſimi trofei. Non

si vede chiaro nella riferita Verginella Aleſſandra, la quale ,

valendosi di queſto prudente ſtratagemma, fuggì affatto dal

mon
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mondo, e laſciò quiui quel Giouane, che tanto la perſeguitata,

chiudendosi, quasi in vna rocca, dentro d'wn monumento,do

ue il contraſto della carne punto non ſentiua: perche priuatala

di tutti gli oggetti di ſenſi, e caſtigatala col digiuno, 8 altre aſ

prezze, s'eradeltutto allo ſpirito reſa ſoggetta. Il demonio ſolo

gli reſtaua da ſoggiogare, ma queſto ſenza ſoldati diſarmato,

Lei beniſsimo armata, e protetta dai ſoccorſi del Cielo, ſem

pre vigilante & orante, hauendo del continuo imbracciato lo

ſcudo della Fede viua, col quale si ſchermiua,e rintuzzauale di

lui infocate ſaette con la ſpada ſempre impugnata dello ſpirito,

ed'eſſercitio d'ogni più eroica virtù, daua ſenza intermetter

mai,ferite mortali al ſuperbo nemico, sinche carica di trofei ne

riportò la corona dell'eterna gloria, e fù trionfante riceuuta

nel Celeſte Campidoglio. --

Et eccoui ſciolto l'oppoſto, e propoſto, in contrario al fatto

racconto de ſegnalati Eſempi. Conciò ſia che ſi è dimoſtrato,

che il tentar Iddio, è la vera preſuntione,gli è, il non procurare

al poſſibile di prendere i narrati eſempi, ma pretender ſenza

unto imitargli, conſeguir la ſalute, la quale neceſſariamente

richiede, che ſi arriui all'eſſentiale perfettione della carità. Di

più ſi è chiaramente prouato, che da niuno più perfettamente

ſi eſercitano gli atti della Eccellente Carità, ſaluo da quei, i

quali non contenti della perfettione eſſentiale, cercano ancora -

la ſecondaria & iſtrumentale, per aſſicurarſi meglio dell'eſſen

tiale: obligandoſi a laſciar per Dio anche le coſe da lui permeſ

ſe e lecite, S& ad'eſſeguire i puri consigli Euangelici concorren

do in oltre alla ſalute del Proſſimo con mezzi più efficaci, e po

tenti, quali ſono l'Oratione e l'Eſempio, inſtrumento ſenza

comparatione più gagliardo e proportionato per inſegnare e
perſuadere, d'ogni qualsiuoglia eloquentiſsima fauella. Chi

dunqueha più di queſti procurata mai la gloria maggiore del

ſupremo Signore, ſe hanno meſsi in pratica, 3 eſercitati in

vn modo ſegnalato i più fini e ſublimi atti della perfetta carità

poſsibile in queſta vita, tanto verſo Iddio, quanto verſo del

Proſsimo?Con tutto ciò, per ſodisfare più compitamente all'op

poſto, porteremo vari modi, con i quali catasi"
almQQ.
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ſtando nel ſecolo, può ſecondo è lui permette ili" ſtato,

rendere, e ſeguitare i raccontati eſempi, Il che farà molto

bene al noſtro primario intento, di metter in prattica la fatta

noſtra Riſolutione: mentre ſi moſtreranno varie ſtrade, per

le quali chiunque vuole, di qualunque qualità, e conditione

egli ſi ſia, può al deſtinato fine incaminarſi.

De modi con i quali ci è poſsibile, e neceſſario

il Prendere i riferiti Eſempi.

C A P. XIX.

Gli è veriſſimo, che à molti non è permeſſo per diuerſe

ed'aſſai ragioneuoli cauſe, il caminar per le narrate vie, e

laſciar materialmente il Mondo, e tutte quelle brighe, che nel

mondo ſono rinchiuſe: e ſono innumerabili quelli, che vengo

no forzati d'hauer figlioli, poſſedere ricchezze, gouernar Stati,

trafficare, conuerſare con ogni ſpecie di gente, in qualſiuoglia

luogo, eſpoſti à tutti i pericoli, combattuti da tutti i nemici in

ſieme collegati, armati beniſſimo, e per ogni riſpetto in eſtre

moformidabili. Hanno per queſto à diſperar'coſtoro la di loro

falute? Non vi ſarà modo di poter ancor eſſi oſſeruar'il precetto

dell'amar'Iddio con tutto il cuore? di sfuggir'ogni peccato gra

ue, e riportar vittoria de nemici communi? Vi ſarà d'auanzo,ſe

vorranno ancor eſſi farla Riſolutione, che già s'è moſtrato do

uerſi da tutti per ogni modo fare:peroche ſe bene non vi man

cheranno difficoltà grauiſsime da ſuperare, per tutto ciò è chi ſi

riſolue da vero, mai mancherà la Diuina gratia, e l'aiuto dei

Cielo. Si può trouar maggior cimento,ò pericolo di quello, nel

quale ſi ritrouò la caſta Suſanna, aſſalita ſola da quei diſoneſti

Vecchioni? Et ad ogni modotanto riſtretta, Stanguſtiata, Vinci

non potuit, dice S. Ambrogio, quia noluit:in ſomma, volenti nihil

difficile: concioſia che quando il Signor Iddio dà il Velle, non la

ſcia di concedere il Perfcere pro bona voluntate.

Ma prima di venire al particolare demodi, biſogna chegº
mOI
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noſcano quei, è cui non è conceſſo l'allontanarſi dal mondo,

nè diſunire, indebolire,e diſarmare i di loro nemici,(come ſopra

ſi è diuiſato ) ch'eglino ſi ritrouano in vn pericoloſiſſimo ſtato,

nel quale è fuor di modo malageuole il conſeguir'la ſalute, e per

mantener ſempre viuo queſto concetto nelle di loro menti, de

uono ſpeſſo haner'alle mani alcuni di quei luoghi della Sacra

Scrittura, ne quali ciò ſi proteſta; come per eſempio, Ve uobis

diuitibus, qui habetis conſolationem veſtram. Non multi potentes,

non multi nobiles. Beatipauperes, Beati qui lagent.Facilius eſt Came

lum intrare per foramen acus, quàm diuitem in Regnum Calori.

Agite nunc diuites plorate, ululantes in miſerys reſtris. E mille al

tre ſimili ſentenze ſparſe per la Diuina Scrittura. Perche il con

cetto grande del pericolo, toglie quella temeraria confidenza,

e ſtracuraggine, donde autiene, che molti pazzamente ardiſco

no ſenza veruno riguardo di metterſi in mezzo all'onde tempe

ſtoſe dell'occaſioni, doue ſono più ſpeſſi gli ſcogli, e profonde,

le ſirti, ſenza prouederſi di quelli aiuti, erimedi, che per ſcam

pare ſono fuor di modo neceſſarij: il che ſuol'eſſere per ordina

rio il principio delle rouine, eſſendo verifsimo il detto di quel

Sauio: Nemoſepius opprimitur, quàm qui nihil timet, 6 frequen

tiſsimum initium calamitatis, Nimia Securitas. Al contrario poi,

facendo checum timore, et tremore ſalutem operenturi rende eſsi

più cauti, ſolleciti, ed accorti, per iſchiuar al poſsibile ogn'in

contro cattiuo, e prouederſi diligentiſsimamente di tutti gli ar

neſi, ed iſtrumenti proportionati per reſiſtere a gli empiti,e furie

delle tentationi, e dell'aiuto, e ſoccorſo neceſſario de Santi, e del

Signor Iddio, quando ſono forzati d'accettarla battaglia, e di

metterſi al cimento, ed al riſchio più formidabile.

Suppoſto queſto viuo concetto, e queſto fanto timore, biſo

gna primieramente (ſe non si poſsono sfuggir tutti i pericoli)

procurar di liberarsi almeno da quelli, che poſsono cagio

mar maggior'rouina nell'anima, 8 in vece di queſti, accettar'&

elegger gli altri,cheno diſpongono tato proſsimaméteà pecca

ti più graui. Come di dire. Sete coſtretto d'andare ad vn feſti

no, è ad'vna gioſtra; ſi hà da accettar'il giuoco, ouer la muſica

vi è neceſſario d'andar'à comedie, e conuerſationi fissati , è

3lla
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alla caccia; deue più toſto eleggerſi la gioſtra, ia muſica, e la .

caccia. Il Beato Franceſco Borgia Cattaliere di Nobiltà più

che ordinaria, ricco, e giouane nella Corte di Carlo quinto,

per liberarſi vna volta per ſempre da chi l'inuitaua al giuoco, a

feſtini, è ad altri trattenimenti pericoloſi di molto, ſi diede alla

muſica, ed'alla caccia. Egli è neceſſario quì gettar via quella .

ſciocca vergogna, c'hanno molti di diſguſtare, e contradire à

compagni, quando ſono incitati a metterſi ne pericoli sì fatti,

come di ſe racconta Agoſtino:cun dicitur,eamus,faciamus,8 pu

det no eſſe impudentem,e ſi arriua à quella vana ſtoltitia di far ap

plauſo a quelli, che gloriantur cure malè fecerint, anzi fingeban,

dice il Santo. fingebam me feciſe, quodnon feceram, ne vidererab

iecfior, queeram innocentior. Franceſco Borgia nelle Corti, mai

permetteua ſi mormoraſſe d'altri alla ſua preſenza; Edal Beato

Luigi Gonzaga nella Corte di Spagna i Cortegiani anche vec

chi, che ſogliono eſſer più liberi, portauano quel riſpetto, che ,

al Giouanetto Bernardino da Siena, i compagni di lui, laſcian

do gl'illeciti diſcorſi alla di lui comparſa, e dicendo l'Vn'all'al.

tro; Bernardinus adeſº. Si richiede infatti, l'hauer queſto petto

di dir, Nò, quando fà dibiſogno, e di dichiararſi dalla parte di

Dio, ſe ben ſi ſtà nella caſa del Mondo, e quantunque ſi offen

dano i mondani. Conciò ſia coſa che, o bona iniuria, eſclamas

San Paolino, diſplicerepro Christo, E San Girolamo. 2aam bona

offenſio, perquam inueniturſeruitus Chriſti; tantum pernitioſa eſi

amicitia, qua Dei praſtat offenſam. Auidenim prodeſt,ſi illi nes

laudant, quibus placere peccatum eſt ? guidue obeſi, ſi vituperemt,

quorum vituperatiogratiores nos facit Deo? o quàm indignum atque

peruerſum eſt, vtiuiti confundantur in bonis, c peccatores gloricn

tur in malis! Fà di meſtiere dunque, è chi v'inuita a luoghi, è

prattiche.à trattenimenti e facende, nelle quali ſono chiari i pc

ricoli, ſtraboccamenti, e precipiti dell'anima, diſprezzato

ogni humano riſpetto, riſolutamente dar'vna ſoda repulſa. E ſe

i beffardi e ſchernitori metteranno in fauola la voſtra virtù:

queſt è il tempo, nel quale hauete à prender vigore dagli ſudet

ti racconti, e faruivn pò di violenza per rapire il Cielo,dicendo

con San Girolamo: Dicat vnusquiſque quod velit, Egºmº
eo e
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demeiudicani, melius eſſe confundi coram paucioribus ſuper terram,

quàm coram Angelis Dei in Celo: veniet aliquando, vehiet tempus,

vteorum riſus vertatur in luifum, quibus nunc noſter luttus eſt

riſus.

Quando poi la receſſità vi forza, ad'eſporui à qualche peri

colo, all'hora van'fatte buone prouiſioni d'arme d'ogni ſorte,

di forti e fedeli compagni, e di tutti gli aiuti poſſibili. Ma non

conuiene far come quel ſciocco ſoldato, il qualforbiua le ſue ,

arme,quando ſi dana il ſegno alla battaglia. Alcuni prepara

menti ſono proffimi, S immediati, altri remoti. Prenderemo

l'eſſemplare da due del noſtro ſecolo, è quali ſtando nel mondo,

conuenne combatter continuamente con tutti i più forti nemici

della noſtra ſalute, congiunti ſempre inſieme: Ciò è col Demo

nio con la carne, e col mondo,ma queſti confederati anche con

la nobiltà primaria, richezze grandi, vaſſallaggio, giouentù

ſenza vſcir mai dalle Corti. Douea Franceſco Borgia trouan

doſi in Corte di Carlo quinto, giouane ſenza conſorte, viſitar

neceſſariamente, varie Principeſſe e Dame, 8 è Luigi Gonza

ga oltre l'altre, biſognaua eſſendo paggio di D. Diego primo

genito di Spagna, il qual poi morì; andar ogni giorno alla viſita

di Donna Maria d'Auſtria Imperatrice. Le di loro preparationi

remote, ſi erano la frequenza de Santi Sacramenti, l'oratione

mentale, e vocale d'ogni dì,la lettione di libri ſanti, la pratica

di perſone diuote, l'indebolire l'inimico potentiſsimo della car

ne con ſpeſſi digiuni, cilicij, e diſcipline, Il patrocinio de Santi,

e protettione diuina ſpeciale, acquiſtata con vari atti di Reli

gione, come Meſſe, e Viſite di luoghi diuoti, con atti di carità, e

di mortificatione, fatti per oſſequio,e riuerenza della Vergine,

ed'altri loro Protettori. L'immediate diſpoſitioni(Figilate di orate

diſſe, e fece il Redento)re erano l'oratione, raccomandandoſi

con iaculatorie particolarmente all'Angelo cuſtode, la mortifi

catione, e la vigilanza, mai comparendo il Beato Sorgia, eſſen

do Secolare, auanti à Donne ſe non armato come di Corazza

d'vn pungente cilitio, le di cui punture teneuano lontani anche

i più leggieri penſieri. Et il Beato Luigi facendo tanto vigilante

guardia è gli occhi ſuoi,che confeſſò poi eſſendo Religioſo,ſebe

IMC
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ne infinite volte fù da lei, per ogni modo, non mai hauer viſta

la faccia dell'Imperatrice Donna Maria. -

v'è vn'altro modo ſegnalato (e queſto ſarà il terzo) col qua

le poſſono gli huomini del mondo non ſolo ottenerla ſalute,ma

far anche acquiſto di meriti tanto grandi,quanto mai ne faccino

i più perfetti Anacoreti,e Religioſi ne diſerti,e ne Chioſtri. Ed è

il far nel proprio ſtato qualche attione eroica, e ſtraordinaria

prodezza. Se per eſempio, vn vero Imperadore con ſomma

gloria regnando,e viuendo con la ſua conſorte,faceſſe con quel

la voto di Virginità, e l'oſseruaſse in tutta la vita, come l'oſser

uò da ventiquattro ani Enrico II.có la ſua Gonegonda,che però

Canonizandogli Santa Chieſa, diſse Raro raro exemplo Virgini

tatem e Matrimonio iunxerunt. Anzi Eſempio forſi vnico per

Imperadori Regnanti. Quell'Abbate Pafnutio,tanto perfetto, e

famoſo nella Tebaide, dimandò vna volta al Signor Iddio chi

fuſse in queſta vita eguale à lui di merito, Angelus reſpondit, quod

eſſet ſimilis Symphoniaco, qui in vico vicino cantandi arte viuebatº

Andò ſubito a trouarlo, e chiedendogli, qual fuſſe la di lui vita,

riſpoſe, che prima dell'arte di cantare, faceua profeſſione di la

drone. Si ſtupì l'Abbate, e dopo molte iſtanze, gli cauò alla fine

di bocca. Hoc tantum ſcio,capta eſt aliquando è nobis Virgo Deo con

ſecrata, d ego eripui eam de contaminatione latronum, ºdomuiſua

reſtitui intattam. Alio quoque tempore inueni mulierem honeſta for

ma in eremo aberrantem, la quale hauea per debito di trecento

ſcudi prigioniere il ſuo marito, e trè figlioli, come lei fuggendo

andauano per l'iſteſſo debito: Ego vbi hacaudiui, miſeratus,refe

ci inedia confectam, dedi ei etiam trecentos ſolidos, qua reducia ad

Ciuitatem, omnes, data pecunia liberauit: All'hora riſpoſe Pafnu

tio. Egenil tale feci: ſ ſcoprì poi la riuelatione hauuta, e lo

conduſſe ſeco all'Eremo, doue da lì è trè anni, ricco di meriti

ſantamente morì. Ecco quanto importa nel Diuino coſpetto

far qualche attione ſegnalata, e di ſingolar'eccellenza. Quale

anche fù quella d'wn'altro huomo primario e coniugato, al qua

le la ſeconda volta fù equiparato l'iſteſſo Paſnutio, eſſendogli

detto: Similem te eſſe cognoſce primario vici, qui eſt in proximo.

Queſti richieſto dall'Abbate, del modo che teneua di viuere,

- - -- - - -- - - - riſpo
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riſpoſe chedopo hauer hauutitrè figlioli (horum enim cauſa ſo

lummodo cognita eſt mihi vxor) triginta iam anni completi ſunt,

quod continenti e conſenſum habere me, cum coniuge mea, nullus

agnouit. Impreſa forſi più difficile, dello ſtar trent'anni in vina .

grotta, à perpetui digiuni. A queſti ancor manifeſtò il Santo

Vecchio l'oracolo del Cielo, per il quale anche lui laſciò ogni

coſa, & andò ſubito al diſerto, e frà breue tempo Pafnutio vidie

animam eius inter Angelorum choros aſſumptam.E non fù atto ma

gnanimo,e ſingolare quello di Luigi Gonzaga, il quale, eſsendo

primogenito del Marcheſe di Caſtiglione, fece e ſoffrì più, per

laſciar il Marcheſato, e quanto nel mondo poteua ſperare, che -

non fanno altri per far di coſe ſimili conquiſta. E Franceſco Bor

gia qual ſopranaturale coraggio moſtrò, quando di botto, in .

vn iſtante renuntià non ſolo il Marcheſato di Lombai, il Duca

to di Gandia, il gouerno del Regno di Catalogna, ma quello

che più d'ogni altra coſa ſi ama, i propri figlioli? Si che, diſſe il

vero l'Imperador Carlo quinto, quando vdì vna tale Riſolutio

ne, Haurà, dicendo, Franceſco Borgia molti ammiratori, ma

pochiſſimi imitatori. -

Il quarto modo di valerſi di gridi eſempi raccontati,ſi è l'ar

dentemente deſiderare di ſeguitargli, e prendergli da vero, ſe il

Signor Iddio ci concedeſse le forze, e la commodità. Puntoim

portantiſsimo nella vita ſpirituale per acquiſtar'vn'infinito teſo

ro demeriti. Conciò ſia che il noſtro Iddio, peroche bonorum e

noſtrorum non indiget, all'iſteſso modo ricompenſa la volontà ri

ſoluta, che il fatto medeſimo: dottrina inſegnata da Agoſtino

lib. 1.de contin.C. 1. Qui conſentit, dice egli, iam corde dixit, etiam

ſi ore non ſontuit,immo etiam fecit fecit enim quodcogitationefacien

dum ſibi eſſe ſtatuit. E più chiaramente Chriſoſtomo hom. 19. in

Matt, Voluntas, eſt, que aut remuneraturpro bono, aut condemnatur

pro malo, opera autem teſtimonia ſunt voluntatis. Non querit ergo

Deus opera propterſe, vtſciat quomodo iudicet, ſedpropter alios, ve

ſciant quia iuſtè iudicat. Chi non sà la ſentenza, di Chriſto me

deſimo data ſopra la limoſina del minuto poſto dalla pouera .

vedoua? Sopra la quale dice Cirillo: Non paucitatem oblati, ſed

cepiam affeifus intuitus eſt Deus. Ed'è belliſsimo è queſto"-
- 1CO
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ſito il caſo occorſo all'Abbate Macario, il quale vdì vna voce

dal Cielo: Macari nondum ad menſuram duarum mulierum perue

miſti, qua in proxima Ciuitate habitant.Andò toſto per informarſi

della loro gran ſantità; e n'hebbe queſta riſpoſta, qualmente

elle eran due Sorelle ſpoſate a due fratelli, che in quindici anni

non ſolo eran viſsute con ſomma pace, ma haueuano ſempre

mai hauuta vn'acceſabrama d'eſser Monache, manon gli eſsen

do ſtato permeſso dai loro Conſorti, per queſto Inter nos &

Deum poſuimus teſtamentum, vt eſpue ad mortem noſtram, ſeculare

verbum non loaueremur omnino. Eſclamò all'hora Macario. In

veritate non eſt Virgo, neque Maritata,non Secularis neque Mona

chus,ſed Deus tantum propoſitum querit. Hor chi v'è in queſto

mondo, che col deſiderio non poſsi menar vita ſantiſsima, e

metterſi à più grandi, e ſingolari impreſe di quelle, condotte à

fine da Simeone Stilita, è da Chriſtina? -

Il quinto ſi raccoglie davna belliſſima riſpoſta data all'Abba

te Acatio dall'Abbate Euſebio, il quale dimandato. 2aammam

caperetvtilitatem ex his, quod neque Caelum,neque campum aſpice

ret andando carico di ferro,col collo incatenato alla cintura,non

vſcendo mai da vn'anguſta ſemita? Reſpondit: quoniam cognoui

hoc bellum minus periculoſum ; ci ne Damon de magnis mecum bel

lum gerat, conor ad hec parua traducere, in quibus ſi vicerit, non

magni affert detrimenti ſi victus verò fuerit, euaſit magis ridiculus.

Il modo dunque ſi è, il prender, per impetrar'dal Signor Iddio la

ſalute, a far qualch'opera di ſuprerogatione, è ſia atto di Reli

gione, è di Miſericordia, è di Mortificatione; offerendolo alla

Diuina Maeſtà per mezzo della Vergine.o d'altro Santo, inſom

ma darſi, come ſi dice volgarmente,è qualche diuotione,la qua

le ſe bene ſouente in ſe non è gran coſa; nulla dimeno è cagione

della durata, e perſeueranza ſi rende ſegnalata, vincendoſi ogni

qualunque difficoltà, per non mai tralaſciarla. A due perfettiſſi

mi Monaci fù riuelato da vn'Angelo: Eſt Secularis vocatus Euca

ristus,º vxor eius Maria in illa villa, que eſ in Egypto; non dum ,

perueniſtis admiſuram illorum. Trouatili, & interrogatili. Riſpo

fe colui: ſtas oues habemus à parentibus noſtris(erat enim Eucha

riſtus pastor) quicquidex eis nobis donauerit Deus, intres partes di
uidi
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uidimus,vnam damus pauperibus, alteranº peregrinis,tertiam in vſui

nostros: ista Maria veor mea Virgo est: dormimus enim ſeparati, &

induti ſaccis noctu, in die autem accipimus vestimenta. A queſta

battaglia hauean coſtoro tirato il Demonio, di viuer ſeparati,

e di far l'elemoſine, nelle quali coſe, ſè mai haueſsero mancato,

non ſarebbero caduti in colpa veruna; ma fratanto ſchiuauano

il guerregiar'doue con la perdita della vittoria, andaua di ne

ceſſità la perdita della diuina gratia. E deueſi quì grandemente

notare, come bene ſpeſso accade la perſeuerante vittoria in cer

te, per altro minute diuotioncelle, preualere alle perdite nelle

battaglie maggiori, e d'importanza. Quindi leggiamo di quel

Capo de Ladri il quale ſe bene continuamente riceueua dall'ini

mico infernale ferite mortali,cadendo in innumerabili ſcelerag

gini, con tutto ciò con la perſeuerante vittoria in ſalutar con -

l'Aue Maria l'Auuocata de Peccatori, per dodeci anni ogni dì,

ottenne il modo di conſeguire alla fine l'eterna ſalute. E di

quell'altro ribaldo, che per la perſeueranza nel digiunar il Sa

bato, non potè mai morire ſenza confeſſarſi, ſe bene il di lui ca

po, tronco, ſtaua lontano dal buſto. Quanti ſimili Scelerati ha

dall'Inferno ſaluati originalmente il recitar ogni dì la Corona,ò

l'offitio della Vergine, è pur de morti? Quanti per l'Elemoſina?

Similis es Negotiatori, fù detto la terza volta all'Abbate Pafnutio:

Mercè,che quello gli era vn'ſegnalato amico dell'elemoſina, ée

all'hora attualmente portaua à tal fine dieciSacchi di Legumial

Monaſtero, Ma vdito ciò che le diſſe l'Abbate, diſtribuì di ſu

bito à poueri quanto hauea(ciòè da ventimila ſcudi di valſente)

reſtando lì Monaco, e frà pochi giorni volandoſene al Cielo.

E queſto gli è de più ſicuri,ed efficaci modi per vn'infelice pec

catore, il qual'ſi troua rinuolto nel lezzo d'ogni più enorme

maluagità; Il conſiglio, dico di Daniele: Peccata tua eleemoſinis

redime, percheſicut aqua extinguit ignem, ita eleemoſina peccatum:
e ſe il ſupremo Giudice non può dir prima. Eſuriui & non dedi

ſtis mihi manducare, ne meno dirà l'ite maledicti. Che però diſſe

diuinamente Pier Chriſologo: Sine cauſa accuſant peccata, quem

pauper excuſat.

Ma l'altro modo, più naturale, che da tutti può ageuolmente

prati
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pratticarſi, ed è ſenza fallo efficaciſsimo, conſiſte nell'imitar

quei ſtraordinarijeſempi proportionatamente, da che adequa

tamente non è (a chi ſtà maſſime nel ſecolo ) poſſibile. Tanto

che con queſta proportionata imitatione potrà chi ſi troua nel

mezzo de maggiori ſtraboccamenti del modo,arriuare à far'at

tioni più eccellenti,e meritorietalhora,per raggione delle circo

ſtanze, di quelle ch'habbia fatte il più ſeuero Anacoreta nelle

ſolitudini, ed il più perfetto Religioſo ne Conucnti.

Ella è coſa marauiglioſa, non ſi può negare, lo ſtar longo

tempo rinchiuſo in vna Cella, in vina Grotta, in via Sepolchro,

per ſeruarſi in queſto modo nettoda quelle colpe, delle quali

ſono gran cauſa il vedere, il conuerſare, il trattare, correndo

per queſta ſtrada ſul monte della perfettione eSantità. Ma che

non è di queſti maggior miracolo, oue Luigi Gonzaga, nato in

Corte, allettato in Corte, e ſempre nel ſccolo per le Conti,frà le

ricchezze, dominij,delitie, e tutti i maggiori incentiui,e traboc

chi del'mondo; non ſolo paſsò tutta la vita ſcnza perder mai la

gratia batteſimale, ma di più, nell'età di ſette anni cominciò

à viuervita perfetta. ſenza mai ſentire per vin'minimo moto la

ribellione del ſenſo? E che haucndo auanti gli occhi i più curio

ſi oggeti, quali ſono il volto d'wn'Imperatricc, vna" del

la Caualleria di Milano, e coſe ſimili, egli non le vegga, è chiu

dendo gli occhi, è voltandogli altrouc? Similmente, non è cgli

anche più degno di ſtupore l'Vdire, che in vin palazzo,e Corte di

Prencipe grande, per puro iſtinto del Cielo, cominci Franceſco

Borgia putto, ad eſercitare quelli atti di Religione, e di morti

ficatione, che han'fatti i più Santi Rotniti nelle ſpelonche? Im

perciochc di cinque anni pres'egli à far più volte il giorno ora

tione, volendo farla anche la notte, ſe non fuſſe ſtato impedito,

à diſegno d'imitare S. Giacomo Minore, c nel medeſimo tempo

diede principio al diſciplinarſi, il qual'meſtiere tanto ſettera

mente in tutto il progreſſo poi di ſua vita eſercitò. Anzi chi non

reſta ſtupefatto, S&attonito: ſe conſidera, come à Franceſco gio

uane grande, ſeruiſſe la corte per maeſtra di Santità? e la Cac

cia, fatta per ricreatione e diſtrattione, valeſſe a lui per ſcuola-,

di contemplatione, e di mortificatione? arriuandoan" d

T CIllul
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chiudergli occhi, quando era più bello, e curioſo il vederevn

volatile, inueſtendolo,combatter con l'altro?

Si ammirano ne'nominati Monaci & Anacoreti, le lughiſsime

contemplationi& orationi, Ma perche non può ogni qualunque

ſecolare dar qualche parte di tempo a queſto ſanto eſercitio

dell'oratione tanto mentale quanto vocale? Se Franceſco Bor

gìa Padre di famiglia, Duca di Gandia, e Vicerè di Catalogna,

con tutta l'applicatione al gouerno, & altri affari; ſapeua trouar

cinque hore il dì per l'Oratione mentale, oltre il recitar il Roſa

rio contemplando,l'officio grande de Sacerdoti, vdir la Meſſa ,

ogni mattina, e le Communioni publiche tutte le Domeniche,e

Feſte? E chi non chiamerà miracoloſa l'oratione del B. Luigi

anche nelle Corti? fel'era accompagnata da due fingolariſſime

prerogatiue. Ciò è la prima, che non vi patiua diſtrattioni,la ſe

conda, che ne pure vi patì giamai repulſa, impetrando ſempre e

quanto dimandaua dal Signor Iddio, e ſpalancando a ſuoi cen

nite porte del Cielo?

Finalmente ſono da vero inimitabili da chi ſtà nel mondo le ,

penitenze a diſmiſura ſeuere, che ſi ſon riferite:ma fe non ſi può

ſtar gli anni continuamente in piedi, che impediſce lo ſtar in gi

nocchio quando ſi tratta con Dio? ſe non ſi puol viuere le fetti

mane intiere ſenza prender punto d'alimento, perche non ſi può

digiunar il Sabato? è far qualche aſtinenza in qualche giorno

della ſettimana? è laſciar qualche boccon più ſaporito per dar

Qualche guſto al Signor Iddio, diſguſtando vin'inimico di lui?

Racconta Pier Damiano d'wn'Abbate (ma non già di quei della

Tebaide) ch'hauendoſi compra vna lampreda venti giulij, e ve
dendoſela ben preparata poſta auanti nella ſua menſa ; gli Ven

nechieſta per limoſina davn pouero, che in quel punto di tem

po nella porta buſſò. Vinſeſi il buon Abbate dando vin forte

ſchiaffo al ſuo goloſo appetito, e ſubito glielamandò: ma mira

te,che bel premio anche ſubito ne riceuè Vai videbatur pauper,

cum ipſaparoſpiae plenapiſce, in ſublime ſe extulit, d librata

manu velut eenium portans, calum cunfis videntibus penetrauiti

che poteua deſiderarſi d'auantagio? (E queſto è ciò che accen

nauo di ſopra, vin operatione ſola, ch'habbia vn'pò delgiº
- - t3
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talvolta eſſer principio della ſaluatione di vn peccatore inde

gno) Inoltre ſe non ſi può andar carico di laſtre peſanti di ferro,

perche non ſi può talvolta portar'vna catenella fatta di filo di

ferro?ò darſi quattro colpi di diſciplina? Ne occorre dire cote

ſte ſon coſe da Religioſi, non ſi poſſono pratticar'nel'ſecolo, e

nelle caſe del mondo ſenza eſſer notato, e beffatto; Perche ui

dò l'inſtanza. E come Luigi Gonzaga mentre ſtaua nella Corte

digiunaua tre volte la ſettimana in pane& acqua? e gli altri di,

quel che prendeuain vn paſto, depoſero congiuramento i ſerui;

dori (i quali ne hauean fatta più volte la proua peſandolo) che

non paſſaua vn'oncia. Tre volte il giorno diſciplinauaſi à ſan

gue, con cordicelle, con laſſe de Cani, e concatenelle di ferro,

&invece di Cilicio che non haueua, ſi poneua a fianchi i proni

da Cauallo? Come dunque dite, che queſte coſe non poſſono

farſi nel ſecolo? Si colcauane delicati letti, ma ſotto del ſottile

lenzuolo poneua egli pezzetti di legno e d'oſſa, per trouar toi

mento nel ripoſo.Di Franceſco Borgia poi,che accade dir altro?

Se ſtando per morire, confeſſò, che haucua gran ſcrupolo per

hauer trattato con ſouerchia crudeltà il proprio corpo; ma ſi

conſolaua, perochehaueua fatto ciò con rettiſſima intentiones

baſta accennare, che coniugato, Duca e Vicere; hauendo auan

ti vna lautiſſima menſa, come à par ſuo conueniua, per gli altri

egli non perciò altro prendeua ſaluo ch'vna mincſtra d'Erbe

con vna tagliatura di pane, ed'vn bicchiero d'acqua, e ciò vu -

volta ſola nel giorno, e coſi paſſando il buon Prencipe non le ,

ſettimane, è la quareſima ſola, ma gli anni intieri: donde ſi poſ

ſono racogliere l'altre troppo ſeuere indiſcretioni (che coſi le

chiamano quei, li quali conſiderano il di lui ſtato, e non illume e

forze ſopranaturali, da cui erano indrizzate e fauorite) le rigo

roſe auſterità, eſercitate nel ſecolo dal Duca Santo di Gandia .

Si può, ſi può, non occore dir di nò, anche nella caſa del mondo

caſtigar la ſua carne con buone mortificationi, tutto ſtà, che ſi

voglia, qui ſtà della difficultà il punto. . . . . . . i

º Non poſſo quì laſciar di aggiungere vn belliſſimo ricordo la

ſeiato fra gli altri al proprio figliolo,da quelgrande Imperado-.

re Emanuel Paleologo, il qual dice così. Nihil eſt tam facile quod

T 2 C677tra-
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contraria conſuetudine difficile non reddature è contra nil tam diffici

le, quod non inuenias facillimum, vbi in conſuetudinem venerit,

omnia itaq:ſtudia ad conſuetudinem ſunt referenda. Si ſpauenta

no gli huomini del mondo al ſolo nome di penitenze, e diſcipli

ne, di cilicio di digiuno, e coſe ſimili, l'apprendono come mon

tagne altiſſime, 8 a loro inacceſsibili; Ma ſe comincieranno

à frequentarle, in verità, che non ſolo gli riuſciranno con vn pò

di tempo faciliſſime,ma tanto amabili,ediletteuoli, che maggior

pena haueranno poi a laſciarle, che prima non l'hebbero a co

minciarle, impercioche l'è veriſſimo quel di Gregorio Nazian

zeno orat.de Pace; Si quis habitum boni alicuius acquiſieritº eum

difficilius eſt immutari, quàm ab initio bonum feri:nam omne bonum,

tempore,c ratione ſtabilitum,in naturam vertitur. L'ifteſſo confer

ma S.Ambrogio Apol.2: Dauid.dicendo: Ita facilis redditur in

progreſſi virtus,vt difficiliusſi malè agere,quàm bene.E Chriſoſto

mo hom.5.ad Pop. Ant.Virtute ſemel iam deguſtata, difficilius eſt

peccare, quan abſtinere a vinio. Tutto il punto dunque ſtà nel far

ſi al prrncipio vn pò di forza e di violenza, mettendoſi alla

maggior impreſa che li paia poſsibile, perche l'Vſo ſpiana la dif

ficoltà, toglie l'aſprezza, e la rende poi non ſolo facile, ma an

che diletteuole: anzi queſta è anche la natura della virtù,

dice Ambrogio, dii" ogni più amaro

trauaglio: Eſt Beatitudo in doloribus, ques plena ſuauitatis virtus

comprimit, ipſa ſibi domeſticis delicysli che il Signor

Iddio, dando le forze per portarlo maggiori,fà ſoaue il ſuo gio

go:à chi lo ſegue, che però diſſe Geremia. Non laboraui ſequens

te le quali parole gloſa Ambroſio: 2ais poteſt laborare ſequens

Ejum, qui dat viresſequentibusſe? Al che potranno giouar mol

to quelli motiui riferiti nel c.12.che ci han fatto riſoluere di tol

lerar per ſeſſanta anni anche il fuoco, affin'd'aſſicurarla noſtra

eterna felicità. Per la quale, da noi ſopra d'ogni altra coſa ama

ta, ciò che tollereremo,diuerracci di eſquiſita dolcezza,eſſendo

troppo vero, che, in eo, quod amatur, aut non laboratur, aut labor

smetur, dice il Padre S. Agoſtino: Et vide quàm pudendum eſſet,ſi

delecfaret labor vt fera caperetur, e non deleffaret, vi Dens ci feli

citas eterne acquireretur. Però ſi merauiglia Dauide con Dio di

- CCII
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cendoli. Num quidadharet tibi ſedes iniquitatis, qui fingis laborem

in precepto. Fictus in precepto labor gloſa S.Bernardo, Cruxinun

dia oleo.

Due altri modi di riportar profitto dalle nar

rafe Iſtorie. -

c A P. Xx.

Eſtanui due altri ripieghi per chi ſente gran pena di eleg

R gere qualunque benche piccola mortificatione, è cagio

ne di prender i ſudetti eſempi. Ed'è il primo, di contentarſi, S.

almeno accettar volentieri quelle fatiche, e trauagli per Dio,

chetanto per niente può con le ſue induſtrie ſchiuare. Con chi

non ſtima, ne ſicura dell'eterna ſalute, io qui non ragiono, facci

pur'a ſuo modo, che non gli mancherà, e ben preſto il meritato

guiderdone.Ma chi vuol'ſaluarſi, e non burla, biſogna ben'che

ei fugga ogn'offeſa graue del Signor lddio:dunque non può sfug

gire primieramente quell'incommodi e diſpiaceri, i quali vau

no ſofferti, per oſſeruare tutte le diuine leggi: Poi non gli man

cherannogiamai dell'afflittioni,quali ſempre di neceſſità accom

pagnano la conditione del viuere humano,e ſi chiamano la Cro

ce, che tutti deuon portar'dietro a Chriſto, quei che vogliono

con eſſo lui eſſer'a parte della gloria nel Cielo. Hora queſta, di

co, ſia la tua imitatione dei marauiglioſi eſempi de Santi: Non

ti dà il cuore, di metterti ad'impreſe ſi grandi, e di far molto più

di quello, ſei obligato, come han fatto quei, che l'hanno bene

inteſa,e noi ſteſſi gli lodiamo,con eſquiſiti encomij, ed oltremo

do gli ammiriamo; almeno accetta di buon cuore, ed offeriſcià

Dio quell'iſteſſo pò di trauaglio, e di dolore, che tanto neceſſa

riamente patiſci, riſoluto di voler portar volentieri fino alla

morte la tua Croceſenza lamenti, e querele: anzi con allegrez

2a,e rendimento di gratie, riputando fauori,e benefici della di

uina bontà tutte le pene, eſſendo queſte in effetto ſemenza della

felicità eterna nel Cielo: E sfuggendo in queſto due ſcogli, ne

quali ſogliono non pochi de Fedeliſouente vrtare. Ciò è il pri

MO,
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mo, di ſtimarſi diſgratiati infelici, e mal viſti dal Signor Iddio

ogni qualunque volta con auuenimento diſpiaceuole gli percuo

te, donde naſce vn tal'rincreſcimento e tedio, che poi sborra

fuori in mormorationi, e querele. Dice per eccellenza S. Paoli

no: Si Ieſus Chriſtus proſperitatem ſeruis ſuis tam in preſenti, quam

in futuropromitteret, eſſet non immeritòdolendum, ſi que in preſen

ti vita contraria pateremurat vero cum e contrariò omnia incommo

dorigenera in preſenti nospaſſaroseſe predicerit,ſed triſtitiam no

ſtrampoſt hanc vitam vertendam eſſe ingaudium docuerit; conſola

tionipotius tribulatio nobis afferre debet, cum in ea proxima felici

tatis eterne ſigna cognoſcamus. Etſifalus noſtra in tempore tribula

tionis, nullam debet tribulatio generare triſtitiam, quale illud eſt,

quod maximam videtur ſignificare letitiam. Eſtille ſuperbus & in

uidas, c ſuifaſtidioſus boni, quem eius probatio reddit triſtiorem.

Nonne dicit Dominus: mundus gaudebit, vos verò contriſtabimini

ſed triſtitia veſtra vertetur in gaudium? Curigitur non eſt cum ma

gna letitia amplectenda triſtitia, que gaudium parit, o gaudium ,

ſempiternum ? Nonhabbiamo chiaro predetto in mille luoghi

della Sacra Scrittura, che i giuſti in queſta vita deuon'eſſer afflit

ti? E che l'è necceſſario con la patienza meritarci la gloria eter

na? donde ſiegue, che tanto maggior'amore ci moſtra il noſtro

Iddio,quato più ci tormeta,cóforme quella ſentenza trita. 2gos

amo & diligo,corrigo & caſtigo? Per qual ragione dique(dice Ago

ſtino Epiſ, 122.adrittorinum) ſiamo tanto a noi ſteſſi contrarij?

Cum hec in Prophetis, 3 in Euangelio tanto ante predicta ſint, non

debemus,tam nobis ipſis eſſe contrarij, vt credamus quando leguntur,

di queramur quando complentur: deberent potins increduli tunc fa

lutem credere, cum compleri iam vident.O che belle e dolci parole

furono quelle, che diffevna vola Chriſto alla diletta ſua Vergine

Tereſa mai ſempre di qualche dolore. e trauaglio da lui regala

ta(Credefilia, quod, qui plus amatur à Patremeo, magis ab eo affi

ctiones accipiat, é his reſpondet Amor. Et quid eſt, in quo poſim me

umergate amorem laculentius indicare, quam volendo idem prote,

quod voluiprome? Intuere h.ec vulnera, adque, nunquam aſſurgent

dolores tui - , .

L'altro ſcoglio nel quale molti più fanno naufragio, ſi è, che
- - - VOT
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vorrebbero raffinaſſevna volta il Signor Iddio d'affligere i ſuoi

amici, e quel ch'hà fatto con molti, lo faceſſe con tutti, cioè di

dire, che gli rendeſſe in queſta vita il premio del trauaglio per

l'homore di lui tolerato, e dopo il diſpreggio e la confuſione,

concedeſſe loro l'eſaltatione e la gloria, come fece al caſo Gio

ſeppe, E che dopo la perdita della robba, de figli, della Sanità,

tolerata con patienza, con rin" , e col ſt no

men Domini benedictum, ricompenſaſſe l'auuerſità paſſate con

nuoua e maggiore proſperità, come fece al patiente Giobbe. Se

vuol'che ci venghi addoſſo vn diluuio di tribolationi, ci proue

deſſe ancora noi ſuoi ſerui d'vna qualche arca, nel modo che vi

ſaluò il ſuo Noè con la di lui fameglia. Se permette ſiamo ingiu

ſtamente infamati, e ci ſia tolto con calunnie falſe l'honore, in

modo, che ne riceuiamo ſentenza di vituperoſa morte; ſuſciti

anche per noi lo ſpirito d'ºn Daniele, che richiamando il giudi

tio,manifeſtò a tutti l'oppreſſa innocenza, e ſantità. Fà rifleſſio

ne S.Agoſtino nell'Ep. 12o. ad Honorato, che il noſtro Chriſto

ſù la Croce non diſſe: Deus meus reliquiſti me; ma diſſe: Vt quid

dereliquiſti me? ideſt 2aare? propter quidº Quam ob cauſam? Pro

fectò enim erat aliqua cauſa, eaque non parua, vt liberaret Iſaac de

imminenti gladio, Loth de caleſti incendio, Danielem de Lacu leonum,

alioſque qui clamauerunt, c ſalui fatti ſunt; & Christum de mani

bus Iudeorum non liberaret, ſed vſque admortis exitum derelinque

ret. E riſponde, la cauſa eſſer ſtata, acciò noi imparaſſimo,8 ap

prendeſſimo bene queſta verità, cioè che la preſente vita, non è

il luogo, nè il tempo del premio, ma del combattimento per i

Chriſtiani.Vtſapiamus (parole d'Agoſtino) non propter hanc vi

tam, ſedpropter illam ſempiternam, nos debere eſſe Chriſtianos,quia

hoc in illo preceſsiſe intuemur, ex cuius nomineſe vocamur. Diſſe

Chriſto: Vhiſum ego,illic & miniſter meus erityſime perſecuti ſunt,

ci vos perſequentur, ſufficit ſeruoſiſtſ cut Dominus eius: Che or

goglio,ed'arroganza l'è queſta d'un Chriſtiano? voler regnare

in queſto, e nell'altro mondo, vdendo Chriſto che dice: Regnum

meum non eſt de hoc mundo: oportuit Chriſtum pati? E pure, coſi

non fuſſe, l'è troppo vero, che Multi non obaliud volunteſe Chri

ſtiani, miſivthuius vita felicitate perfruantur,ideoque illa deficien
- te
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ts, deficiunt, E queſte ſono quelle pecorelle inferme le quali de

uon confortarſi, e le di loro ferite è rotture faſciarſi da i buoni

Paſtori, dice Agoſtino. Ma biſogna in ogni conto intendere, e

notare il vero modo, nel quale deue farſi queſto" e fa

ſciamento. Dirà colui. Queſta infermità mi fà perdey l'anima,

con queſta pouertà, con queſta perſecutione, io mi danno: l'è

pur vn gran tempo ch'io tollero,non ſi può più, potrebbe hor

mai Iddio dir Baſta: nunquid caro mea enea eſt?Auertite quì di

ce Agoſtinode Paſtoribus, guardate bene quel che fate. Ne defi

ciat de futuris tentationibus infirmus, non eſt decipiendasfalſa ſpe.

Guarda guarda. E che ? Se S. Paolo dice: omnes qui piè volunt

viuere perſecutionem patientur: tu dices: Si iniſ,piè vixeris,

abundabunt tibi omnia bona? Il Profeta dice. Flagellat omnemfliii

quem recipit;& tu dices. Forte exceptus eris?Non è queſtoun'ſcioc

cheggiare, un'matteggiare? Attende quid facias, vbi ponas, Tù

vuoirouinar coſtui, non uedi che lo fai fabricar ſopra l'arena?

Venturus effimber, flaturns eſt ventus, ci impingent indomum iſta,

& fet ruina eius magna? Fondalo in nome di Dio, fondalo ſopra

la dottrina di Chriſto. In Chriſto ſit quem vis eſſe Chriſtianum,

Chriſti paſsiones imitande ſunt, non à Chriſtiano delicia requiren

de. Il modo dunque a propoſito di confortar coſtoro, che non

uorrebbero più Croci; l'è il rappreſentargli la neceſsità della

Croce, e dirgli ſempre Prepara prepara animam tuam adtentatia

nem, ſino alla morte. Inſomma ecco tutto il punto: promittere, d

predicarefuturas paſſiones, infirmum confirmare eſt. Timenti autem

nimium,di deterrito, cumpolliceris miſericordiam Dei, non quia ,

tentationes deerunt, ſed quia non permittettentari"quàm poſ

ſamus, Fractum alligare eſe, Conclude S.Agoſtino. E che credo

ro coſtoro? Che il Signor Iddio ſia forſi un tiranno ſanguino

lento, che goda delle noſtre pene, e carnificine de ſuoi più cari?

diuedergli sbranar dalle fiere,arder nelle fiamme, interizir den

tro i ghiacci,tormentati da carnefici, per puro ſuo traſtullo?Non

udite ciò che dice il Martire Ignatio? Frumentum Christi ſum, de

tibus beſtiarum molar, vt panis mundus inueniar degno d'eſſer po

fto nella menſa del Cielo? Se col fuoco ſi purga l'oro, ſic bomi

nes receptibiles in camino humiliationis, ſi tranſmus perignem, 6

- aquam,-
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aquam non vedete, che queſta è la via, per la quale duritrosia -

refrigerium ?Se ci martella per mano de Nemici, è di Carnefici,

biſogna intender, che la Città della celeſte Gieruſalemme ſi fa

brica ſolo con pietre molto bene pulite: Tunſione plurima Fa

bri polita malleo, hanc ſaxa molem conſtruunt. O ſe conoſceſsi

mo quanto beato ſia il morir sù la Croce di Chriſto! al certo

direſsimo con Sant'Andrea: Deus ne me patiaris ab impio iudice ,

deponi, quia virtutem ſandf e Crucis agnoui. Quindi auuicne, che

affliggendoci Iddio per noſtro bene; ci dà anche il fedeliſsimo

Signore ſempre gli aiuti neceſſari per tollerar l'afflittioni. Fide

lis, Fidelis Peus; E fà appunto, come fà vna madre, che vuol ri

ſcaldare il tenero ſuo bambino al fuoco,la quale pone fra il fuo

co,ed il bambino la ſua mano, acciò non riceua dal fuoco queſti

maggior calore di quello può tollerare. Che così l'iſteſſo beni

gniſsimo Signore lo profeſsò alla tanto da lui fauorita Vergine

Gertrude con le ſequenti parole nel 3.lib.c.84.Inſin. Dim.Pietatis:

Orans pro quadam perſona granata, tale accepit reſponſum. Noli dif

fidere, nullo modo permitto electosgranari ſupra id quod poſſent, &-.

ſemper adſum eis,modum ponendo. E ſicut mater( mirate viſcere di

pietà del noſtro Iddio)ſicut matercum paruulum calefacere vult ad

ignem, ſemper tenet manum interignem, ci paruulum; ſic ego, cum

ſcio congruere,vt electos meospurgem per tribulation3, non facio hoc

ad eorum conſumptionem, ſedpatius ad probationem,ci ſalutem. La

qual verità come in ſpecchio teſiſsimo poſſono coſtoro chia

ramente vedere in tutti i riferiti eſempi,ne quali ſi vede, che do

ue le forze della natura non haurebbero potuto mai arriuare, ha

ſempre ſupplito il fedel Signore con i ſuoi miracoloſi concorſi.

Faccino pur eſsi da ſe ſteſsi la rifleſsione à gli altri, che io mi co

tentarò d'accennarla ſolo nella fortunata Maria Egittiaca. Ode

queſta, già compunta vna voce: Iordanem ſi tranſieris, bonam in

uenies requiem. Paſſato il Giordano, s'inoltra ſoli con due pani,

in vna vaſta ſolitudine, e vi dimora ſenza mai vſcirne quaranta,

e ſette anni ſino alla morte. In queſto tempo mai beuè, in dieci e

ſette anni con i ſoli due pani ſi ſoſtentò. Quante volte douea ella

di pura fame,e ſete morire, ſe Iddio non haueſſe fatto continua

mente miracoli? Donde hcbbe l'iſtruttioni della vita ſpirituale

- Vi) il
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vna donna conſumata per dieci e ſette anni in tutte le più nefan

de diſoneſtà, ignorantiſſima d'ogni coſa di Dio? Chi gli leſſe la .

Diuina Scrittura, della quale sì profondamente parlaua, e tanto

à propoſito la citaua ? Dimandatane dall'Abbate S. Zoſima,

riſpoſe. Literas nunquam didici, nec legentem, nec pſallentem au

diui: ex quo Iordanem tranſui, non vidi hominem, niſi te hodie, ſed

neque feram,aut aliud animal. Come potè tollerare gli ardori del

l'eſtate, ed i rigori dell'inuerno priua d'ogni riparo ? Chi l'in

drizzò,e confortò nelle continue battaglie fieriſſime dell'inferno

ſcatenato ? Vdite lei. Cum tentationibus immenſs ( e nò era eſag

geratione) cum tentationibus immenſis eluctantem,virtus Dei (ec

co il fedele ſoccorſo del qual parliamo) virtus Dei, multis modis

cuſtodiuit. Andato Macario, quel d'Egitto è dentro nell'eremo,

trouò quiui vno ſtagno d'acqua. Veniebant, racconta lui, anima

lia ad bibendum, ci inter illa, duo venerunt homines nudi:eum time

rem illos,reſponderunt mihi:Noli timere,nam & nos homines ſumus.

Rogaui quidagerent, dixerunt, De cenobio venimus, ci cece quadra

ginta anni elapſ ſunt, dum ſumus boc.Vi paſſorono molte dimide

frà di loro, e varie riſpoſte,ma fà ſingolarmente al propoſito no

ſtro quella di Macario, il qual dice: Interrogatti,qua rationepoſsºt

in hyeme ferrefrigus, 6 in eſtate calorem:Vdite che bella riſpoſta.

Deus fecit nobis hanc diſpenſationem,vt hac non ſentiremus. O quà

te, e quante ſenza" minimo danaro, ne concede l'On

nipotente, e fedeliſſimo noſtro Iddio, ognigiorno a ſerui ſuoi, di

ſimili diſpenſe: Deus fecit nobis hane diſpenſationem,vt hac naſen

tiremus. Leggaſi di Perpetua, e di Felicita.

i Queſto dunque, per tornare al noſtro punto, gli è il veromo

do di confortar gli animi infermi, e di faſciar l'oſſa della fortez

zaloro malamente fracaſſate dal vano timore di ſopportar'tra

uagli fino alla morte, per conſeguire l'eterna falute; Il far loro

bene intendere, che patientia ipſis neceſſaria eſt, vt reportent pro

miſſiones: nè ſe ne può far di meno.Ma l'hauer patienza, vuol dir

foffrir il mal che diſpiace, non hauer le coſe è modo ſuo, dice,

Agoſtino: Nemo pativas eſt in bonis,ſed in malisagit. Tutti i fedeli

in queſta vita ſonº chiamati come operarij, à faticare nella vigna

dal Signor Iddio. Finita la giornata dirà il Padre di fameglia.

- Voca
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voca operarios, e redde illis mercedem: e ſarebbe più d'una beſtia

peruerſo, chi voleſſe prima di faticare eſſer pagato: Peruerſuº

leum exiſtimabisſi dixerit: prius accipiam mercedem, e tune ºperer

bor; Così peruerſo, e temerario deue chiamarſi chiunque prima

di finirla giornata di queſta vita, richiedeſſe di laſciar di traud

gliare, è di riceuer di quel pò di lauoro fatto, la mercede: Si vis

in te preſumere tota die operarium tuum (parla ſempre Agoſtino)

erede di tu Deo tota vita tua, quia vita tuamomentum eſº apud Deh.

Dunque: Promittere, di predicarefuturas pasſiones, infrmem con

frmare eſº, e ſe gli faſcia, e conſolida la" già rotta dal ſo

uerchio ſpauento, quando ſi aſſicura, che nelle di lui tribolatio

ni, mai mancherà la fedeltà del Signore Iddio d'aſſiſtergli, ha

uendo detto: Cum ipſo ſum in tribulatione,e di lui eſſendo ſcritto:

deſcendit cum illo in foueam, c in vinculis non dereliquit eum,ſcuta

circumdabitte veritas eius. Et al ſicuro, è gli modererà la pena,ò

gli accreſcerà le forze per tollerarla, è gli farà la gran diſpéſa di

non ſentirla, è finalmente conuertirà in roſe i carboni acceſi,co

me à Tiburtio, e le fiamme in zeffiro, e rugiada, faciens medium

fornacis tanquam ventum rorisſiantem: come purtroppo chiaro

ſi vede ne racconti di tanto gran rilieuo, che habbiamo fatti: e

queſto ſarà vn frutto importantiſſimo, quando non altro, che da

i narrati ſucceſſi potrà qualſiuoglia facilmente raccogliere,

Ma ſe pure ad alcuno, neſſuno de' ſudetti partiti aggradiſſe,ve

ne reſta vn'altro, il quale tanto più dourebbe eſſer facile, quanto

maggiori ſono l'imperfettioni, e difetti noſtri, ed'è,il riconoſcer

da vero queſta noſtra propria pochezza, e miſeria, e conſeguen

temente ſtimarci, e profeſſarci d'eſſer d'ogn'altro più indegni

º ogni bene, erei degli eterni ſupplicij; in ſomma, ſupplir con

l'humiltà il mancamento d'ogni qualunque altra virtù, e merito.

Rimedio tanto potente, ed efficace, che ha reſi gli huominitri

uiali, niente minori nella diuina gratia degli più ſegnalati Sãti,

che mai habbiano habitati aſpriſſimi diſerti, è religioſi cenobij:

concioſia coſa che, doue ſi è trouato,ò negli eremi più ſeuero

Anacoreta, ò ne chioſtri più perfetto Monaco,più abbòdante di

trofei, e più ricco di meriti del grande Antonio, il più celebre,

Abbate?E pure à queſti hebbe à dire vn'Angelo nell'età di lui

V 2 Più
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più matura: Antoni, nondum perueniſti admenſuram Coriari, qui

eſi Alexandria. Corre à trouarlo il Santo, e con gran deſiderio,

qual ſia la di lui tanto eccellente forma di viuere, li domanda:

ma vdite, che riſponde:Neſciome aliquando aliquid boni perpetraſi

ſe. Stupiſce Antonio, e per Dio lo ſcogiura, à dirgli in ognimo

do, quali ſiano gli atti vittuoſi effercitati da lui, è cagione de'qua

li è tanto grato al Signor Iddio? Torna a replicare: io non fà be

ne alcuno, e perche niente fo degno del Cielo,ogni mattina pri

ma di mettermi al mio lauoro di forbir queſte pelli, dico: omnis

hac Ciuitas à maiore uſque adminorem ingredientur regnum Dei, ci

egoſolus propterpeccata mea penam ingrediar ſempiternam ; quod

uerbum etiam ſerò,antequam quieſco, ex cordis mei recenſeo verita

te. Il che vdendo, tutto confuſo Antonio, gli cedè ſubito il luo-.

go, e confeſsò: In veritate fili, ego in ſolitudine verſatus, nec dum

verbi tui aſſumpſi menſuram. Chi più perfetta in ogni virtù,e ſan

tità della Vergine Madre d'Iddio è ad ogni modo, ſe bene per al

tro, ci ex virginitate plaeuit, con tutto ciò, humilitate, humilitate

concepit: perche chi s'incarnò Reſpexit humilitatem Ancilla ſue.

O quanto ſi compiace il ſommo Iddio di chi riconoſce il proprio

nulla,8 adora negli altri le diuine eccellenze,e sìne gode i Co

me corre veloce à ſoccorrer chi grida. Egenus, ci pauperſum ,

Deus adiuua me! In concluſione. 2ai in altis habitat, humilia,hu

milia reſpicit.

St conferma ,65 epiloga il detto con l'eſempio del

Rè Dauide.

C A P. X X I.

E bene Dauid' era Rè bellicoſiffimo, nulladimeno haueua

ſempre il penſiero dell'eternità in capo: però diceua Annos,

eternos in mente habui. Non dice che penſaua all'eternità,ma che

tanto ſpeſſo, e sì continuamente vi penſaua, come ſe l'eternità

non foſſe ſtata fuora, ma ſi ritrouaſſe dentro della di lui mente .

in mente, in mente habui annos eternos. E quindi naſceuanoº
C
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le riſolutionigagliarde. Dixi in abundantia mea ion moueber in

aternum. Legem pone mihi Domine, viam iuſtificationum tuarum,cº

exquiram eam ſemper. Iuraui, & ſtatui cuſtodire iudiciairſtiti e tue.

Concupiuit anima mea iuſtificationes tuas in omni tempore. Inclinaui

cor meum adfaciendas iuſtificationes tuas in eternum. Cuſtodiam le

gemtuam ſemper, in ſeculum, c in ſeculum ſeculi. In eternum non

". iuſtificationes tuas. Et altre ſimili. Quindi cauaua altreſi

il diſprezzo di tutto il creato..guidmihi est in calo, d à te quid

volui ſuper terram ? Quindi vn'affetto ſuiſcerato, e ſtima ſomma

. dell'oſſeruanza de'diuini comandamenti, coſa degna di gran

marauiglia in vna teſta coronata. In capite libri ſcriptum eſt de me,

vt facerem voluntatem tuam, Deus meus volui, o legem tuam, in

medio cordis mei. Dilexi mandata tua ſuperaurum,6 topazion. Cu

ſtodiuit anima mea teſtimonia tua, o dilexit ea vehementer. Bonum

mihi lex oristui ſuper millia auri,c argéti.Letabor ego ſuper eloquia,

tua, ſicut qui inuenit ſpolia multa. Quindivn contento di cuore ,

ed'vna dolcezza ineſplicabile nello eſeguire i diuini precetti.

Cantabiles mihi erant iuſtificationes tua in loco peregrinationis mee.

Ambulabam in latitudine, quia mandata tua queſtui. Nunquid ad

haret tibi ſedes iniquitatis, qui fingis laborem in precepto? Latum

mandatum tuum nimis. Hareditate acquiſfui teſtimonia tua, quia

exultatio cordis mei ſunt. 2aàm dulcia faucibus meis eloquia tua ?

Super melori meo. Deſiderabilia ſuper aurum, c lapidem pretioſum

multum, et dulciora ſuper mel, et fauum. Però, Portio mea Domine

dixi cuſtodire legem tuam. E perche à quello che ſi ama, 8 à quel

lo, di che ſi guſta, inceſſantemente ſi penſa; per queſto Dauide

diceua, Lex tua meditatio mea eſt: Meditabor in iuſtificationibus

tuisſemper -2gomodo dilexi legem tuamDomine? Tota die medita

tio mea eſt. O anni eterni ben penſati,e quanto gran forza voi ha

uete! Poiche non ſolo fate ſtimare ſopra d'ogn'altra coſa, anche

º alliRè l'eſatta oſſeruanza della diuina legge,e gliela rédete anco

ra, ſopra d'ogn'altro bene di queſta vita, amabile, e diletteuole;

ma gli ſtabilite tanto fermamente in queſt'oſſeruanza, che tutta

la potenza creata né è ſufficiente à fargli traſgredire vn ſol pre

cetto: che però diſſe queſto Rè. Sebene, Multi qui perſequuntur

me, di tribulant me; con tutto ciò, Ateſtimonys tuis noni
- - VC
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E vero che ſederunt Principes, 3 aduerſus me loquebantur. Ma
perche Annos eternos in mente habui, ſeruus tuus exercebatur in iu

ſtificationibus tuis. Queſto penſiero faceua, che vn Rè potentiſſi

mo,e bellicoſiſsimo ſoffriſſe l'ingiurie, 8 i torti fattili anche dall'

infima plebe. Superbi iniquè agebant vſquequaque, 6 multiplicata

eſt ſuper me iniquitas ſuperborum, diceua egli, per tutto ciò a lege

tua non declinaui, ego autem in toto corde meo ſcrutabor mandata tua.

Di più vim faciebant,qui querebant animam meam,6 dolos tota die

meditabantur, ego autem ſicut ſurdus non audiebam, & ſicut mutus ma

aperiens os ſuum. Anzi, Cummihi moleſti eſſent,induebam me cilicio,

humiliabam in ieiunio animam meam. In ſomma ſono arriuato

a ſegno,che Paulominus conſummauerunt me in terra,ego autem non

dereliqui mandata tua; e ſe bene Anima mea in manibus meis ſem

per, nulladimeno legem tuam non ſum oblitus.

Ne ſolo queſto, ma intendendo Dauide il peſo smiſurato del

l'Eternità, e l'importanza del negotio ch'habbiamo in queſta vi

ta fra le mani, di procurarci,e comperarci con l'opere meritorie

l'eternità felice,e sfuggir la côtraria, prouaua in ſe ſteſſo due gra

di effetti. Il primo,vn gran zelo della ſalute anche de ſuoi nemi-.

ci, tale che per quello ſi ſentiua languire,e venir meno. Tempus

faciendi Domine, diſsipauerunt legem tuam. Defectio tenuit mepre

eccatoribus derelinquentibus legem tuam. Tabeſcere me fecit zelus

meus,quia obliti ſunt verba tua inimici mei. Vidi preuaricante, dº

tabeſcebam, quia eloquia tua non cuſtodierunt. L'altro effetto ſi era

il fuggir'ogni peccato adeſſo,che l'è Tempus faciendi, &il pian

ger ſempre le ſue paſſate colpe,facendone duriſſima penitenza, e

però andaua dicendo: sò che per eſſer ſicuro dell'eternità bea

ta, biſogna ch'io oſſerui tutti i diuini comandamenti, ſenza

traſgredirne pur vno. Tane non confundar,cum perſpexero in om

nibus mandatis tuis,propterea adomnia mandata tua dirigebar,omné

via iniquitatis odio habui, et ab omni via malaprohibuipedes mees,

vt cuſtodiam mandata tua. Nehò procurato,e cercato altro, ſe no

la gratia voſtra. In toto corde meo exquiſiuite, mettendomi dietro

le ſpalle tutti gli altri humani riſpetti. Loquebar de mandatis tuis

in conſpectu Regum,6 no confundebar. Declinate a me maligni, per

che io riſolutamente ſcrutaber mandata Dei mei. - ſ

O ſe

;
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O ſe tutti li Signori grandi prendeſſero l'eſempio di queſto

gran'Re,& annos eternos in mente haberent, quanto gran felicità

f", anche loro in riconoſcere, confeſſar', e piangere le

di loro colpe, ſodisfacendo con le penitenze poſsibili la diuina

Giuſtitia: E potrebbero anch'eſsi con verità dire: Iniquitatem -

meam ego cognoſco,& peccatum meum contra me eſt ſemper: cogitabo

pro peccato meo: Delictum meum cognitum tibi feci. Exitus aquaran

deduxerunt oculi mei, quia non cuſtodierunt legem tuam. E per aſſi

curarmi meglio del perdono, mai ceſſerò; ma lauabo per ſingulas

noétes lectum meum, o lacrymis meis stratum meum rigabo. Intor

pidando altresì tutti i miei guſti leciti, per pagare a Dio quelli,

ch'hò preſi vietatemi da lui. Cinerem tanquam panem manduca

bam,6 potum meum cum fetu miſcebam. Quant'Imperadori,quan

ti Rè, & altri Principi hanno dominato in queſta vita con gran -

proſperità,8 hora ſono, e per tutta l'eternità ſaranno infeliciſsi

mi? e diranno ſempre la giù: -2uid profuit nobis ſuperbia, 8 ia

èfantia diuitiarum quid contulit nobis? Errauimus,errauimus nos in

ſenſati. Ma Beato,e ben mille volte felice Rè Dauide,come l'in

teſe bene, a correr ſempre per la ſtrada anguſta de'diuini precet

ti. Viam mandatorum tuorum cucurri; a fuggir la larga de pecca

tori. Odiui omnem viam iniquitatis. Come paſſorno ſubito quegli

anni,de quali diſſe lui. Dies annorum noſtrorum in ipſis ſeptuaginta

anni ? e con quelli tutte l'ingiurie fatteli, tutte le fatiche, 8 incó

modi ſopportati per oſſeruarº eſattamente i diuini precetti, 8 in

ſodisfare a Dio per le colpe commeſſe. Già hà goduto in Cielo

più di mille e ſeicent'anni, S&iui pur goderà li céto milioni e do

poi mille, i centomila; e tutti li milioni de milioni innumerabili

della immenſa eternità. Ecco quanto importa far la riſolutione

gagliarda,ch'egli fece: Ecco il frutto di metter in eſecutione,

quello,c'haueua riſoluto, con vn'eſatta oſſeruanza, non ſol'de

precetti,ma del conſigli diuini: Ecco il premio, e guadagno ine

ftimabile d'wna breue patienza di tanto menº di cento anni, non

Iſol per la liberatione dal fuoco ineſtinguibile, ma per l'acquiſto

d'vma felicità eterna: Ecco i particolari,che deuon riſoluerſi do

po fatta l'Vltima generale Riſolutione: Ecco i modi,e mezzi effi

caciſſimi per mantener ſempre immobile la noſtra Riſolutione;

A

- Cogi
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cogitaui dies antiquos,6 annosaternos in mente habui. Eccoui fi

malmente in queſto ſolo beato Rè l'Epilogo di tutto il fatto di

ſcorſo. Primieramente i motiui euidenti della credibilità della .

vera noſtra Fede, la quale eſſendo ſtata in lui viua, e non morta,

diceua: Credidi propter quod locutus ſum: Volendo ſignificarci,

Tanto fermamente io credo, che ſon forzato con publica atteſta

tione paleſare a tutti quello, che credo, e queſta Fede viua m'hà

fatto ſtrapazzar tanto me ſteſſo, che pare ſia troppo. Ego autem

ſhumiliatus ſum nimis. Queſta m'hà fatto veder chiaro l'errore,S&

inganno,nel qual ſi ritrouano quaſi tutti gli huomini,che purtá

tos'apprezzano: Dixi in exceſſu meo, omnis homo mendax. E chi

legge ſolo le profetie fatte da queſto Rè Profeta, 8 auuerate in .

Chriſto,e nella Chieſa Cattolica,non può non euidentemente ri

conoſcere la diuinità di quello, e la verità di queſta, confeſſando

con le parole dell'iſteſſe à Dio.Testimonia tua credibiliafacta ſunt

Z17/215 , - -

La felicità poi eterna de Beati, chi cela moſtra meglio di lui?

2uàm dilecta tabernacula tua Domine virtutum ! concupiſcit, c de

fictt anima mea in atria Domini. Beati qui habitant in domo tua Do

mine in ſeculi ſeculi laudabunt te. Tuneſatiabor,cum apparueritglo

ria tua. Heu mihi quia incolatus meus prolongatus eſt. 2uado venia,

ci appareboantefaciem Domini? Così anche le pene dell'inferno

chi ce le rappreſenta più chiaramente? Dolores inferni circumale

derunt me. In inferno quis confitebitur tibi? Ignis, ſulphur, ſpiritus

rocellarum, pars calici, eorum. Sicut oues in inferno poſitiſant,mors

depaſcet eos. Calix in manu Domini vini meriplenus, fex eius non

eſt exinanita, bibent omnes peccatores terrae.E chi ci pone auanti gli

occhi più ſignificatantemente il negotio dell'eternità, quale noi

dobbiamo trattare in queſta vita mortale? Dixi iniquis nolite a

iniquèagere, di delinquentibus nolite exaltare cornu, nolite extollere

in alti, cornu veſtri; quianeque ab oriente, negue ab 0écidente, ne

que à deſertis montibus, potrete hauer lo ſcampo, è il ſoccorſo,

2uoniam Deus Iudex eſt, il quale darà a tutti, ſecondo meritano

le di loro operationi. Iniuſtipunientur; Exultabunt Sancti inglo

ria. Però al giuſto, e ſanto diceua. Ne timueris cum diues fa fus

fuerit homo, di chi multiplicata fueritgloria domus cius, quoniari
- Cſ/A-
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cum interierit non ſumet omnia, neque deſcendet cum eo gloria eius,

ſedanima eius in vita ipſius benedicetur: L'operationi ſole,ò buo

ne, è ree porterà ſecol'anima,quando và all'altra vita, e per que

ſte,ò l'è premiata, ſe ſono ſante,ò l'è caſtigata ſe ſono colpeuoli.

- Ma che bella parola gli è quella, con la quale ſpiega il tempo

della vita preſente, chiamandolo Tempus faciendi è il tempo di

trafficare,e negotiare la compra dell'Eternità felice:perche paſ

ſato queſto, Tempusnon erit amplius,ò di liberarci dall'inferno, è

di far compra del Cielo, come lo ſpiega altresì eccellentemente

Gregorio Nazianzeno con quelle parole, Vita noſtra, quaſi mer

catus eſt, cuius dies cum abierit, tºpus amplius non erit emendi,quod

velis, Nunc ergo emendum eſt,dum ſunt mundina. Et è belliſſima la

ſimilitudine di quel Gentile moraliſſimo. Tanquam de torrente ,

precipiti, nec ſemper caſuro,celeriterhauriendum est.

L'è inoltre affatto ſtupenda la ricognitione, che queſto gran

Rè fece delle ſue colpe, per le quali tante volte s'era fatto reo

dell'inferno, e la degna riſolutione,che cauaua da queſta conſi

deratione. Confitebor tibi Domine, diceua, in toto corde meo,o glo

rificabo nomen tuum in eternum,quia miſericordia tua magna eſt ſu

per me, º eruiſti (vedi ſe ſi puol trouar maggior miſericordia di

queſta)eruiſti animam meam ex inferno inferiori: perche; Niſi quia

Dominus adiuuit me,paulominus habitaſſet in inferno anima mea ..

Miſericordia, che la comprerebbero a buoniſſimo mercato con

mille milioni di milioni d'anni d'infernal fuoco, innumerabili

dannati. E che, dico,poteua riſoluer più,ò meglio queſtoRè per

moſtrarſi grato a Dio di sì grande miſericordia riceuuta, che ci

tutto l'affetto del ſuo cuore amarlo, e lodarlo per tutta l'eternità,

e non ſolo con le parole, ma in tutte le ſue operationi, con tutto

il ſuo cuore glorificarlo? Miſericordias Domini in eternum canta

bo. Confitebor tibi Domine in toto corde meo,&glorificabenomen tui

in eternum. Ma parendoli queſta troppo picciola ricompenſa

d'vnsì incomprehenſibil beneficio; inuitaua,e ſupplicaua tutti

i Santi,Scamici di Dio è rédergliene ancora loro infinite gratie.

Domineeduxiſti abinferno animam meam, ci ſaluaſti me à deſcen

dentibus in lacum, Pſallite Domino Sancti eius, 3 conſitemini memo

rie ſanctitatis eius. - ,

X Con
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Concludiamo dunque ancora noi queſto diſcorſo convna ri

folutione fermiſſima da Rè. E poſteci auanti gli occhi della no

ſtra anima, almeno confuſamentetutte le conſiderationi fatte, e

le ragioni apportate,dichi ciaſcheduno con vero ſentimento: da

quì auanti: Confitebor tibi Domine in toto corde mea, non amando

altr'oggetto che voi, è per voi, di glorificabo nomen tuum in eter

num, non facendo atto veruno, il quale non ſia ordinato all'ho

nor voſtro, e non ſia meritorio della gloria eterna, acciò toccan

domi l'eternità beata,poſſa lodarui,e benedirui con i voſtri Santi.

tutti li ſecoli. Miſericordias Domini in eternum cantabo.
r

-

, . . .

D'alcune falſe opinioni, le quali trattengono la

Riſolutione, che noiperſuadiamo.

- - -

-

3 -
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N Reda pur Lettor mio,che l'è veriſsimo il detto di S.Bernar

do de Paſſione Dominic.45. ciò è, che tutti li vitij, e male

conſeguenze delle ruine degli huomini, procedono dal manca

mento della Fede, perche di quà naſcono quelle falſe opinioni,

che ci guidano verſo l'inferno. Si diligenti sconſideremus (dice a

Bernardo) cunta pene vitia ex incredulitatis vitio inueniemus ori

ri..2uis enim vanam mundigloriam quereret, ſi perfettè crederet,

aliam eſſe futuramin Celisi , qua nec in cor hominis

aſcendit? Putas ne huic glorie humana tam incerta, quàm tranſito

rie animum inclinaret? Nequaquam. Sed quod talesaſſerant ſe Deo

credere,prouenit ex quadam conſuetudine, qua totum pene mundum,

tali vident, c audiunt Fide teneri.

Quindi naſce, chenon ſi poſſono a tutti, benche ſian' Cattolici,

dir'a bocca piena le verità, e principij, chela Fede Cattolicain

ſegna, ne ſi poſſono lorochiaramente, e con efficacia rappreſen

sare,S inculcare, tanto chegl'iſteſsi Predicatori sù i pulpiti, ed'

Sacerdoti ne priuati congreſsi ſono bene ſpeſſo forzati d'andar'

alt alto, e di fermarſi nella ſcorza delle coſe, ſenza penetrar a dé

tro, peròche ſe ſi vuol andar al fondo,ſe ſtringer' l'argomento,

- ſe
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ſe venir al buono,e toccar'il punto, l'audienza ſi ſcema,ne ſi ſa

ſcia più riuedere il Penitente. E tutto ciò vien'ſenza dubio dal

la poca viuacità della Fede: dalla quale riſultano molte falſiſi

me opinioni,e communiſsime: come di dire, che la vita ſpiritti -

le,virtuoſa, e ſanta, inſomma la vita del vero Cattolico, ſia via

vita vile,e diſpregeuole, priua d'ogni diletto, colma di malinco

nie,e di miſerie. Concioſia che in queſta ſi fuggono gli honori,

e le dignità; ma ſi cercano i diſpregi, e lo ſtato humile: ſi gettati

via le ricchezze,e ſi ama la pouertà: ſi abborriſcono i guſti,e ſo

lo ſi attendc a mortificare ogni noſtro natural'appetito. O igno

ranza,ò ſciocchezza intollerabile. Abietta dunque,e vile chia

maraſsi quella vita, che fuor di modo magnanima e generoſa,

aſpira,S attende aila conquiſta d'wn Regno feliciſſimo, ed eter

no nel Cielo? pretende nella Diuinità la figliolanza di Dio, e la

di lui eredità? Nè fonda queſte ſue ſperanzenell'arena, è ap

poggia queſte ſue pretendenze,come i ſtolti ambitioſi del mon

do, nelle canne fragiliſsime delli terreni Potentati, che toſto ſi

frangono (perche di queſti è ſcritto, Exibit ſpiritus eius,c reuer

tetur in terram ſuam, in illa dieperibunt omnes cogitationes eorum)

nè và dietro a grandenze vane,e falſe come i ſuperbi mondani,

i quali diligunt vanitatem,3 querunt mendacium,ed al più,cerca

no d'acquiſtarſi vin' regno anguſtiſsimo,momentaneo,c pieno di

miſerie. Ma il vero Cattolico ha per fondamento de ſuoi dife

gni e trattati le promeſſe d'un Dio, quali non poſſono mancare,

e ſono chiariſſime nell'Euangelio: Quotguot autem receperunt

eum, dediteis poteſtatem Filios Dei feri, & aggiunge l'Apoſtolo:

Si Fily,c Haredes, Heredes quidem Dei,coharedes autem Chriſti.

Se bene in queſto mondo ſarebbegrande misfatto in perſona

priuata l'ambire vin Regno,e gran pericolo vdirne il trattato, e

maggior temerità il non temere d'accettarlo: Seruum velle Re

gnum,dice Pier Chriſologo nel ſerm,23. crimen eſt,audire pericu-.

lum, timeritas non timere. Per tutto ciò i veri Serui di Chriſto

poſſono facendo atti d'eccellente virtù, non ſol'bramare,3 am

bire,ma procurare ancora il gran Regno del Cielo, hauendo

glielo promeſſo più volte,chin'è l'aſſoluto Padrone. Nolite time

repuſillus Grex(ſono parole del vero Figliolo di Dio,non"s
2 - X 2 C
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de Poeti) Nolite timere,quia complacait Patri vetro dare vobis Re

gnum. Et ego diſpono vobis,ſcut diſpoſait mihi Patermeus Regnum.

E come poſsiam dubitare, c'habbia egli à darci il ſuo Regno, ſe

già per noi ha data la propria Vita? E che gran merauiglia ſarà

giamai, vedernel Cielo regnar l'Huomo, ſe ſi è viſto in terra il

Figliolo vero di Dio lauar i piedi all'Huomo?.2uidmirum, di

ce il Chriſologo, quod detſeritis Regnum,qui ſeruorum pedes lauit?

Ah, che queſta promeſſa a chi la crede davero, fà gettar ſubito

via, tutte le ſollecite ſperanzette de beni frali di queſto mondo,

fà rinunciare tutti i felici ſucceſſi, e riuſcite de negotiati, & ac

quiſti fatti, anche de Regni di queſta vita. Aufert, ſoggiunge l'i-

ſteſſoSanto, aufert hoc promiſum ſpes anxias,dubios tollit euentus,

ommemdee propellit,d excludit timorem. Come dunque ſi mara

uiglieranno coſtoro,che vn'buon Cattolico mortifichi li ſuoi di

ſordinati appetiti, e ſi priui de guſti beſtiali, ſe queſta mortifica

tione l'è il prezzo, col quale ſi compra il Regno, che pretende?

& invece dediletti animaleſchi, gode già le dolcezze del Para

diſo,commmunicateli dalla viua ſperanza di poſſederlo ? Said

amplius cum terra illis,qui ſperant ſeregnaturos in Celo?.2uidillis

cum humanis,c auolantibus delectationibus, qui adepti ſunt delicias

diuinas ? dice l'iſteſo nel ſerm. 25. Nobili quadam ſuperbia deſpi

cere debet temporalia, anima caleſtibus delicys aſſieta, diſſe Ber

nardo. - - - - - -

Quando vna perſona ordinaria vien'eſaltata à qualche ſu

prema dignità, come ſe fuſſe eletta per Rè,ò Imperadore,ognunº

sì, che ſubito diſtribuiſce a parenti, ed'amici, quei miſeri podc

retti, 8 altri beni, quali poſſedeua per prima, acciò non moſtri

d'eſſer mendico d'animo, chi è fatto ricco da Rè. L'è rifleſſione

pure di Chriſologo nel ſerm. 23. Eſt conſuetudinis, dice egli, eſt

animi felicis, vtaſcitus ad Regnum,quodfuit proprium,mox propin

quis theraliter prorogare, ne ſit mendicus animo, qui fattus eſt Regiè

diues. Andate adeſſo a chiamar miſeri i fedeli ſerui di Giesù

Chriſto, perche ſi ſpogliano di tutte le loro ricchezze; ſe queſto

lo fanno, perche entrati in poſſeſſo pervna ſoda ſperanza dete

ſori del regno celeſte, ſi vergognano di ritenere le miſere bagat

telle di queſta terra, eonoſcendo beniſſimo, che troppo vile ſa
.: rebbe
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rebbe quell'animo, il quale faceſſe altramente. Nimis nimis abie

éfe mentis eſt,quireifamiliaris meminit vocatus ad Aegnum. Ed'a

queſto diſegno appunto,(nota pur il Chriſologo) ordinò il Re

dentore a ſuoi più cari ſeguaci il getto di quanto poſſedeuano.

Vendite,que poſidetis,8 date eleemoſynam. Perche non è deceuo

le ritener quattro ſtracci cencioſi, a chi veſtito di porpora cele

ſte, gode di quel ſourano Regno l'inueſtitura, S hà già ottenu

to, di quanto può bramare il Dominio. Tali conſilio, parole del

Santo,Tali conſilio Dominus vilia,o caduca iubet,vt vendant diſci

puli,qui in celeſti Regno omnia posſalebunt.

Piaceſſe al Cielo, che ſi cotentaſſero tutti gli huomini di chia

rirſi del vero: voleſſelo il ſupremo Signore,che tutti li Cattolici

procuraſſero d'intédere le Maſſime, che loro credono, e d'aſſag

giarvna volta di che ſapor egli ſia, l'attender da buon ſenno

alla conquiſta del Regno eterno. - - - -

- Non parlo delle perſone ordinarie,etriuiali, ma de più nobili

Caualieri, de Principi, de Regi, e d'ogni qualunque altro mag

gior Potentato. Erano Caualieri nobiliſſimi l'uno Romano,l'al

tro Piacentino, Euſtachio, e Corrado; auuezzi alle delitie de ,

Grandi, maſſime alle caccie. Ma quand'Euſtachio vidde fra le

corna d'un gran Ceruo Chriſti Domini è crice pendentis imagi

nem, il quale l'auuisò,ch'egli era molto più è propoſito,e torna

ua aſſai meglio il conto, l'andar a caccia del Regno del Cielo:

Cuius voce ad immortalis vita predam inuitatus; Alla buona ,

di me,che entrato in queſta ſperanza, non ſolo gli fù faciliſſimo

il rifiuto di tutte le delitie di queſto mondo,ma dolciſſimi gli di

uennero, i più doloroſi infortuni, tragici auuenimenti, e ſpietati

martiri, che ſi poſſano mai in queſta vita ſoffrire: tanto che di

lui teſtifica Santa Chieſa: Incredibile, e non parla con eſsage

ratione,ma coi verità: Incredibiles calamitates mira patitiapaſis.

E di Corrado(che per vina disgratia occorſali nella caccia,ri

ſolſe di darſi ancora lui a ſeguitar ſta preda del Regno eterno),

leggiamo che delitioſe gli paruero le più aſpre penitenze,c'hab

biano ne diſerti tollerate i più ſeueri Anacoreti, tanto che di lui

ſi narra: In ſolitudinem ſeceſſit, in qua per annos quadraginta lumi

cubabat, nune ſolo pane, nunc herbis tanti contentus etc, 8 arriuò a'

. . . - - - ſegno,
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ſegno, che non pesiſmorzare i diſoneſti ardori,ma per ſedar la

fame cagionatali dal troppo ſeuero,e lungo digiuno; Poſita tuni

ca, tam di nudos artus in vetreto volutabat, quodefluente ſangui

ne, edendi ardor (non altro diſordinato appetito) Edendi ardor

extingueretur. -

Ma queſti Cacciatori mi fanno ſouuenire d'un'altro più anti

co,ma veramente miracoloſo,chiamato Macedonio, del quale e

nelſopranominato libro, intitolato Vite Patrum così leggiamo:

Abbas Macedonius, quadraginta di quinque annis perpetuis vixit

hocmodo, non vtens tabernaculo, non tugurio,ſed ſtans in foſſa pro

funda ſub dio. Sogliono i Cacciatori naſcoſti in qualche poſto,

ſtar quitri aſpettando che paſſi la fiera, per colpirla,ò prenderla

con i loro artificioſi ordegni. Ma mirate, che ſcommodo poſto

s'haucua preſo il celeſte Cacciatore, per far ſicuramenteacqui

ſto della preda qual'egli à diſmiſura bramaua: 2gadraginta de

quinque annisſians in foſſi profunda ſub dio. Hor perche vn gior

no: Dux quidam militum venaturus aſcendit montem, in quo reperit

e Macedonium,quem interrogauit, 2aidfaciens hic degeret. Is viciſ.

fim interrogauit ducem: Tu autem quid hic veniſti facturus ? Cum e

autem dixiſet,venaturus: & Ego, inquit,meum venor Deum (ecco.

la fiera, che nella ſua foſſa attendeua) venor Deum, ci illumcape

re cupio, ci contemplari deſidero. E ſe ben queſto poſto gli è fuor

di modo malageuole,con tutto ciò, perche l'è aſſai ſicuro, non lo

laſcierò mai fin tanto, che mi vegga in poſſeſſo della preda, che

ſtò cacciando: Nec vnquam ab hac pulchra ceſſabo uenatione. Hor

queſta sì che l'è caccia bella da vero. Meum Deum uenor,nec un -

quam ab hac pulchra ceſſabo usnatione.

Ah Dio, e che ſciocchezza diſorbitante l'è queſtade'monda

ni? Tutti andiamo à caccia, tutti ſiamo tirati dall'ambitione:

ma v'è vina gran differenza. Alcuni vanno a caccia di Cignali,

altri d'wn'infinito bene, che ſi nomina Iddio: Alcuni ambiſcono

regni momentanei, e miſeri; altri feliciſſimi, ed eterni. Deh ſe

Dio v'agiuti, è voi, che diſpregiateli veri ſerui d'Iddio; vditeſ

ciò che vi dice Eucherio? Ambiamus, ambiamus, pur tutti andia

mus, ma ad optima, contemuamusſuza. Che conto deue fare di

ciò che occorra in quattro giorni, colui, che ha da viuere Vge
- tCIIlla



C A P. XXII. 167

l

ternità? 2uiſquis prouidus, vbi paruo erit tempore parua prouidet,

vbi maiori maiora: Che ſtoltitia ineſplicabile, ſi è quella di co

loro, i quali, proviſione peruerſa impendunt breni tempori curam ,

maximam, o maximo tempora curam breuem ? Perche non impa

riamo noi da chi, impendit curam totam eternitati.

. Leggaſi oltre li detti (pertacer d'altri innumerabili) del Rè

Gioſafatto,e del Rè Abennero di lui Padre le troppo ardue, 8:

eroiche proue impreſe da loro, e condotte à feliciſſimo termine

dalla viua fede, e fperanza di conſeguire il Regno dell'Eterno

Paradiſo auualorati che ſi vedrà troppo chiaro,eſſer la vita d'un

vero Cattolico, non ſolo nobiliſſima, e più d'ogn'altra magna

nima; ma altresì feliciſſima, e beatiſſima, per la preſenza, e

ioſſeſſo, che hanno del Sommo Bene, e vero oggetto beatifico

ddio, cagionatoli dalla ferma ſperanza, fondata in vina ſodiſ

fima Fede. Ma che occorre dir altro, ſe l'Euangelio per eccel

lenza dichiara queſto negotio, aſſimigliando il Regno del Cie

lo al Teſoro naſcoſto in via campo. Quem qui inuenit homo, pre

gaudio illius vadit,6 vendit omnia que habet,6 emit agrum illum.

ia Fede viua è quella, che ſcuopre il Teſoro. Per queſto hab

biamo ſpeſa la maggior parte di queſto diſcorſo in rauuitarla.

E nel ſeguente capo procuraremo toglier via vn ſcrupolo per

alcuni aſſai faſtidioſo e non poco º
- . . . . -

- - -

Concluſione di tutto il Diſcorſo, doue ſi mo a

anche di propoſito perche ſia eterna la pena

, del peccato. : i - º

s . -

i

c A F XXIII i

V Orrei che chi legge queſto libro, con più ſanto affetto leg.

geſſe queſtivltimi capi: perche douédo noi riuedercipre

ſto fuor di queſta vita. In domo eternitatis moſtra, come la chia

ma l'Eccleſiaſte nel c. 12. Vorrei che queſta noſtra habitatione

erpetua, non foſſero le cauerne di Lucifero giù nel centro del

terra, mai tabernacoli di Dio sù nell'Empireo: &ài"
e
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finehò voluto Lettor mio caro communicar'teco queſto diſcore

ſo - O l'approui, è non l'approui. Se non ti par ſodo,e ben'fon

dato, auuerti, che la nebbia di qualche affetto diſordinato non

t'appanni gli occhi della mente, e ti facci trauedere; conferiſci

il tuo ſcrupolo con qualche perſona dotta, prudente, e ſanta.Se

non ti piace, perche ti pone troppo nelle ſtrette, 8 in anguſtie,

(il che non è improbabile) non gettar' di gratia ſubito via il li

bro, ma torna è leggerlo vn'altra volta, peroche ſe concepirai

vn pò di fede viua, ti prometto in verità, che lo ſpauento gran

de dell'inferno, e la ſicura ſperanza del Cielo, tisbrigheranno,

eslargheranno da tutte l'anguſtie,anzi ti faranno diuentar'ama

bili l'iſteſſe più faſtidioſe amarezze.Ma ſopratutto vedi d'allon

tanarti da vn ſottiliſſimo inganno del Padre delle menzogne,

col quale gabba, e prende molti non della turbatriuiale, ma del

più ſuegliati d'ingegno, tinti delle ſcienze humane, e ſuper

bamente ſacciuti. A quali non potendo toglier'affatto la a

Fede, perche la forza delle dimoſtrationi euidenti, con le quali

ſi moſtra l'euidenza della credibilità della Fede Cattolica, e mo

ralmente eſſer per verità anche la Fede iſteſſa Cattolica certiſ

ſima; loro beniſſimo la ſentono: quindi è, che procura almeno,

di mettercela in qualche dubio, proponendo loro le difficoltà,

le quali in qualche articolo particolare non poſſono con quella

iſteſſa euidenza ſcioglierſi. E perche niuna verità più potente

mente gli ſtringe ad'arrenderſi da vero è Dio, ſaluo quella del

l'eternità delle pene, con le quali ſi puniſcono i dannati nell'in

ferno; quì gli fa ſcrupoleggiare in vari modi. Hora con la con

ſideratione della Diuina Bontà,e Miſericordia, alle quali ſtima

no di far torto a credere, che dopò alcuni milioni d'anni paſſati

in" atrociſſimi tormenti,nò s'habbiano da mouere à com

paſſione di quei miſeri dannati, i quali ſono alla fine creature

d'Iddio, eredenti da Chriſto. Altre volte gli luſinga facendogli

penſare che non vi ſia la proportione ricercata dall'iſteſſa Giu

ſtitia frà la colpa, e la pena,ſe il peccato, il quale ben ſpeſſo dura

vn'quarto d'hora,e meno, è habbia durato anche tutta l'intiera

vita e ſia ſtata di cent'anni, debba punirſi con vna pena atrociſ:

ſima, che pasſi cento milioni d'anni, è alla più lunga che pasſi i
- - CCIAIO
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cento milioni de'milioni. Di maniera che gli fa credere, che

quell'Ibunt in ignem eternum, ſi debba in qualche acconcio mo

do ſpiegare, dicendo, che ſia vn parlar ſolamente comminato

rio, come quel detto a Niniue. Adhuc quadraginta dies,6 Niniae

ſubuertetur. io -

- Pernicioſiſſimo frà tutti gl'eretichi errori, col quale ſi caſtiga

la ſuperbia de tropposapienti apud ſemetipſos. Concioſia coſa

che, egli è articolo certo, e chiaro nella Chieſa Cattolica, che

ſi come la gloria de'Beati nel Cielo, non haurà mai a finire, e

ſarà con ogni verità ſempiterna; all'iſteſſo modo non mai rifi

neranno i tormenti del dannati nell'inferno. Nè di ciò ſi può du

bitare, ſenz'affermare eſſer falſa la Fede,e Religione Cattolica;

perche già s'è moſtrato, che vn ſolo articolo non vero, profeſ

ſato, baſta per rendervana, e falſa tuttavna Religione,ò ſetta

e Ma mirate manifeſto l'inganno, non fanno difficoltà a crede.

re, che la Beatitudine del Paradiſola ſia eterna, e ſenza fine e la

fanno poi del fuoco dell'inferno, e pure l'Euangelio,e l'altre di

uine ſcritture mettono l'eternità tanto nell'Inferno, quanto nel

Cielo, cioè tanto nel premio de Beati, quanto nella pena de'

Dannati. Se il Cielo l'è corona di giuſtitia, come per sì breue

patire ſi rendevn godimento perpetuo ?Sono entrambe in Dio

infinire, la Miſericordia, e la Giuſtitia?Perche dunque ſe credo

no, che rimuneric5 gloria eterna breui, e leggieri ſeruirij; dubi

tano poiche puniſchi con ſupplicij eterni le graui offeſe, che gli

vengono fatte? Concioſia che, ſe noi penſiamo bene tutte le cir

voſtanze, dico la grandezza dell'eſſer di Dio, la pochezza della

creatura, il merito di quello, il debito di queſta: il valor del ſer

uitio tanto minore; quanro più vile, e più obligato ſi è chi lo fà,

e dall'altra parte più eccellente, e più benemerito chi lo riceue.

Maper il contrario il peſo dell'offeſa tanto più graue, quanto,

più abietto, e più beneficato ſi è chi la commette, e più eminen

te, e gran benefattore è chi vien fatta. Se, dico, conſideriamo

bene queſte, e ſimili circoſtanze, maggior ragione ſenza com

parationehabbiamo di ſtupirci, che con'eterna felicità e gloria

fiano premiate alcune buone operationi molto minute,fatte per

obedir à Dio davnavil creatura, consciºnesi ;

- i? - CilC
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che di veder punite dalla Diuina Giuſtitia l'offeſe per ogni ri

ſpetto grauiſſime col fuoco ſempiterno, eſſendo ſtate fatte da.

perſone quanto daniente per ſe ſteſſe, tanto più per mille titoli

obligate alla Diuina Maeſtà. Biſogna dunque intendere, che ſi

come nel guiderdone, e premio moſtra l'infinità della ſua miſe

ricordia, e munificenza il vero Iddio, così nel caſtigare i pecca

tori manifeſta l'infinità della ſua giuſtitia in qualche modo. Di

co in qualche modo,peroche nell'iſteſſo punire vſa qualche mi

ſericordia, dando il caſtigo citra condignum.

E poi, qual maggior ſciocchezza, chevoler far vguale nel

la durata la pena con la colpa? E ſevn'adulterio, ouero vn'ho.

micidio ſi commiſe in vn momento, altro tanto debba di quel

li durar'la pena, ed il caſtigo? In nullo iudicia (ſentano S. To

maſo p.2.q.87.art.3.) requiritur vtpana adeqaetur culpa ſecundi,

durationem : non enim quia adulterium,vel homicidium in momento

committitur, propterhoe momentanea pena punitur: ſed quandoque

perpetuo carcere, vel exilio, quandoque etiam morte, in qua non con

ſiaeratur occiſionismora, ſedpotiàs, quod in perpetuum auferatur à

ſocietate viuentium, d ſic repreſentat ſuo modo eternitatem pana

inflict e diuinitùs. - -

Il volontario precipitarſi nel peccato graue, egli èvn volon

tario gettarſi in vina voragine profondiſſima più del Veſuuio: ſe

campaſſe mill'anni, anzi eternamente chi commiſe vn ſimil'fal

-

lo, mai da ſe ſteſſo ne potrebbe vſcire, e pure la pazzia sì fatta

in vn momento. L'offender mortalmente il Signor Iddio l'è an

che vn dar all'anima propria vna ferita mortale incurabile per

forza, e virtù creata: che merauiglia dunque, ſe l'anima dura

eternamente, e la ferita mai ſi riſana; che ſempre altresì cagio

ni doloroſo tormento, e per tanto viua l'infelice anima in vna

morte eterna? - -

Ma perrender in qualche modo capace vn ragioneuole in

telletto, apporterò qui due ragioni di queſta eternità della pena

de'dannati. Se bene il fondamento, che à noi deue baſtare egli

è l'autorità della Cattolica Fedc, la quale non ſi può negare: E

ſia la prima, la radice iſteſſa donde ſi produce la pena. Ex rebus

naturalibus adres humanas deriuatur (dice l'Angelico nella p.1.

- - queſt.
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quaeſt.87.art.2.) vt quidquidcontra aliquid inſurgit, ab eo detri

mentum patiatur. Videmus enim in rebus naturalibus, quod vnum

contrariumvehementius agit, altere contrario ſuperueniente, propr

ter quodaquacalefadfe magiscongelantur. Il peccato l'è vn'atto

diſordinato, e chi pecca peruerte,e guaſta l'ordine, al quale eſ

ſendo ſoggetto, dourebbe accomodarſi: opponendoſi dunque

à i Principi, e Capi degli ordini, viene ad eſſer da quelli ſicura

mente depreſſo, e queſta depreſſione ſi chiama pena, dice San

Tomafo..2gi contra ordinem aliquem infurgit, conſequens eſt, vi

abeo ordine, di Principe ordini, deprimatur, qua quidem depresſio

pena eſt. Hor ſi, come trè ſono gli ordini, contro dei quali

opera chi pecca, così trè ſono le pene, delle quali ſi fa reo pec

cando. 2ai peccat agit contra reclamrationem, contra legem ha-,
manam, d contra legemdiuinam; hine triplicem panam incurrit,

vnam quidem è ſe ipſo, que eſtronſcientia remorfus, aliam vero ab.

bamine, tertiam d'erò à Deo. Poſto adeſſo queſto principio, che

l'obligo di ſoffrirla pena (il quale ſi chiama Reato) naſce nel

peccatore dal guaſtar l'ordine, che dourebbe ſeruare, chiara

mente ſi raccoglie, quanta debba eſſere la duratione della pe .

na, cioè fin tanto, che dura la rottura,e guaſtamento dell'ordi

ne, Peccarun (aell'artiſteſſo dell'iſteſſa queſt.87 ex hoc inducie

reatum pene,quodperuertiraliquem ardimen:manente autem cau

ſamanetefectus: vnde quandrà peraerſitas ordinis remanet, neceſe,

eſt, quad remareat Reatus pane, Hor'l'ordine da alcuni peccati ſi

guaſta in modo, che ſi può riaggiaſtare,e riparare, e ciò è quan

do né ſi toglie il principio dell'ordine, ma ſe ſi leua il principio

dell'ordine, non ſi può riaccomodar'l'ordine. Sicome vna di

ſubidienza leggiera fatta al Principe ſi può rimediar'facilmen

te: ma ſevno ſi ribella al ſuo Principe, e và à ſeruire il nemico,

di lui, gli è irreparabile il diſordine, e mentre dura la ribellio-,

ne non ſi può ricuperarla gratia perſa, nè toglier dal Prencipe,

l'auerſione dal ribelle. Si ſaluatur principium, eius virtute ali,

defeatasreparari poſſunt ſempéraniem defedfus, que ſubtrabttur

principium, irreparabili oftal propoſito noſtro, quando va pec

ea o difà laſciar Iddio, come noſtro vitimo fine e ci fà prender

per vltimo fine qualche oggetto creato,itinº l'è iriè"

f; º 2 1lC
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bile con forza creata, si perpeccatum corrumpitur principinm sr

dimis, per quod voluntas ſhominis ſubditur Deo; erit in ordinatio,

quantum eſt defe irreparabilis (etſ reparabilis virtute diuina)prin

cipium autem huius orainis eſtvttimus finis, cui non imbaret, per

charitatem. Ma chi offende grauemente Iddio, S in vece di lui

ama, e ſi coſtituiſce per vltimo ſuo fine altro oggetto contrario;

fà diſordine tale, che non può ripararſi da altri, ſaluo dall'onni

potente mano di Dio: dunque mentre da queſta non ſi riordina

ſempre reſta il diſordine, al quale neceſſariamete ſeguita ilrea

to della pena: Manentecauſa manet effectus, ideò quacunque pec

cata auertunt à Deo, tharitatem auferentia, quantum eſt de ſe in due

cunt reatum eterna pena. E nell'art.5, più conciſamente: Peccati

cauſat reatum pang eterne, in quantum irreparabiliterrepugnatar

dini diuing inſtiti, per hoc ſcilicet, quod contrariatur ipf, principio

ordinis, quod eſt vltimus finis. Mentre dunque dura il diſordine,

e la ribellione contra Dio, dura anche l'odio che loro porta, ed

il caſtigo, e la pena, colla quale il loro temerario ardimento re

prime. Se dunque la ribellione, ed il diſordine mai rifinerà,che

marauiglia, che la pena altresì mai habbia da hauer fine. E quì

puol'entrar beniſſimo il detto diS. Gregorio: Iuſtum eſt ſecundi

Gregorium (dice l'Angelico nell'iſteſſo luogo) qòoa poi in ſuo

terno peccattie contra Deum, in eterno nei paniatura diciturauten

aliquis in fuo eterno peccaſſe, non ſalumſecundum continuationem: a

efus in tota hominis vita durantisſed quia ex boc ipſo, qubafinem

in pectato conſtituit, voluntatem habet in eternum peccands, d vo

luſſes ſine fine viuere,vtſineſine potuiſſet in iniquitatibus permane

re. V'è neſſun peccatore, che s'ei poteſſe, non voleſſe viuer in

queſta vita per ſempre? e conſeguentemente, ſempre ſtando in a

disgracia di Dio, offenderlo con nuouì pectati? Tutto queſto l'è

certo, perche in effetto il peccatore non hà volontà riſoluta, di

riuolcarſi à Dio, e di riconoſcerlo come ſuo vltimo fine, laſcian

do quello, che invece di Dio s'hà coſtituito, peccandograue

mente; concioſia che ſe talvolontà vi foſſe, non vi mancherebr

be l'effetto: E perchecon le ſole proprie forze non può mutare

in meglio la ſua volontà: ne naſce in lui vina tale di -

rione, che vorrebbe eternaments viuere nemico di Dio,
: i - - con
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con rinouar mai ſempre l'offeſe contra di lui, luſſi eſt igitur quod

qui in ſuo eterno peccanit,in eterno Dei puniatur. Ed io più chiara,

e ſodamente aggiungo: Inſtum eſt, vt nunquam careamtpana in

aterna vita, qui nunquam in eterna uita, erunt ſine in ordinatione ,

peccati. Ma veniamo all'altra ragione, -

Pare chiariſſimo a chi ben lo conſidera, che il marauigliarſi

dell'eternità delle pene infernali,naſce da poca cognitione della

grandezza di Dio, e per conſeguenza della grauezza del pecca

to: il quale ſe bene quanto alla conuerſione egli è finito, perche

gli atti della creatura non poſſono eſſere nell'entità, che finiti.

QndeS.Thom. nell'art.4 dicc: In peccato eſt inordinata conuerſio

ad bonum commutabile, di ex hac partepeccatum e si finitum. Nulla

di meno quanto all'auerſione, ha dell'infinito, perche lafcia, e

diſpregiavn bene infinito. In peccato eſt auerſio ab incommuta

bili bono,quod eſt infinitum,unde ex hac parte peccatum eſt infiniti.

. Per intender meglio queſta ragione, biſogna qui ponderare

il riſentimento grande, che fa vn Principe della terra (e con ra

gione, perche l'è Principio dell'Ordine, e legge humana) quan

dovn'ſuo ſuddito,rompe l'ordine, e contrauiene alla di lui leg

e,e per quato poco viene a ſeueriſſime pene. Quel pouero rub

fiper eſtremo biſogno alcuna coſa; S. ecco ſi viene ſubito alla

fruſta,alla berlina, all'eſilio: e ſe l'è recidiuo, ſi manda al remo, è

alla forca. Quell'altro prouocato da graue ingiuria, perivnafu

rioſa colera, feriſce è ammazza l'inimico; ſubito cò la confiſca

tione ſi priua di quanto poſsiede, ſi bandiſce della vita, e ſe vien'

preſo,ò la galera perpetua,ò il patibolo non gli manca. Ma che?

Se vn Caualiere offeſo con ingiurioſe parole, in primo moto nel

la Sala del Palazzo reale, ſolo pone mano alla ſua ſpada ſenza.

far altro ecceſſo; per queſt'atto puro (il quale nel tribunal dì

uino per l'inconſideratione a pena ſi ſtima leggiermente colpe

uole) viene quel nobil Caualiere, per quanto può la forza hu

mana ridotto in nulla, e caſtigato con pena ſempiterna, eſſendo

riuato dalla vita, cioè in perpetuum ſeklatus è Societate aiuentili.

falla fine, quel Rè l'è pureynhuomo e farſi nel diuino coſpet

to più indegno, e più miſerabile di quel Caualiere, ſe bene lui

maneggia lo Scettro, e porta la corona. Ma che coſa gli è mai
- º
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vn huomo, è vn Angelo paragonati con Dio? Che coſa è vma

moſca comparata con tutti gli huomini, S. Angeli, e con tutto

l'Vniuerſo creato? Ella è tanto, che ſenza comparatione molto

meno è tutto il mondo con quanto contiene, ſe ſi conſidera di

rimpetto a Dio. o bone omnipotens ( leggiamo nella Sapieni cap.

i 1.) tanquam momentum ſtatereſic eſtante te orbis terrarum,dºtà

quam guttarorisantelucani,qua in terram deſcendit. Anzi ponete,

che Iddio crei centomila milioni di mondi,ſimili,ò maggiori di

ueſto creato; più ſerà vna fronda ſecca, che cade nell'autunno

i rincontro a queſti milioni de mondi, che tutti queſti mondi

paragonati cd Dio,perche: Afinito ad infinitum nulla eſ propor

tio, ſed è finito ad finitum ſemper eit proportio. Sopra del quale,

aſsioma, ſi poſſono fabricar caſi molto più mirabili deſudetti,

per far qualche concetto, almeno confuſo dell'incomprehenſi

bile grandezza di Dio. Che dici? che? è pazza ſuperbia creata?

.2uis vt Deus Pºuis vt Deus ? Tu ardiſci di prenderla con Dio?

Tu diſpreggii di lui ordini, e rompi le ſuei" leggi? Tu

calpeſti la di lui aſſoluta, e ſourana volontà, per ſodisfare i tuoi

diſordinati capricci? Chi ſei tu riſpetto a tutto il mondo,homic

ciolo miſerabile? Che coſa egli è queſto mondo paragonato ci

centomila milioni demòdi? Che ſono queſti al coſpetto di Dio?

meno a diſmiſura d'una fronda ſecca comparata con cento mila

milioni de mondi, e ti par duro, che imprudéza sì temeraria,che

sfacciataggine tanto diſorbitäte, quant'è l'opporſi ad'vna Poté

za,eMaeſtà sì impareggiabile, Scintanti modi immenſa ed infi

inita, con offenderla grandemente, ſia punita con pena ſempiter

“na, ſe vn'Huomo puniſce con la morte giuſtamente vin'primo

moto libero da colpa negli occhi di Dio e di leggieriſsima offe

“ſa di chi lo puniſce? Si vede bene, che non intendi punto quan

to egli ſia fuor d'ogni miſura grande l'Onnipotente Iddio. E poi

non l'è degna di caſtigo, e piena infinita la preſuntione, e temeri

tà di vn huomo viliſsimo, il qual ſapendo pur di certo, che con

eterno fuoco ſi puniſce l'ardimento di poſporre alle"
glie gli ordini del SupremoMonarca; con tutto ciò s'arriſca ard

rogantiſsimo a fido, E bibit iniquitatemſentaquami Credano

pur tutti, che gli è vao de più bei ſpettacoli,deina,quanta

'. * - 'vni
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l'wniuerſo mondo campeggino, il rimirar quel perpetuo carcere

d'ardentiſsimo fuoco, e quiui veder punita quella fellone inſo

lenza, e petulanza indicibile, ribelle al Sommo,ed Aſſolutiſsi

moSignore del creato, e creabile: Sicut Calum ſyderibus (diſſe

diuinamente l'Angelico nell'Opuſculo 63. Sic infernus Damnatis

ornabitur. O quanto dice il vero la Verità incarnata parlando

col Padre Eterno! Pater Sancte mundus tenò cognouit. E noi poſ

ſiamo aggiungere: Nec cognoſcit. Che ſe ti conoſceſſe, intende

rebbe altresì, con quanto gran ragione eterno ſia quel fuoco,

che puniſce l'ardire di chi t'offende. Ma doue mäca il lume della

natura, biſogna che ſuppliſchi, quel della Fede. Fede,Fede dun

ue,torno a dire, e replicar cento volte. Fede viua ci vuole, e

pra d'ogn'altra coſa è neceſſaria.

I; i : ' . º , - - -

Si raccomanda la lettione del Libro con
. i - la pratica -

“ , “ -- - - - i - - -

- - C A P. XXIV, i

: il - - i

N E ti pare, è caromio Lettore, che il diſcorſo qui fatto, vera

D, mente conuinca,ſia molto ben fondato, e concluda efficace

mente quello, che pretende, non ti contentar di dire queſto l'è

vn ſodo diſcorſo, queſto l'è vn buonlibro,e poi riporlo nella tua

libraria fra gli altri, e non lo rimirar mai più. Auuerti,che ſetà

fai cosi, meglio molto ſarebbe ſtato per te, non l'hauer mai viº

ſto,perche ſtruus ſciens voluntatem Domini ſui, di non faciens,tà

lo ſai quello che ſiegue. .

E ſe per l'occupationi non puoi più, almeno leggi queſti po

chi punti riſtretti in pochiſsime parole. Al mille ſettecento ſet

tanta, quanti viuiamo adeſſo, tutti ſaremo paſſati all'altra vita :

nella quale non ſaranno innumerabili luoghi, e ſtati, come in .

queſta i ma per gli adulti ſolo due, cioè Regno eterno in Cielo,

Fuoco eterno nell'Inferno, 8 a ciaſcheduno ha da toccarneceſ

ſariamente vno di queſti, e non altro, è ſia Rèò facchino. Siam'

poſti tutti quì da Dio a queſto fine ſolo, di guadagnarci viuen
3 , tirº do
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do ſantamente l'eternità felice, e liberarci dalla contraria. Di

quà ſi raccoglie la pazzia ineſplicabile della maggior parte de

gli huomini anche Cattolici, i quali ſtanno tutti occupati in pro

curarſi li beni di queſta vita, che l'è momentanea, e traſcurano

il negotio eterno. Queſta pazzia ſi tocca con le mani, e ſi vede

con gli occhi, formandoci vari caſi ſopra l'aſſioma certiſſimo,

che Afnito ad finitum ſemper eſt proportio, ma a Finito ad infiniti

nulla eſt proportio. Non ſarebbe follia eſpreſſa, il non voler ſtar

chiuſo vin giorno in vna ſtanza, col mangiar ſolo pane, e beuer

acqua; ſe per premio ſi doueſſe goder vn regno feliciſsimo per

cento milioni d'anni, Scaltramente ſi doueſſe patirº la pena di

cento milioni d'anni di fuoco da chi no voleſſe ſtar quel dì rinº

chiuſo? Ma ſenza dubio pazzia maggior ſarebbe il non voler

ſtar chiuſo in quella ſtanza cento milioni d'anni, ſe la pena, ed il

premio doueſſer durare per tutta l'eternità, perciò che più lun

go tempo gli è il giorno riſpetto a cento milionid'anni,che cen

tomilioni d'anni riſpetto all'Eternità.

Ma queſto caſo l'è vn nulla. Se Iddio prometteſſe per lo ſtar

ſolo inginocchiato nel tempo che ſi dice recitando vm Paterno

ſter,la gloria del Cielo per mille mila milioni de milioni d'anni:

& a chinon voleſſe ſtar inginocchiato quel breue tempo del Pae

ternoſter,minacciaſſe tutti quelli milioni d'anni d'inferno, c

ſtoltezza ſarebbe di colui, che ricuſaſſe d'inginocchiarſi. E pure

l'è dimoſtratione euidente,che più matto ſarebbe chi non voleſi

ſe ſtar inginocchiato i mille mila milioni de milioni d'anni per

fuggir'l'inferno, 8 acquiſtaril Cielo per tutta l'eternità; perche

tra il tempo del Paternoſter, e li mille mila milioni de milioni

d'anni vi è la ſua proportione, S il Signor Iddio sà quanti Pater

noſter entrano in tutti queſti milioni, ma non vede quante volte

nell'eternità ſi contégono di mille mila milioni de milioni d'an

ni,douendouiſi contenere infinite volte, perche altramente non

ſarebbe l'eternità infinita. Di maniera, che il tempo del Pater

noſter l'è più lungo in comparatione delli milioni d'anni detti

che non ſono queſti rincontro all'eternità : dunque chi ricuſaſſe

di ſtar inginocchiato li milioni, rifiutarebbe di ſtar più breue té

po inginocchiato per cagione del premio, e della pena di magi

- - - gior
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gior durata, dunque commetterebbe maggior pazzia. G ſe s'in

tendeſſe queſta verità l :

Dal detto ne ſiegue, che eſſendo il noſtro negotio dell'eter

nità, nonde milioni d'anni di Cielo, è d'Inferno, ne ſiegue, di

co, che ſe io ricuſo di ſtar inginocchiato li detti milioni d'anni,

ſono più pazzo di quello ſarebbe colui, cherifiutaſſe lo ſtar'ini,

ginocchio il tempo del Paternoſter per cagion de milioni dei

milioni. Chi potrà dunqueimaginarſi, non che ſpiegare la rea

lemia pazzia, poſciache non ſolo non mi contento di ſtar ingi

nocchiatoi milioni, ma ne pur quei pochi anni, che mi potrei

bero reſtar di vita,quido ciò ſi richiedeſſe per viuer ſantametc?

Sono più di mille, e ſeicento anni, cheNerone, 8 Hirode ar

dono nell'inferno, e S.Pietro, e S.Gio.Battiſta godono in Ciclo.

Se il patirneceſſario per viuer ſantamente fuſſe ſtato tanto duro,

quant'è lo ſtannel fuoco dell'inferno; tornaua. molto conto a

Nerone, S. Erode, ſopportar'in queſta vita l'inferno per cento

anni compiti, peroche già n'haueriano sfuggiti mille, e cinque

cento di quelle pene,Schaurebbero goduto mille, e cinquecere

anni il feliciſſimo Paradiſo. . . . . i ' s

Poniamo dall'altra parte, che i contenti, i quali ſi prouana

nel Regno, e nell'imperio ſiano tanto ſegnalati, quanto ſono a

guſti del Ciclo: non gli tornana conto à Nerone, S. Erode pria

uarſeneper i primi cento anni? concioſia che, già gli haueriana

goduti milla, e cinqueceto anni, & haueriano sfuggiti tanti anni

d'inferno. . . . . . . ii , i nº .

Ma il paſſato l'è niente, l'intolerabile, 3 indicibile ſi è il ſua

turo; peroche quando ſaranno paſſati i mille mila milioni d'ans

ni, all'hora comincierà l'eternità dell'inferno per Ncrone, S.

Erode, e del Cielo per S.Pietro, e S.Giouanni.O Dio,equando

ſaranno finiti tanti milioni? E pare queſti ſono vn nulla riſpetto

all'eternità, e più mercato ſarebbe con tanti milioni d'inferno

comprar l'eternità del Cielo, che con vn Paternoſter di campo

comprarſi il Cielo per tanti milioni di milioni d'anni o odorº

Apriamo gli occhi per vedere, Stintendere sì smiſurata paz.

sia, impariamo a ſpeſe d'altri, e riſoluiamoci di prender in ogni

modo tuttili mezzi poſſibili permetter'inſicuro il noſtro eseraa

negotio. 7. Ri
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- Ripenſiamo,che fareffimo ſe ci trouaſſimo doue ſi troua Ero

de, in quelle ſtrettiſſime anguſtie, in quella diſperatione incon

ſolabile, Scimmenſa: l'è vn pezzo che anche noi douleuamo tro

uarci là giù Se fuſſe conceſſoad Erode di ritornare in queſta.

vita nel modo come ci ſtiamo noi, che farebbeeglieMò, perche

quel che farebbe egli, non lo facciamonoi? Se il Signor Iddio

ha fatta a noi la gratia non ſolo di tornar dall'inferno, ma di ne

anche per vin giorno prouar quelle pene, douute ancora è noi?

dobbiamo focſi noi eſſer piùingrarià Dio di Erode, ſe queſto

ricuperaſſe lo ſtato noſtro, dopò hauertollerati mille, e"

to anni quelle pene infernali, e noi nè pur vm'hora? I fre: od

Se poi tornato in queſta vita Erode, non faceſse coſe maraui

glioſe per ſaltarſi, ma traſcuraſse tanto la ſua ſalute, chetornaſ

ſe di nuouo à quei tormenti; qual ſarebbe dopò, la di lui confu.

fione è E qual ſarà la noſtra, ſe ancora noi dopò la cognitione di

queſte verità, in quel poco di vira che cireſta, non ci prendeſhi

me ogni ſollecitudine, e non procuraſſimo con qgni mezzo, di

metter fu ſicuro al poſſibile la noſtra eterna fatuaionet cine»

Hora queſte poche parole almeno potranno cinotrarci lame

moria diquelle verità, che ſono potentiſſime àfar riſolucre ogni

più oſtinato quore di fuggivai poſſibile ogni colpa, e far attime

ritori, del Cielo. Ma ſopramodo ci agiureranno a farne di que

ſti, moltiſſimi, e di buona voglia, trè conſiderationi di trè Suati

Paciri, cioè di S.Bernardo, di S.Baſilio, e di S. Gregorio Nazian

zeno. Il primo de'quali dice: Non tranſeunt opera noſtra ut videº

tur,yed temporalia qaeque, velati emeinitatisſemina iacitur. Stu

praitinſpirnsci ex nodira ſemina copioſanvidenit exurgere meſs

fºmeſse fontaneſiue malam, pro qualitate ſementir, io e te il ... :

e Si coma chi penſa, che ſiamo poſti in queſta vita detro d'uno

ſterrato, doue ſempre vi ègiornata campale, nè ſi ceſsa pur'vn

tantino di combattere, maſe non ſi vince, non ſolo ſi perde il

Rqgno del Cielo, ma biſognaper tutta l'eternità ſtar dentro del

fuoco; Chi dico, penſa beh queſto, ſi ſente in cºrpo modovio

lemtanerà combattere per quanto gli è poſſibile valoroſamente,

fe non per la ſperanza del premio, almeno per lo ſpauento della

pena così ſe la brama d'acquiſtare maggior gloria non ci ſpro

-iſl º .cinº a
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na à moltiplicar degli atti meritorij del Cielo, almeno il timore

di più cocente fuoco ci forzerà a gettar ſempre buona, e non,

mala ſemenza, e

– Spiega l'iſteſsa verità, ma con altra ſimilitudine il Nazianze

no, dicendo: Vita noſtratanquam mercatus eſt, cuius dies cum abi

erit, tempus non erit ampliàsemendi quod velis. Nunc ergo emendi

eſº, dun ſunt mundina. - - - - - ; - - -

Diſſe il Redentore: simile eſt regnum calorum homini negotia

tori. Queſta vita l'è vna gran fiera, nella quale ſiamo ſtati man

dati à fine di caricarla naue dell'anima noſtra di merci da por

tarſi all'altra vita, doue ſe ſaranno ſtimate buone, con quelle ci

comperaremo vin regno feliciſſimo, ed eterno, altramente in

I pena ſaremo gettati nell'eternc fiamme, e poi non vi ſarà più ri

medio, perche ſarà paſſato il tempo della fiera. - - -

“ Ma, perche conuincono molto il noſtro intelletto certe ſenſi

bili comparationi,ife ſoggiungeremo due intorno a queſto pun

to ſopramodo valeuolià confonderci,Se inſieme illuminarci.L'è

certo, che da tutti ſi chiamerebbe ſtoltiſſimo quel Mercadante ,

Italiano, il quale andato al Perù per far vn'gran guadagno, ca

ricaſſe lì la ſua naue non d'oro, è d'argento, è di gemme; ma di

ferro, è di pietre triuiali, delle quali ſono piene le noſtre mon

tagne. Concioſia che, per far vin' groſso guadagno, biſogna

portar'nel luogo doue ſi và, quello, che li manca, e ſopramodo

ſi apprezza, e ſi brama; non quello,di che abbonda,e ſi tiene per

niente: Che ſciocchezzal'è dunque di tanti, i quali pretenden

do nei paeſi vaſtiſſimi dell'Empireo far compra di vn Regno

feliciſſimo, ed eterno, caricano nel mar di queſto mondo le loro

naui di ricchezze, di honori, e di guſti diſordinati di queſta viº

ta; tutta robba viliſſima, e di niun conto nel Ciclo, a cagione,

che lì vi è vn'abbondanza ſmiſurata di ſommi honori, d'incſti

mabili teſori, e d'incomprehenſibili diletti. Quello che là si nò

ſi troua, ma infinitamente ſi apprezza, ed honora, ſi è la Croce

di Chriſto, e queſta ſi è la moneta, con la quale ſi comprano li

fegni eterni, come chiaramente l'inſegna in mille luoghi la Sa

cra Scrittura. Per multas tribulationes; per tributationes oportet nos

intrare in Regnum Calorum : E che occorre dir'altro, ſen"º
º a Z 2 dlici
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alla Madre d'Iddio, ma anche all'iſteſso Figliolo di Dio, fù ne

ceſſario di prouederſi di queſta moneta per comperarſi il Re

gno della gloria celeſte. Nonnè oportuit Chriſtum pati, 6 ita in-.

irare in gloria ſai? Suam dice, perche ſe gli doueua ancora per

altri titoli. E quì vanno poderate quell'altre parole del Reditor

re, dette è ſuoi Diſcepoli: Diſpone vobis,ſcutdiſpoſuit mhi Pa

termeus Regnum. Cioè, farò io ottenere a voi il Regno del Cic

lo per quell'iſteſſo prezzo, che l'ha dato è meil mio Eterno Pa

dre: e perche il mio Padre me l'ha venduto per il prezzo de'

tormenti della Croce; però chi lo vuol comprare, Tollati Crucº

ſnam, ci fequatur me, perche altrimente, 2ai non baiulat Crucem

ſuam, di ſequitur me, non poteſt mens eſſe diſcipulus: Chevuol di

re, non puote goder'meco il Regno nel Cielo peroche ſolo chi

è mio diſcepolo potrà ſtare doue ſtarò io, Vbi ſum ego, illic, cr

miniſtermeus erit. Mirate, e conſideratelo da voi, che follia a

diſmiſura ſpropoſitata, ed arrogante ſarebbe quella di colui, il

quale pretendeſſe d'hauer'à meglior mercato vn'Regno in Cie

lo, di quello ch'è coſtato al Figliolo iſteſſo di Dio? Se invece di

i" la ſua Croce, voleſſe prenderſi in queſta vita tutte le ſue

odisfationi, e guſti?

L'altra comparatione l'è aſſai più efficace, e più neceſſaria :

dico neceſſaria, perche la maggior parte de' Cattolici iſteſſi ſi

perdono per non eſſer cauti in fuggir queſto errore. Nelle fiere

ordinarie materiali, ſi ſtabiliſse il tempo della durata loro, e tut

ti ſanno qual ſia l'ultimo giorno della fiera ; per queſta ragione

non ſi dirà forſennato colui il quale non così preſto fi prouede,

ma di ſua volontà laſcia paſſar qualche dì, ſperando di trouar

miglior mercato:ma del certo matto ſpacciato ſi chiamerà quei

lo, che ſenza far compra, laſcia finir la fiera, 22ande tempus nº
eriti"emendi quod velis.

Ma la fiera morale della noſtra vita l'è molto differente, con

cioſia che non è determinato, e faputo da noi il tempo quando

finiſchi, anzi l'è certo, che l'ultima hora l'è incerta, S. ignorata

da noi, hauendo chiaramente proteſtatoci la Verità Incarnata :

- sa bora nonputatis filius hominis veniet, di maniera tale, che,

nè meno vina mezz'hora poſſiamo noi di ſicuro prometterci, e

- - per
-
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per queſto ci s'auuiſa, che ſempre ſtiamo diſpoſti, e preparati,

Aſtote parati, eſtate parati, quia meſcitis qua hora, circ. E dà la ſimi

litudine del ladro, della cui venuta ſe ſapeſſe l'hora il padron -

della caſa, vigilaretvtique, dre. Contutto ciò, quaſi da tutti ſi

differiſce il prouederſi del neceſſario; onde mancandogli poi il

tempo,prima che ſi ſia fatta la prouiſione degli atti meritori del

Cielo, e ſcancellati quei, che ci fanno rei degli eterni ſupplicij,

ne ſiegue che stultorum infinitus ſit numerus, c pauci ſint eletti,

Per queſta ragione ſe ci ricorda. Nemorerisconnerti ad Domini,

ci ne differas de die in diem, meſcis enim quid paritura ſi ſuperuen

tura dies. Duntempus habemusoperemur bonum. Nè dice, habebi

mus, perche forſi non l'haueremo. In ſomma: Tanquam de tor

rente pracipiti, necſemper caſuro celerità, hauriendum eſt. Non ſa

rebbe arcipazzo quel condennato alla forca, ſe dopò d'eſſergli

ſtata letta la ſentenza; ſi voleſſe mettere à giocare è ſchacchi, è

à ballare, e far comedie ? e nò ſi poneſſe ſubito ſubito ad aggiu

ſtar i ſuoi conti, ed intereſſi, tanto dell'anima, quanto del cor

po? Mò à chi di noi non è ſtata intimata l'irreuocabil ſentenza -

della morte con quella parola. Statutum eſt omnibus hominibus

ſemel mori? E chi non vede che molto peggiore ſi è la noſtracd

ditione, di quella del condennato alla forca, poſciache queſto

l'è certo d'hauer alcunehore prima, che ſi eſeguiſca la ſua ſen

tenza,doue che noi nè meno di mczz'hora poſſiamo afficurarci.

O Dio. E che ſtoltezza può ritrouarſi maggiore nel mondo di

quella di colui, il quale sà di certo di ritrouarſi in veriſſimo pe.

ricolo di eſſer mandato prima, che paſſi vn quarto d'hora nel

fuoco dell'inferno, ſenza ſperanza di vſcirne mai più, e con tut

tociò, potendo liberarſi da queſto pericolo, non ſe ne cura pun

to, ma ſtà tutto occupato in ſodisfar'le fuevoglie? Ma chi l'è

mai quello, che viue intanto ſmiſurata ſciocchezza ? Sono tutti

coloro i quali ſanno di certo, che ſtanno in peccato mortale, e

ſono altresì certi che la lor mortepuò venirfrà vn quarto d'ho

rai e pure non procurano dºvſcir ſubito da queſt'orrendo,ed'in
feliciſſimo ſtato col conteſſarſi.

: Il detto finalmente di S.Baſilio l'è bello a marauiglia,ma non

bà punto di biſogno di gloſa, e baſterà ſolo porre quì le di lui
-

parole
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parole, che ſono queſte, pies noſtri velut vmbra pratereunt, ſedi

que in his momentanei diebus operaris; non tranſeune/eaſempiº,

terna durant: Mensenim noſtra Pictoris in morem in Anima, veluti

in tabula, omnia que operatus quilibetfherit, exprimit, º in exitue

vite,corporis velamine ſublato tabulam in medium omnibusſpedfun

dam prebet, ſi dimine cernantar expreſſ hiſtorie, non ſolum laudibus

dignus à caleſti curia, qui tale opus fecit, cenſebituriſedpremio im

mortali a Rege gloris aonabituriſin autem turpes picture viſi fue

rint. Animatabula in ignem illumproprietur, quo omnia ſordida

confuunt. Queſto dunque deue eſſere il noſtro continuo penſie

ro, che noi in queſta vita mai ſempre eternitati pingimus, ma ſi

Malè Pana,ſi Benè, Premium, dureranno per tutta lafnifurata ,

ed incomprenſibile eternità. - i vºs, a

Ma non ſi può laſciare vna verità troppo importante, e tale,

che ſe conforme à quella non ſi operaſſe, tutto quanto mai ſi fa

ceſſe tornarebbe invn veriſſimo nulla. Perche dal motiuo,e dal

fine ſi ſpecificano gli atti, le ſante operationi richiedono, che il

motiuo loroadequato ſia compitiſſimo, cioè che riunirino il ve

rovltimo fine, e non altro, acciò da quello riceuano la di loro

ſopranaturale bellezza, el'eſſere ſpecifico . Concioſa che. Bo-,

num ex integra caſa, malum e ſingulis defedfibus. Biſogna dun

ue fuggire, vina certa via di mezzo, dice Caſſiano, per la quale

i penſano alcuni d'accordare ilSignor Iddio con i nemici di lui,

e ſodisfare a tutte due le parti. Porrò quì le parole di Caſſiano,

che ſi leggono nella collatione dell'Abbate Daniele Anime vo

luntas, dice, aliquando in meditullio quodam vituperabilioreconſi

ſtens, vult humilitatem chriſti, ſine honoris humani exercere iacta

ra: Così laſciando alcuni le dignità, egrandezze del ſecolo,

vogliono poi per queſta rinuncia, eſſere nelle Religioni ſtimati

m lto virtuoſi,e ſanti. Vult Religionts ſimplicitatemcum ſeculiam

bitioneſe fari. O quanti con la religioſa ſemplicità fomentano

la mondana ambitione, procurando dell'amicitie,e protettioni,

per otteneri luoghi,ed officii più riguardeuoli, e più bramati:
Vult Chriſto cum hominum laude, e fauore feruire, altrimenteabi

bandona,e fugge il diuinoſſeruitio:e pure Chriſto celo predile:

Si meperſecutiſant, 3 vosperſequentar, e biſogna che omnes qui
- pte
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più volontvinere in chriſte teſi perſecutionem patiamo, potremo

ſi vult futura conſequibona, vt non amittat preſentia, quodferiao

ipoteſi, vi home de delicº stranſeat ad delicias. Tutti li non Catto

lici per queſto (ſe la conºſcono fuggono la vera Religione i

perche vogliono al poſſibile godere i beni di queſta vita e pren

derſi tutti liguſti ſenza veruno rimorſo, Li Gattolici di nome.

ma non di fatti, procurano con qualche operasione d'acquiſtar'

il Regno del Cielo, ma vogliono inſieme hauer tutti ſi commo

di; ed honori che poſſono con le loro diligenze procurarſi, e

grenderſi altresì tutti liguſti, a quali poſſono giungere, e ciò

ſenza tener conto dell'offeſa, che bene ſpeſſo ſi fa in queſto al

s"pur diſſe chiaro Ghriſto à tutti. Qui vultivenire

poſtmeabneget ſemesipſum 932gi non renunciatomnibus, que poſſi

det, non poteſ meuseſe diſcipulus. E quindi naſce la neceſſità di

- iar l'amor diſordinato, e prenderºvn odio ſanto verſo di ſe

ondegi ſi dice: 2gi amat animam ſiam perdeteam, e qst

odit animam ſuampiottesme,inueneteam.Cosifiatuerano tan

te propoſitioni Euangeliche: Arda eſt via, qua ducit ad vitam ,

& pauciſuntaui ingeniunte tra Regnum Celerºn in patitur, º
violenti rapitint illud,8e altre ſimili. -

ln concluſione queſta via di mezzo non è al propoſito. Nemo

poteſi duobus":E ſe" ali" conſeguire

il 8ggiº Rterno fa di meſtiere oſſima, in ogni modo, perfetta

" il primº del commandamenti e Diligere Peum artoto cor

e di ex omnibus viribus. In ſomma ſempre Contendere intrare,

per anguſter portam. Legganſialmeno ſpeſſo il Cap duodecimo,

cd l decimº ºſto, i gp i;a. e i?. : :

i segnalatº,eiverrifutiroirinouar la tua Riſolutione,

º metterla in pratica, peroche nell'hora della tua morte, con

qieſta cognitione hauuti, e non praticata, procurerà il Demo

pio di farti dare in vna fieriſſima diſperatione, 8 Iddio haurà

i";ſi dirti ºccasiºrenniſti ego quegèe in interitu tuoride

ſºſannata. E di più per tutta l'eternità,hauraivntormento

particºlare atrocitſimo, riconoſcendo continuamente in pratica

tutte quelle verità, che pur ſapeſti, e conſiderafivna volta, ma

non le voleſtiapprezzare. E che cordoglio ſentirai quando ri
n; i pen
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penſerai, che convn niente, con vn pò di patienza per ſeſſant'ane

ni al più ; poteui liberarti da sì fieri, 6 eterni tormenti, e queſto

ti fù predetto, e nol voleſti intendere? Quando poi alzerai gli

occhial Cielo, e lì vedrai tanti, i quali per hauer fatta queſta ri

ſolutione, e poſtata in pratica, non ſolo hanno sfuggito i torme

ti intollerabili, che tu patiſci, ma godono l'eternità feliciſſima:

che rabbiati lacererà il cuore? Che inuidia più fiera dell'iſteſſo

fuoco ?Sò chetumaledirai il libro,e chilo fece, ma torneranno

tutte ſopra del tuo capo le tue beſtémie. Non aſpettar infelice

di alzargli occhi al Cielo,e di dimandaraitato,ò refrigerio,qui

do ti trouerai in quei eterni ſupplici, come ſe quel Scioccone,

il quale Elenans oeulos ſuoi cameſet in tormenti,ricorſe adAbra

mo pregandolo Mitte Lazarum: perche àte ancora ſarà vina ſo

la goccia d'acqua ſicuramente" , e ti dirà:Ci

priano. oſera veritatis cognitio, è alieno tempore miſſa lacryma.

Adeſſo gli è il tempo d'a" eiia sù, e chieder

da Dio, cda Santi gli aiuti, e gratie neceſſarie. A ºº

,s, a s. v : il 2 o il Sºtº º --

& Modoparticolare della prattica. -
- -. I 1 * . . . . . . . . . .

ss e º C A F. , XXV. ºº º
- r . - - -- - - . , - º r -

, a ., o il . . . . . . i . . . . . . . . . . . . ,- - -

D" ſe conoſci il vero laſciati pſuadere il tuo bene
La maggiore, che poſſi mai bramare, fà che quelle, che qui

ſono Parole ſiano in te Fatti Portalo ſpeſſo auanti gli occhi tuoi

leggendone qualche carta ogni dì, maſſime quello, che più ga

gliardamente ti punge, è quel che quì ti hò riſtretto, è la Carta

da naulgard, che ſi porrà nel fine ubico leggine qualchei

ogni dì per non dirtiogi'hora,come richiederia il biſogno.N

in queſta vita ſiamo pellegrini: Dumfumus in hacvita peregrina

mur.Nè viuiamo vin momento, che non diamo vr paſſo verſo

l'eternità: male conditioni della ſtrada, per la quale caminiam

(òverità tanto più terribile, quanto meno conſiderata da

huomini) ſono appunto quelle trè, che rinchiude il Sah -

queſte parole:via iltorum tenebre, 8 lubricum & Angelus pomº

niperſequensees. Facciamº viaggio ricopertiassitene

» - bico
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bre,palpabili più di quelle d'Egitto, per luoghi, ne quali gli è

quaſi impoſſibile non istirucciolare, e maiſempre ſiamo incalza

ti da fieriſſimi nemici, che ci perſeguono a morte, e ſe ci manca -

vn tantino il piè, et effunduntur greſios noſtri; trabocchiamo il ..

vn baratro d'infinite miſerie. Miſeri ed'infelici di noi, e come

mai potremo arriuare alla noſtra patria beata, fe.Qui ambulat in

tenebris, neſcit quò vadat ? Mirate dunque ſe poſſiamo laſciare

pur vn momento la lucerna della ſopranaturale dottrina conte

nuta nelle diuine parole: Verbum tuum,Verbum tuum lucerna pedi

bus meis. Vedete ſe poſſiamo giamai,anche per vn ſolo inſtante,

deporre il forte baſtone della ſodiſsima Riſolutione, ch'habbia

mo fatta, nella quale fermati, ci aſſicuriamo di non iſdrucciolare

nelle rappreſentationi de vani oggetti, e di non cedere a fieri im-.

pulſi de noſtri potentiſsimi auerſarij. Biſogna dunque ſempre

hauer alla mano la lucerna di qualche verità eterna,e con que

ſta farlume al piede del noſtro affetto, ogni qualunque volta gli

conuiene dar il paſſo con qualche operatione: ma più d'ogn'al

tra, quaſi regola, e miſura,dobbiamo ſempre a ciaſcheduna delle

noſtre operationi applicare quella efficaciſsima,cioè, che Pingi

mus eternitati, è come meglio ſpiega S. Bernardo: Semina per

ogni noſtra attione. Semina iacimus eternitatis, dalla qual piccio

la ſemenza naſcerà ſicuriſsimamente il frutto, è d'allegro zza, e

felicità compitiſſima, è di dolore e miſeria ineſplicabile, il qua

le ci darà per tutta la ſmiſurata eternità, reſpettiuamente,ò con

tento, è tormento. - , - - - -

i La prattica (fe miglior non t'occorre) potrà cſſer in queſta

guiſa. Procura prima con lunga, S attenta meditatione d'ap

prender bene queſta verità, che lo ſtato, nel qualtitrouerai nel

l'anno mille e ſettecento ſettanta, e quello che in quel tempo ti

darà guſto,ò trauaglio, quell'iſteſſo te lo darà nel medeſimo uno

do nel duemila, diecemila, nel centomila,dopo vin'milione d'an

nisdopo cento milioni, dopo cento milioni di milioni, e va die

ſcorrendo per tutta l'Eternità. Dal che raccoglierai di quanto

grand'importanza egli ſia, il far adeſſo attioni, per le quali haba

biamo nell'ottocento, a rallegrarci, e non a dolerci. Poi,hau n

do ſempre viuamente nella memoria impreſa queſta grandiſli.
d I ). l
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ma importanza di gettar buona ſemenza di ſante operationi in

queſta noſtra breue vita ; dì la mattina, prima di cominciar ad

operare, e diſcorri così fra te ſteſſo. E ben ? quando mi trouerò

all'ottocento in qual maniera vorrei hauer ſpeſo queſto giorno,

ch'adeſſo comincio º in quali penſieri vorrei foſſe ſtata occupa

ta la mia mente è che parole dalla mia lingua fuſſero vſcite ?

quali atti guſterei fuſſero venuti fuora da tutte le mie potenze?

E ſcendendo alli particolari, và di mano in mano applicando

queſta regola, e conforme a quella eſeguendoli. -

Quando poi al lume di queſta verità, e ſecondo queſta Rego

la tu giudichi,che adeſſo, per eſſermpio, deui ſpender vin hora di

tempo inorare vocalmente, è mentalmente; ma il tuo ſenſitiuo

appetito, è il demonio, è altri ti tira fuor di caſa,ti chiama a ne

gotij, è a peggio; inſomma procurano d'ingombrarti, e farti

gettar via il tempo in coſa vana,e colpeuole; fatti lume all'hora

tù ſteſſo con la rifleſſione dicendo, Se in queſt'hora io poſſobut

tar'la ſemenza, che produca vn frutto di godimento feliciſſimo

in tutta l'Eternità, perche hò da ſparger'la ſemenza d'vn mio

perpetuo cordoglio ? Sétaſi quel diletto, che ſi vuole nello ſpar

ger'ſemenza di dolori eterni, e duriſſimo trauaglio in gettar la

ſenenza, donde naſcono le gioie del Paradiſo: queſt'hora preſto

paſſa, e con l'hora ciò, che in eſſa ſi ſente, è ſia di dolce,ò ſia d'a-

maro, ma poi il contento,ò la pena,che ſeguono, giamai finiſco

no: io per queſt'hora riſolutamente non voglio guſto, che mi

produca vn ſempiterno pianto;amo più toſto,e m'eleggo il tra

uaglio, donde mi naſca vn'immortal godimento,e vò ſeguir di

tutto cuore quei, che euntes ibant, c flebant mittentes ſemina ſua.

Perche come dice diuinamente S. Girolamo: Veniet, veniet ali

uando tempus, vt eorum riſus conuertatur in lucfum, quibus nunc

noſter planctus eſt riſus, & triſtitia nostra conuertatur in gaudium.

E come dice S.Bernardo. Non tranſeunt opera noſtra,vtvidentur,

non tranſeunt, ſedvelati eternitatisſemina iaciuntur. Ma quelche

importa: 42ai ſeminat in carne,de carne metet corruptionem. Qui

feminat in Spiritu,de ſpiritu metet vitam eternam. In ſomma ſua

niſce in vin'momento come vin'ombra il trauaglio, che ſi proua

nelle Sante operationi; ma chi potrà, non dicocon parole ſpie

gare,
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gare, ma con l'intelletto comprendere quella ſmiſurata,eſempi

terna allegrezza,che goderò per tutta l'eternità in compagnia di

tutti li Beati, quando poſti in ſicuro in quella pieniſſima felicità,

ci anderemo, come i Diſcepoli d'Emaus rammentando del paf

ſato quà giù in queſta breue vita,e ciaſcheduno narrabit, quege

ſta ſunt in via, cioè i pericoli col diuino fauore sfuggiti, le tenta

tioni vinte, i trauagli ſofferti, le mortificationi,e penitenze,ſpon

taneamente abbracciate, i guſti vani,e beni frali di queſto mon

do vilipeſi,ed'abborriti? In ſplendoribus eternitatis (dice S.Ber

nardo homil. ſer. 2. Paſchae) tunc narrabimus,quegeſta ſunt in via:

tunc recordabimurpericulorum, in quibus verſamur,tribulationum,

ci miſeriarum,quibus affligimur. E quanto benediremo il Signor

Iddio, perche ci diede tanto di lume, che potemmo diſcernere,c

conoſcere il vero,etāto aiuto, che riſolueſimo d'eleggere il me

glio? Quant'honorati ci parranno all'hora queſti diſpregi? qui

to dolci tutte le fatiche, e tutti li dolori, ch'hora tolleriamo per

Dio ? Che godimento, che giubilo inenarrabile ſarà, il veder

ſuanito, come vin'ombra tutto ciò, che ciauuiene adeſſo qua giù

di penoſo ? Mirabilitèr (così lo ſpiega S. Bernardo) mirabilitèr

letabimur, quia hac omnia velut vmbra, velut vmbra tranſierent.

E non ci reſterà da far altro, che colmi di gioia infinita,magni

ficar'e glorificar continuamente, e ſempiternamente quel Dio,

che alla chiara vedremo. Tunc videbit,c latabitur cor noſtrum ,

quia oculo ad oculum, facte adfaciem cognoſcemus,6 dicemus: Tibt

Domine honor, di gloria in ſecula ſeculorum. - -

Di modo che, ſe col diuino fauore tu praticherai queſta dot

trina Lettor mio cariſſimo (nota bene queſt'vltime parole) po

trai dir anche tu vn giorno, quando porrai il piede nell'eterni

tà felice, quello che di ſe ſteſſo diſſe il Santo Rè,e Profeta Daui

de. Benedictus Deus, qui tribuit mihi intellectum. Si credeuano i

miei nemici hauer trionfato di me, perche con le loro perſecu

stioni, m'haueuano impediti, è priuatomi di molti commodi, &

ſhonori, che è poſſedeuo, è poteuo con facilità conſeguire:ſi pé

ſauano d'hauermi ridotto è niete, e rouinato affatto, perche ſop

- portando io tutte l'ingiurie per non iſcoſtarmi vin tantino dalla

diuina lege, i mes'haucuano foto osei, e fatto ſenza

d 2 reſi
-



I 88 La Riſolutione per l'Eternità.

reſiſtenza veruna, quant'haueuano voluto contro di me, ma

adeſſo Iddio hà premiata la mia patienza col cielo, ed'eſſi è ſo

no ſtati già mandati, è ſtanno per eſſer mandati a gli eterni ſup

plicij. Dunque molto più à propoſito è ſtata la mia humiltà del

la loro ſuperbia, ha molto miglior conto tornato lamia patien -

za, che la loro pertinacia, più prudente in ſomma è ſtata la mia

riſolutione di tollerare per ſeſſant'anni, e di ſtare ſotto di tutti;

che la di loro alterigia di vole: ſignoreggiare, anzi tiranneg

giare tutti. Super inimicos meosprudentem meficiſti mandato tue,

uia in eternum mihi fuit. Benedictus Deus, qui tribuitmihi intel

lettum. Nè hà ſaputo più queſta volta lo Scolare, che i Maeſtri,

e quei gran Dottori pieni di ſapienza mondana, chevien ſtima

'ta da Dio pazzia, i" inſegnarono varie ſcienze, ma poco

conto faceuano dell'humiltà chriſtiana, della patienza, dell'obe

dienza a diuini precetti, tutti dati è cercar la propria riputatio

ine, l'hanno bruttamente sbagliata nel negorio d'infinita impor

itanza, e ſono reſtati ingannati,e per ſempre confuſi: ma io,mer

cè alla luce diuina: Super omnes docentes me intellexi, quia teſta

monia tua meditatio meafait, Benedictus Deus, qui tribuit mihi in

tellectum, E'hò inteſa, Scindouinata dunque io molto meglio,

di quei vecchioni, e prudentoni, che faceuano tanto l'auueduto

nel mondo, valendoſi di tutte l'arti,S induſtrie per fuggire ogni

diſaggio, e ſodisfare tutti i loro appetiti; ma ſe duxerunt in bonis

dies ſaos; ancora ad inferna deſcenderunt. Doue che io per la Di

uina Miſericordia con vn'pò di mortificatione, e patienza, ha

uendo cercato d'eſeguire le diuine leggi, mi trouo in poſſeſſo

divn'eterna felicità. Saperſenes dunque, intellexi, quia mandata

tua queſiui, Benedictas Deus benedictus,qui tribuitmihi intelletti,

Concludiamo, e ſugelliamo tutto il diſcorſo con le parole di

S. Bernardo. Ad Fratres de Monte Dei de vita ſolitaria. Sinamus

ſapientes huius ſeculi, de ſpiritu huius mandi tumentés, alta ſapien

tes, & terramelingentes, ſapienteraleſcendere in infernum inosautè,

ſicut eepimus ſtultifatti propter Deum, Christo duce, humilem ap

prebendamus diſciplinam aſtendendi in Calum. I

E quando mai ſoprafatti dal tedio s'addormentaſſe la noſtra

riſolutione, rinouiamola con rileggere, e ripenſare i motiuiap

- - - ; A portati
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portati in queſto diſcorſo,e riſuegliamola con le parole del San

to Rè, gridando a Dio. Dormitauit anima mea pre tedio, confirma

tu me Domine in verbis tuis. Confrma me. E diciamo ſempre

quelle del Paral.1.c.29. Domine Deus cuſtodi hanc voluntatem cor

dis noſtri, di ſemper, in venerationem tui, mens ſta permaneat

i : Fiat. Fiat. º - - -

! Ma perche, tutti non poſſono prouederſi del libro, e chi ſe

n'è prouiſto non lo puol'hauer alla mano in ogni luogo, ed in

ualſiuoglia tempo; ſi porrà quì nel fine la Carta di nauigare

per il mare di queſto mondo: la quale potrà poi ſtamparſi ſepa

rata, e da ſe invn libretto faciliſſimo a portarſi in ogni luogo e

per ogni tempo. Oltre il ſeruire ancora a chi ha preſente il libro,

ma nonhàtempo da trattenerſimolto, per l'altre graui ſue oc

cupationi Gradiſci Lettor mio caro il buono affetto di chi ti

deſidera con tutto il cuore il Bene Eterno, e ſupplica il Signore

Iddio, chece lo conceda ad ambedue.
A -

i t- , r . . . .

C A R T A D A N A V I G A R E

- - - - ... ! 2 - - - ''.

- . Per il Mar di queſto Mondo, 2 e

- c ,

Q"l'anno 177o tutti che viuiamo adeſſo,ſtaremo

nell'altra vita. In queſta ſono innumerabili i luoghi, ed i

ſtati degli huomini;ma nell'altra per gli adulti ſolo due

fſanze, e due ſtati ſi ritrouano, cioè il Cielo, doue tutti ſaranno

Regi feliciſſimi, e perpetui; l'altra l'inferno, doue tutti condé

natià perpetui ſupplicij.A ciaſcheduno, fiaſi di qualunque co

ditione,hà datoccarevno di queſti due luoghi neceſſariamente,

e non altro, i

Poniamo queſto caſo: che à cento huomini radunati in vina

fala mandi il Signor Iddio pervn'Angelo queſt'ambaſciata. Vi

ſarà via ſtanza per ciaſcheduno di loro, nella quale trouarete,

libri ſanti, inſtrumenti di penitenza, come diſcipline,cilitij,eſo

io vi pò di pane, ed acqua. Chi di voi ſi contentarà di ſtar tut

lto il giorno ſeguente in diuoti eſerciti dentro di quella ſtanza

preparataai, riceuerà per premio cento milioni d'anni feliciſſi

- . . IIl 13
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mi; ma chi ricuſerà di entrarui, in pena ſarà"
milioni in vina fornace ardente. Se alcun di quelli riſpondeſſe,

di non voler ſtar chiuſo quel di, ma volerandar per la campa

gna, chefarebbero gli altri? Senza dubbio tutti lo ſgridarebbe

ro, e forzarebbero a non commettere sì ſtrauagante pazzia.

Ma che ha da far queſto caſo finto col vero, nel quale ci ri

trouiamo? Siamo poſti in queſto mondo a fine di viuer ſanta

mente coll'obedire à Dio, con patto di riceuerne (ſe'lfaremo)

per premio la felicità incomprenſibile,edeterna del Cielo; e ſe

faremo altramente,douremo in pena hauer il fuoco eterno nel

l'Inferno. .. . . . . . . . . . .

L'è dimoſtratione, che più lungo tempo l'è vn dì intiero pa

ragonato con cento milioni d'anni, che queſti milioni compa

rari con l'eternità. Concioſia che l'è aſſioma notiſſimo. Afinito

ad finitum ſempere i proportio, ſedà finito ad infiniti nulla eſt pro

portio. Di modo che, ſe nel caſo finto vi entraſſe l'eternità, ſenza

cóparatione maggior ſtoltezza ſarebbe il non voler ſtar chiuſo

nella ſtanza cento milioni d'anni, ſe la pena, ed il premio fuſſero

eterni, che non voler ſtar chiuſovn giorno ſolo, poſto che la

pena, ed il premio durino ſolo i cento milioni d'anni. Perche

quanto la coſa da comprarſi l'è più pretioſa,ed il prezzo più vi

le; tanto l'è maggior pazzia, non far la copra: ma più vil prez

zo gli è la patienza di cento milioni d'anni, ſe con quella ſicom

pravn bene eterno, e ſi fugge altresì vin'eterno male, che ſe con

la patienza d'un giorno ſi compra vn bene, che dura cento mi

lioni d'anni, e ſi ſchiua vn'male dell'iſteſſa durata. E la raggio

ne l'è chiara,i" il prezzo di queſta ſecoda compra,hà pror

porsione con la coſa comprata; ma il prezzo di cento mila mir

lioni, è ſenza proportione, x vn nulla paragonato con l'eterno.

Dunque noi più matti ſareſſimo, ſe non voleſſimo hauer, la pa

tienzi i cento milioni d'anni, à cagione d'acquiſtar'l'eterno ber

ne, che ſe non valeſſimo la patienza d'wn giorno per il bene di

cento milioni d'anni

Chi potrà pertanto, la ſmiſurata ſciocchezza di quei Catto

lici intendere, li quali per l'acquiſto dell'incomprenſibile, ed

eterna felicità, né ſolo né vogliono dar la patigza dellii"

'ân



6 A P. X XV. 191

T

s

d'anni; ma nè meno di quei pochi giorni, che gli reſtano di vita,

edvna patienza poi leggeriſſima, paragonata collo ſtar ſempre

chiuſo in vna ſtanza? Ma per maggiormente confonderci, e co

uincerci, ſarà molto à propoſito formar'altri caſi di tempo più

ſmiſurato comparato con l'eternità. Per eſempio: ſe per fuggir

mille mila milioni d'anni d'inferno, e goder altrettanto di Cielo,

biſognaſſe ſolo ſtar'inginocchiato il tempo,che và in dire il Mi

ſerere: che ſcioccheria ſarebbe di colui, il quale ricuſaſſe di rc

citare inginocchiato queſto Salmo ? E pure pazzia incompara

bilmente maggiore ſarebbe il né voler ſtar sù le ginocchia tutti

queſti milioni, è fine di fuggir'l'inferno,ed acquiſtar il cielo per

tutta l'eternità. Per la ragione già detta, peroche sà Iddio qua

ti Miſerere entrano ne mille mila milioni d'anni; ma non puol

ſapere, quante volte tutti queſti mlioni ſi ritrouino nell'eternità,

douendoneceſſariamente ritrouaruiſi infinite volte, come ben

vede,chi intende li termini. - ! -

Di maniera che più matto ſarei, ſe né voleſſi ſtar'sù le ginoc

chia i detti milioni in ordine al premio, e pena che ſiano eterni;

di quello ſarei ſe non voleſſi ſtaruivn Miſerere, per il Cielo di

durata delli ſmiſurati milioni. Mò che ſtoltezza fuor d'ogni mo

do eſecranda ſarà la mia attualmente, mentre ricuſo nel ſolo

breuiſſimo tempo, che mi reſta di vita, non ſolo lo ſtar'inginoc

chiato, ma di laſciar andare a tutti quei guſti diſordinati i qua

li mi priuano del Cielo, e mi fanno traboccar nell'Inferno per

tutta l'eternità? Eſclama pure Anima mia,e ſpeſſe volte ogni dì.

O Miſerere, è mille mila milioni d'anni,ò ſmiſurata eternità.

O pure di ſpeſſo ancora tu ciò, che fù ordinato da Dio, che gri

daſſe Chriſtoforo Caro della Compagnia di Giesù, cioè: O che

Molto, è che Poco, queſto la vita noſtra, quello l'eternità.

Queſte verità, è non ſi credono, è pure non ſi conſiderano. Se

non ſi credono, leggaſi almeno il diſcorſo fatto della verità del

la Religione Cattolica, che l'inſegna; ſe non ſi conſiderano;pré

danſi queſte per i punti della meditatione d'ogni giorno, e ſi ve

dranno gli effetti. - - -

Ma chi vuol meglio intendere in che modo habbia da naui

gare nel noſtro mare, l'imparià ſpeſe d'altri, conſiderando il
-

- - - ſuc
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ſucceſſo è quei, che ſono già paſſati all'altra vita. Chehangio-,

uato à Nerone, ad Erode, ed infiniti ſimili le corone,gli honori,

le delitie? Che danno ha portato a Giouau Battiſta, e tutti gli al

tri Santi quel, che han'ſofferto per obedire à Dio?Quelli ne han

riportato vin ſtato infeliciſſimo, e queſti feliciſſimo per tutta l

l'eternità. Poniamo che li guſti del peccatori in queſta vita, ſia

no come quei de'Beati in Cielo; ed il patir de'giuſti, per ſaluar

ſi, ſia come lo ſtar nell'inferno. Facciamo adeſſo i conti. Ne

rone, ed Erode ſono ſtati mille, e ſeicento anni nell'inferno, ed il r

Battiſta nel Cielo. Se quelli in queſta vita ſtauano per Dio cen

to anni nell'inferno, ſarebbero già ſtati in Cielo,mille,e cinque-,

cento anni, e gli reſtarebbe a ſtarui etcrnamente. E ſe Giouanni,

haueſſe in queſta vita goduto il paradiſo de peccatori, ſarebbe ,

ſtato già mille, e cinquecento anni nell'inferno,e doueria arder

ui per tutta l'eternità. Vedaſi dunque, che coſa torni conto,pré-,

derſi le ſue ſodisfationi peccando, è ſoffrir qualſiuoglia traua

glio per fargli atti ſopranaturali meritori del Cielo, li quali ſo

no il prezzo, col quale Iddio lo vende. Ma eccoui vn'altro mo

do migliore. - - -

Se Iddio concedeſſe à Nerone di ritornare in queſta vita, e lo

riponeſſe nello ſtato, nel quale ſiamo noi adeſſo, che farebbe

egli per non tornar di nuouo nell'inferno?Hor queſto facciamo

anche noi. Anzi più noi, perche ſia p più obligati è Dio; con

cioſia che ancora noi ſiamo ſtati richiamati dall'inferno,hauen

dolo altresì meritato: e più d'wna volta, molto tempo fa, con li

noſtri peccati. Ma a noi, non ce l'ha fatto tollerare mille, e ſei

cento anni, come l'ha fatto prouare à Nerone: Ma ſe tornato in

queſta vita Nerone traſcuraſſe la ſua ſalute, e tornaſſe per le ſue

colpe di nuouo nell'inferno, qual confuſione ſarebbe la ſua º

Hor ſimile ſara la noſtra, che habbiamo per Diuina miſericor

dia ſapute,e conſiderate queſte verità iſteſſe. -

- Ecco dunque la concluſione. Per fuggire il naufragio eterno,

ed arriuare al porto della perpetua felicità: fuggi le colpe che ti,

fanno reo dell'inferno; e fà, che ogni tua operatione ſia fatta a

ſtando tè in gratia di Dio,fecondo, che ſia buona per tutte le ſue

circoſtanze, e terzo. ordinata al fine ſopranaturale;perche tutto

- - que
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queſto ſi richiede, acciò gli atti ſiano meritori del Cielo,il qua

le con queſti atti ſi compra. - - - -

Sonopotentiſſime à farci far continuamente, e con guſto º

queſti atti meritorij, trè conſiderationi di trè Santi Padri, quai,

ſono Bernardo, Gregorio Nazianzeno, e Baſilio. Il primo ſe

quali dice. Non tranſeunt opera noſtra vt videntur, ſedtemporalia

queque, veluti eternitatisſemina iaciuntur. Stupebit" -

ex modico ſemine, copioſam videritevargere meſſem ſue bonam ſite

malam pro qualitate ſementis. Chi penſa che Militia eſt vita home

nis. E che ſtiamo dentro d'uno ſteccato, dotte non ſi ceſſa pur

vn momento di combattere, e ſe non ſi vince, non ſol ſi perde il

Cielo, ma ſi cade nel fuoco eterno: chi, dico, ripenſa queſto,

vien'forzato da vero è combatter valoroſamente,moſſo almeno

dal timor della pena, ſe non dalla ſperanza del premio, e però

vincendo gl'inimici, attenderà con ogni ſtudio è moltiplicargli

atti meritorij, che ſono ſemenza della gloria, e fuggirà le colpe,

dondenaſcono le pene ſempiterne. -

vita noſtra quaſi mercatus eſt,dice il Nazianzeno,cuius dies cum

abierit, tempus non erit ampliis emendi quod velis: nunc ergo enº

dum eſt, dum ſunt nundixie. Siamo poſti in queſta vita per caricar

la barca dell'anima noſtra di merci buone per comprarci il Re

gno del Cielo. - - .

Ma biſogna notarquì due ſopramodo ſmiſurate follie. La pri

ma di quei, li quali caricano la loro naue di ricchezze, ed ho

nori mondani, e di piaceri diſordinati; tuttarobba, che nulla

vale nel paeſe dell'Empireo, doue noi habbiamo da comperar

civn regno feliciſſimo, ed eterno. E la raggione ſi è, perche li

fuor di modo abbondano gli honori, i veri guſti, ed i pretioſi

teſori. Quello che iui manca, e ſopra tutto s'apprezza, e però,

dobbiamo prouedercene noi, ſi è la Croce di Chriſto, prezzo

competente per far la compra del regno. Per multas tribulationes

(dice la Sacra Scrittura) eportet nos intrare in regnum Calorum ,

Si che l'iſteſſo Figliolo di Dio(per altri titoli padronè)fù forzato

à prouederſi di queſta moneta, per ottener il regno della ſua glo

ria: oportuit Chriſtampati, 3 ita intrare in gloriam ſuam. E però

diſſe alli ſuoi: Diſpono vobis, ſtufiteſti patermeusregni:
- º CiOC



194 . La Riſolutione per l'Eternita.

cioè farò che ſia venduto è voi il regno per l'iſteſſo prezzo, per

il quale l'hò comprato io, Sicutſicut diſpoſuit mihi Pater. E qual

più diſorbitante arroganza, che voler eſſer vantagioſo al ſuo

Dio? e che queſti vada al ſuo regno con la Croce sù le ſpalle, e

lui ſia introdotto collo ſcettro in mano nel regno delCielo?Non

occorre ſperarlo: sufficit ſeruoſiſitſicat Dominus eius.

L'altra ſcempiagine d'innumerabili gli è, il differir tanto la

compra, che finiſca prima la Fiera: e fa prouiſione della ſanta

penitenza, con la quale ſi ſcancellano le colpe,che gli fanno rei

dell'inferno, ed il procacciamento degli atti meritorij,có i qua

li ſi compra il regio in Cielo; li traſcurantanto, che prima gli

toglie da queſta vita la morte: Onde perche arriuano diſproue

duti del neceſſario nell'altra vita, ſi trouano nell'eterno infortu

nio. Ed è di queſto ſterminio, e rouina l'ignoranza del termine

della noſtra fiera, perché l'è veriſſimo, che guahora non putatis

Filius hominis veniet. Però ſi ricorda tanto: Nemoreris conuerti

ad Dominum, 3 ne differas dedie in diem. Quod poteſt facere ma

nus tua, inſtanteroperare. Dum tempus habemus operemur bonum.

Non ſarebbe arci matto vil'condannato alla forca, ſe dopò ha

uer vdita la ſentenza, ſi poneſſe à giuocare, è a ballare? Non è

ſtata lì tutti noi intimata l'irretiocabil ſentenza. Statutum eſt om

nibus hominibus ſemel mori?Ma il condannato sà di certo d'hauter

alcune hore prima che ſi eſeguiſca la ſua ſentenza: doue noino

poſſiamo di certo prometterci vina ſola mezz'hora: e con tutto

ciò ſpenſierati non aggiuſtiamo i noſtri conti, da quali dipende

il noſtro eterno. -

Chi sà certo di ſtar in peccato mortale, e sà anche certo, che

frà mezz'hora potrebbe morire; sà altresì certo d'eſſer in peri

-

colo di trouarſi frà mezz'hora nell'inferno, e sà di più, che puol

vſcir da queſto tremendo pericolo col confeſſarſi. Se coſtui non

ſi cura punto di confeſſarſi, puoi trouarſi nelmondo più ſpaccia

to pazzo di lui? Ecco, perche l'è ſcritto: Stultorum infinitus eſt

numerus, ci pauci pauci ſunt eletti.

Il detto di S. Baſilio, non hà punto biſogno di gloſa, baſterà

ſolo por quì le di lui parole, che ſono queſte. Dies noſtri velat

vmbra pertranſeunt: ſedqua in bis momètaneis diebus operaris, ma
- ſy'AAg
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trenſeunt, ſedſempiterna durant, Mens enim noſtra Piſforis in

morem in anima velut in tabula, omnia qua operatus quilibet fuerit,

exprimit, o in exitu vite, corporis velamento ſublato; tabulam in

medium omnibus ſpecfandam prebet. Si diuina cernantur expreſſa

hiſtorie, non ſolum laudibus dignus à caleiti curia, qui tale opusfe

cit, cenſehituriſed premio immortali a Rege glorie donabitur.Si au

tem turpes picture viſafuerint, Anima tabula in ignem illumproj

cietur, quò ſordida omnia confluunt? Penſa dunque ſempre, che

Pingis eternitati. Etſ? Benè,premium,ſin Malè, Pena, in eternum

durabunt.

Ma non ſi può laſciar vna verità troppo importante, perche

quanto mai faceſſimo altramente; tornerebbe in vin veriſſimo

nulla. Il motiuo, ed il fine ſpecifica l'atto (dice il Filoſofo) per

tanto le buone, e ſante operationi richiedono, che il motiuolo

-ro adeguato, ſia il vero vltimo fine, e non altro, concioſa che

Bonum ex integra cauſa, malum ex ſingulis defectibus. Biſogna di

que fuggire vina certa via di mezzo, dice Caſſiano, per la quale

ſi penſano alcuni d'accordar' il Signor Iddio inſieme con line

mici di lui. Porremo quì le parole di Caſſiano nella Collatione

dell'Abbate Daniele: -Anime voluntas, dice, aliquando in medi

tullio quodam vituperabiliore conſens: vult humilitatem Chriſti,

ſine honoris humani exercere iattura. Così laſciando alcuni lc di

ignità, e grandezze del ſecolo, vogliono poi per queſta rinuntia,

eſſer nelle Religioni ſtimati molto virtuoſi, e ſanti. Fult Religia

nisſimplicitatem, cum ſeculi ambitione ſettari. O quanti con la re

ligioſa ſimplicità fomentano la mondana ambitione, procuran

do dell'amicitie, e protettioni per ottenere i luoghi, ed offici

più riguardeuoli. Vult Chriſto cum hominum laude,c fauore ſerai

re: che altramente occorrendo, laſciano il diuino ſeruitio, nè ſi

ricordano del predetto da Chriſto. Si me perſecutiſunt, & vos

perſequentur, e del detto dall'Apoſtolo; si hominibus placerem,

Chriſti feruns non eſſe. Poſiremo ſic vult futura conſequi bona, t nò

amittat preſentia, quodſieri non poteſt, vi homo de delicys tranſeat

ad delicias. E come ſi accorda queſto colla ſentenza, 2aiamat

animamfitam, preſtando illi concupiſcentias rius: perdeteam, c c.

In concluſione queſta via di mezzo non è a propoſito: che

Bb 2 Nemo
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Nemo poteſ duobus Dominisſermire. E ſe vogliamo al ſicuro con

ſeguire il Regno eterno, fà di meſtiere oſſeruare in ogni modo

il primo precetto, e diligere ex toto, toto torde Deum, e ſempre co

tendere intrare per anguſtam portam. Hor per far queſto da vero

eſattamente, anzi con feruore, e gran guſto; ci gioueranno ſo

pra modo le fatte coſiderationi,e diſcorſi; ſe procuraremo d'ha

uergli ſempre freſchi,e viui nella noſtra memoria.

Aggiunta per i Potentati Cattolici.

E bene ſi ritrouano in vn mare d'occupationi grauiſſime,

ſupplico le Teſte Coronate à concedermi tanto di tempo

d'audienza poſata, quanto ne và in legger queſto foglio. Nè

ſi ſdegnino, perche chi brama parlargli non è Ambaſciator di

Corona, nè hà da trattar di negotijde loro ſtati, perche poſſo

no darſi è credere, che ſia Mello dell'Onnipotente, e Supremo

Monarca. Quanto all'affare del qual dourà parlare, ſarà dell'at

tender da vero alla conquiſta d'un regno feliciſſimo,ed eterno,

ſotto pena di precipitar'altriméte in vn'baratro d'interminabili

miſerie. -

Disgratiatiſſimo fà il caſo di due primogeniti delle due pri

marie corone, che regnauano nell'Aſia. Ritrouauanſi queſti nel

la mettopoli del Monarca di quelle regioni, e doueuano tutti

due comparire ſul palco in vma belliſſima tragedia, che haneua

l'Imperador ordinata. Ma entrorono li pochi autuedutigiouani

in sì gran picca di far ciaſcheduno di loro la parte del Rè; che

ſi sfidarono i duello, con patto che chi fuſſe il primo ferito,ce

deſſe all'altro la parte. Venneſi ſubito alle mani, ma tanto fie

ramente, che l'Vno, e l'altro reſtò ferito a morte: e sì perſero il

regno vero,che poteano goder'tutta la vita loro, per portar'ſolo

iei hore vna finta corona.

Che queſto mondo ſia vna ſcena, in cui ciaſcuno facci la ſua

parte,mentre gli dura la ſua tragica vita;fù penſiero d'Auguſto,

il quale quando la finì, diſſe à chi gli aſſiſteua:Valete,c plaudite.

Credo che ogni Coronato Cattolico haurà ben conſiderata

queſta verità, cioè, che ſe ſi paragonano le ſei hore della coro

l
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na del palco, col tempo della vita d'wn Rè, ſiaſi pur di eent'anni,

ſempre vi ſarà trà queſti tempi la ſua proportione. Anzi ſe ſi po

ne la vita d'vn Rè di centomila milioni d'anni, haurà pure la

ſua comparatione con le ſei hore;ma frà li cento anni del regno

di queſta vita, non v'è paragone alcuno con l'eternità del regno

del Cielo; ma ſono affatto nulla: ed anche riſpetto a queſto re

gno eterno nulla ſono i milioni de'milioni, ed ogni tempo finito.

Se dunque l'ètroppogrande ſciocchezza il metter à perico

lo il regno di cento anni, che tanto dura la vita di vn Rèse molto

iù di centomila milioni d'anni per l'acquiſto del regno finto di

ſei hore sù la ſcena.E ſe maggior ſtoltitia di queſta ſarebbe l'ar

riſchiare il regno eterno, è fine di guadagnare il regno di cem

ſtomila milioni d'anni feliciſſimo: peroche più lungo tempo ſo

no le ſei hore comparate con i centomila milioni d'anni, che

queſti milioni paragonati con l'eternità, chi potrà mai fpiegare

quanto ſmiſurata pazzia ſi ſia, per la corona di cento anni met

iter in forſi la corona del Cielo ſempiterna ? E quì ſi poſſono

proportionatamente ripetere tutte le rifleſſioni fatte nel prece

dente diſcorſo. - - - - - - - -

. O quanto grande portano l'obligatione alla luce diuina quei,

li quali inteſa queſta ſmiſuratiſſima follia;per fuggirla non ſolo

ſi priuarono de'Regni, ma anche della propria libertà,rinchiu

dendoſi per Dio ne'chioſtri de Religioſi. Non poſſo farne quì

lungo catalogo, ma nè men deuo laſciar di nominarne qualcu

no. E ſiano i primi,due Micheli,vno dell'ottocento, e l'altro del

mille, e quattrocento, a quali ponno aggiungerſi Teodoſio,

Anaſtaſio,Iſiaco,Commeno,Vgone, Lotario,ed altri, i quali do

pò hauer gouernatol'imperio più anni; lo cambiarono poi con

. la religioſa diſciplina. Ma de'f" il numero gli è ſenza nume

ro. Quanti ne ha viſti la ſola Inghilterra ? Sigisberto,Eſteredo,

Egberto, Oſſa, Cheneredo, ed altri. Giouanni Rè d'Armenia

non poſpoſe alla pouertà di S. Franceſco vn Regno, il quale nel

ſuo dominioconteneua ventiquattro Teſte coronate da Rè.Bé

baRè diSpagna, dopò hauer con fatti ſegnalati (vno de'quali

fù la rotta data à ducento naui Africane) regnato vindeci anni,

non aperſe ancora lui gli occhi, e nel medeſimo modo getto via
la

-
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la corona? Finiamo queſto breue racconto, con due ſegnalatiſ

ſimi caſi. Ed il primo ſarà di Trebellio Rè de Bulgari, il quale

hauendo per opera di Nicolò Primo abbracciata la FedeCatto

bica da vero, intendendo ſubito queſte gran verità, cheandiamo

conſiderando; rinunciò ſubito il Regno al ſuo Primogenito, ed

à fine di prouederſi della moneta neceſſaria per far compra del

regno eterno; ritiroſſi nell'officina, doue gli atti meritori del

Cielo, in gran copia ſi battono. Ma hauendo, dopò non molto

tempo, vdito, che il ſuo Primogenito era tornato all'ereſie; ri

tornò ancor'eglià ripigliar la Corona,e debellatolo gli tolſe ci

la libertà ancora gli occhi: ma di botto ridiede il Regno al ſuo

Secondogenito chiamato Alberto, ed egli di gran meriti carico

ſe ne ritornò al ſuo C6uéto, paccreſcer molto più il ſuo teſoro.

Il ſecondo caſo è di due Fratelli Ingleſi, il Primo de'quali chia.

mato Iuduello, eſſendo Rè, comandò al ſecondo chiamato Io

doco (penſando di dargli vina gratiſſima nuoua) che ſi metteſſe

all'ordine di gouermare il Regno,perche egli era riſoluto di farſi

Religioſo: unanon men'ſaggio del primo, riſpoſe, che gli di

rebbe, dopò otto giorni, ciò che gli occorreſſe; e dicendo frà fe.

ſteſſo: Si expedit featri meoregnum relinquere, non expediet profe

ciò mihi illudaccipere. Ondepreuenne di naſcoſto ſuo fratello, e

preſe l'abito religioſo prima, che gli otto giorni finiſſero.Carlo

Quinto, di cui dice Tomaſo Boſio, che Nemolatiès regnauit,non

rinuntiè anche lui l'Imperio, e tanti Regni, riſerrandoſi altresì

in qualche modo ne chioſtri?

Non ſi pretende quì moſtrare, che ſia neceſſario di rifiutar i

Stati per conſeguire il Cielo,ſi ricorda bensì la dottrina dell'In

carnata Sapienza: si oculus tuus ſcandalizatte, erue eum: Non-.

vi è ſtato mai chihabbia dominato tutto il mondo. Ma l'iſteſſo

dominio dell'wniuerſo mondo, nulla deue ſtimarſi, ſe fuſſe alla

corona eterna di qualche impedimento, dicendo chi non puo'

errare: 2uidprodeſt homini ſi vniuerſum, vniuerſum mundum la

cretur, Anima verò ſua detrimentum patiatur? Per queſto Pietro

di Moronenon dubitò in publico Conciſtoro nel CaſtelMuouo

di Napoli, proferire, ed eſeguire quelle, mai più vdite parole -

Ega celeſtinus Papar, motu, ex legitimis cauſis, ideſt cauſa humili
- tatis,
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l

tatis,6 melioris vita, ci conſeienti e illeſe: ſpontè,ac liberè cedo Pa

patui,d ex preſiè renuncio loco,cº dignitati. Fatto dal Volgo ſcioc

co attribuito a puſillanimità di cuore, ma in realtà è diſmiſura.

magnanimo, ed auueduto; eſſendoſi con quello aſſicurato del

Regno del Cielo, e del titolo ſupremo di Santo nellaterra: po

ſciache egli è l'ultimo de'Sommi Pontefici, dalla Santa Chieſa
canonizato. i . . . -

. Diſſe l'Apoſtolo: Non multipotentes, 6 c. Perche à diril vero

ſono moltiſſimi i Coronati quà giù; i quali hanno sbagliata la

ſtrada del Regno di là sù: e la miſeria maggiore di loro ſi è, che

l'error fatto, eia di loro condennaggione non hà più rimedio.

Ma doureſſimo noi, che poſſiamo, far quello, che ſe poteſſero,

farebbero loro. E per farlo biſogna obedire à quell'ordine diui

no, che ci dice: Eſtote prudentes. L'eſſer prudéti, ſignifica il pre

uedere quel che ha da venire, onde prudentes, dicono eſſer,Por

rò videntes. Poniamoci dunque nel mille, 3 ottocento,ò nel due

mila,e penſiamo da buon ſenno, qual branareſſinò all'hora fuſ

ſe ſtata la noſtra conditione,e tutte le noſtre operationi da adeſ

ſo ſino al fin'di noſtra vita. Dºvn gran Re del noſtro ſecolo nar.

rano, che diceſſe vicino al morire. Io vorrei hauer portato più

toſto ºn cappuccio religioſo, che la corona in capo; erhaneg

giata la chiaue, e fatta a porteria di qualche pouero comuento;

che lo ſcettro. E noi vorreſſime forſe hauer acquiſtata tutta

l'Europa commettendo delle colpe; è pur perſa anche la vita,

fi fai degli atti meritori del Cielo? Per veder, che vorreſſimo

uer fatto noi, ottimo mezzo ſi è conſiderari fatto, e lo ſtato

di chi ha viſſuto prima di noi, ed in perſona di chi vorreſſimo

trouarci. Se hò da confeſſaril vero, di niuno eleggerei lo ſtato,

di quanti hò viſti fortunatiſſimi ſecondo il mondo, ſaluo d'vn.

ſolo, a cui l'eminenza ſeruì puramente per cercar con maggio,

fatica lagloria del Signor Iddio. Di quelli sì vorrei eſſe com

pagno, i quali diſpregiando il più apprezzato dei mondo;han

più tollerato per Dio.Ma per ſaper di certo e vorreſſimo ha

uer oprato, poniamoci nel punto del sºrte,auanti al tribunal

del Giudiceſupremo. Ed interi ºigguerna gli altri, che non

ſolo di ſe ſteſſo, ma dei sinati altresì, dourà dar ſtrettiſſimo

COI)-
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cento: il che conſiderando, eſclama coi ragione Chriſoſtomo.

Papequantum periculum l miror ſpoteſi ſaluari aliquis Redforum?

eſſendo molte de' ſudditi, e grauiſſime le colpe, difficile l'impe-.

cirle, e difficiliſſimo il punirla. Li pericoli poi,e gl'impedimenti

del bene oprare chi potrà numerargli? Dico del bene oprare .

col merito del Cielo, ritrouandoſi ingratia,col motiuo ſolo di

uino, con tutte le circoſtanze debite, e ricercate, acciò l'atto ſia

buono, e ſopranaturale. .

Veggaſi dunque ciò chetorna più al conto per il regno eter

no, e che vorreſſimo per conſeguirlo hauer operato; perche

non diciamo quì, che ſi fuggano i regni, la gloria, e la felicità;

ma più toſto: Amantes regnum, di gloriam, hortamurvt que ama

tis exigua, momentanea, 6 falſa: ametis magis vera, maxima, 3

eterna. Ambiamus, ambiamussſedad optima,contemnamusfuxa.

Impariamo da quelli, che ſappiamo hauer ottenuto il regno

eterno, ſe bene hanno regnato in terra informiamoci delle ſtra

detenute da loro, e caminiamo per quelle. Ma ſopratutto in

pariamo dall'iſteſſo Rèdell'Vniuerſo, il qualdiſſe: Diſcite à me,

a me. E ripetiamo anche noi le di lui parole: Regnum meum non

è. eſt de hocmundo, non est hinc, non eſt hic. E ſe bene voi l'hauete

º º ancora qui, in queſto mondo, obedite all'Apoſtolo, che dice

2ui vtuntur hoc mundo, tenguam non vtentes ſint, e con magna

- N nimo cuore diſpregiandolo, dite con ogni affetto altresì : Re

gnum meuna non eſt de hoc mundo, non eſtbine. -

2. La concluſione di tutto il detto in queſta Carta ſiè, che la ve:

3 - ra, e ſomma miſeria nella preſente vita gli è ſolº la colpa che

priua della diuina gratis, e del Regno del Cielo, facendoci rei

- dell'inferno. La vera felicità ſi produce ſolo dagli atti meritori

s del Regno del Cielo: perche da queſti prouiene la viuaſperan

Sza, la quale ci fi aſſaggiar nel modo più perfetto in queſta vita,

- ºoº beatifica. . . . .. .. . . .

s . Alle se" sò che propprgli di meglio del diſegno dei

“ , Santo Rè ludonico IX.mezzo ſicuro per loro di conquiſtare il

r . i Regao cterno, ancorche vi ſi perda la vita ,

o :

-- - O fantaLega de Potentati Cattolici - - -
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